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SCIENZE 



Proposta di un nuovo perimetro per misurare il 
bacino muliebre : di Baldassarre Chimenz dottore 
* in chirurgia. 



ì- 



Hfgli è tempo di ascoltar là voce delF esperienza^ 
disse il diiarissimo sig. prof. Asdrubali nel parlare 
ilei vizi di conformazione del bacino. È tempo di 
convenire con questo ostetricante analitico, che mal- 
grado gli sforzi degli ostetrici moderni questo oscu- 
ro argomento segue ad implorare ancom de* nuovi 
lumi per evitare i funesti errori , ne* quali ci conduce 
troppo àpesso il modo fino ad oggi usato nell* esa- 
me del bacino^ viziato nell* intemo. 

Difatti 9 quantunque sia stato riconosciuto dai 
tempi più remoti che le difformità del * bacino nel- 
la donna oppongono alcune xplte delle difficoltà in- 
sormontabili al parto per le vie naturali, *Ia pe/- 
vimetria , ossia Varte di misurare il bacino, non ri- 
*monta pressoché al di là di un mezzo secolo. 

Avanti Bandelocque e Coutulì^ i primi che vi 
fecero Tapplicazione di uno stromento , la mano era 
l'unico pelvimetro di cui i coltivatori della 'scienza 
ostetrica si servirono per riconoscerar la natura e 
Testensione dell' ostacolo che molestava o intercet- 
tava il 'proseguimento delT operazione. GV istromenti 

4* 









772361 
(RECAP) 



Digitized by LjOOQ IC 



/ ' 



4 SciSNZ*B 

dei due autori nomioati sono stati modificati , o imi- 
tati in Gennania , in Inghilt^|pa t e nella nostra Ita*- 
liaé Oltre a questi ne furono immaginati degli al- 
ni , che quantunque offrano in 4erfi casi alcuni van- 
taggi, lasciano tutti una qualche incertezza nei ri- 
sultamenti , che presenta la loro applicazione. 

Quando* si considera la forma di tali istromen- 
tif la disposizione delle parti sulle quali si propo- 
ne di farli agire, le diverse circostanze , in cui si è 
tentato di farne uso , ninno rimarra sorpreso della 
dimenticanza in cui meritamente sono caduti. 

L^osservazione ha fatto conoscere che il diame^ 
tro sacro-pubiano è quello che trovasi più di soven- 
te alterato nella sua forma , e nelle sue dimensioni ; 
eppure su questi due punti opposti del bacino (lan- 
golo sacro-ventrale , e la simfisi dei pubi) si è fat- 
ta Tapplicazione di un apparato di misure. Gli uni 
ai sono contentati di misurare il bacino air ester-^ 
no, gli altri air intemo dalla parte della vagina. 
Esaminiamo prima lo stromento di Coutulì^ e ne 
prenderemo le descrizioni datene dal professore De^ 
sarmeaux^ «.vedremo nel medesimo tempo quale sia 
Topinìone di così buon giudice in siffatta materia. 
U peknmetro di Coutulì^ che ha godute una grande 
riputazione, h un' imitazione di uno stromento di cui 
si servon i calzolai per misurare la lunghezza del 
piede. Tal istromento \ destinato ad e^ere introdot- 
to nella vagina : esso vien formato da due spranghet- 
te di ferro che sdrucciolano Tuna sopra deiraitra,* 
ed ha ciascuna alla sua estremità una pij»strina fis- 
sata ad angolo retto. Nel fare scorrere Tuna sopra 
Taltra queste due piccole spranghe, le due piastrine 
si allontanano t mentre una di esse deve fissarsi so- 
pra Tangolo sacro-vertebrale, nel tempo che Taltra si 
porterà dietro la simfisi dei pubi. Una scala lineata 
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1 gradi sopra nna ^\ie spranghetie indica il grado 
di lontananza delle p1i|Strine , e da in questo modo 
la misura del diametro antero^pj>sterìoTe. Oltre gli 
inconvenienti che A attribuiscono a questo strometi* 
to ) e che consistono nella difficolta che la sua ap- 
plicazione incontra a motivo della sensibilità , e del* 
la resistenza delle pareti della vagina , non che nel- 
Io spargimento che il collo dell* utero forma nello 
9fa*etto superiore ; ve ne ha uno al quale ninno ha 
pensato, e che rende questo istromento inapplicabi- 
le nella più frequente parte dei casi , pei quali esso 
h destinato. Tal inconveniente si è , che a motivo 
della tortuosità , che fa d'uopo dargli , Tangolo for- 
mato dalla riunione della piastrina posteriore coli* 
anteriore che la sostiene appoggia contro la parte del 
sacro , e la piastrina resta più o meno lontana dalT 
angolo sacro-vertebrale. 

// gran pelvimetro di Stein, specie di molletta in 
anelli a catena di cui le aste sono leggermente in« 
curvate a forma di becco , offre i medesimi vizi nel« 
la costruzione , e nella applicazione i medesimi in- 
convenienti. 

Non converrebbe adunc[Ue far ricorso a ninno dì 
questi istròmenti per misurare il bacino ali* interno 
dalla parte della vagina, specialmente in donna gio« 
vane, che avendo qualche vizio , o deformità voles- 
se sentire il giudizio di un professore ostetrico per co« 
noscere a tempo , se fosse possibile divenir madre 
senza esporre la sua vita , e quella della prole. Ma 
come potrebbe in questo caso tentarsi Tapplicazione 
di uno< stromento , la cui immissione dee produrre 
un forte balzo di molti pollici nella parete della va- 
gina ? £ non sarebbe esporre la paziente a indispen- 
sabili atroci dolori , che accompagnerebbero la lacc- 
raùoue dell' orificio , e della parte posteriore del con- 
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dotto vaginale ? Certamente che in una giovane si po« 
irebbe, senza pericolo di alterafre Tintegritk delle par- 
ti, introdurre nella vagina il perimetro a catena di^ 
Stein ^ quello di AUken che non è se non una ten- 
ta di donna divisa in gradi sopra uno dei suoi lati, 
o il perimetro digitale del nostro emerito professore 
Asdrubali^ specie di ditale, ossia cono, allungato egual- 
mente , diviso in gradi sopra uno dei suoi lati. Mia 
benché sia ingegnoso Tistromento applicato dalla pai^ 
te della vagina in una donna non gravida» esso in^ 
iu>i4rera sempre una barriera insormontabile per giun- 
gere alla prominenza sacra-vertebrale t questo è (co- 

. me si è osservato) la presenza delF utero , lo spar- 
gimento del suo collo, la parete posteriore della va- 
gina* Pare che gli inventori degli stromenti dà noi 
esaminati abbian del tutto scordato l'esistenza e la 
disposizione di questi organi nel bacino : si direb- 
be che non hanno mai veduto questa zona ossea cha 
nello scheletro : tanto sono male adatti alle parti gli 
stromenti che ci han lasciato per misurare le dimen- 
sioni di essa^ 

Gli stromenti di Stein , di Aitken , di Asdru^ 
bali pr^entano più vantaggi nella donna incinta , 
e nelle doglie del parto. LUntroduzione di questi of- 
fre, è vero, meno difficoltà nella circostanza testé 
mentovata, perchè allora la vagina è flessibile , più 
meno allungata, ed è suscettibile di prestarsi ad una 
estensione meccanica di una certa durata/ Pertanto 
come la forma degli stromenti conosciuti finora non 
è in rapporto colle incurvature e le^ dimensioni del 
bacino, né colla disposizione delle parti situate in 

« questa cavità ossea, essi non potrebbero dare dei ri- 
sultamenti positivi come Thanpo. con ^nolto criterio 
osservato i più esperimentati pratici. ^ 

Che se i peWimeìri rettilinei degli autori che ab- 
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Uamo nominato non possono applicarsi aenasa iocoo* 
Tementi, ne seguirebbe perciò clie presentassero pia 
vantaggi che il dito indicatore bene esercitato alF 
esploraaione di (piaste parti? Questa proposiùone è 
o^idì diveùnta oggetto 4i qualche controversia. 

Sappongasi che le doglie del parto siano sta«» 
bilite da un certo tempo in una donna deforme,, che 
la testa del feto, o un forte tumore della cute co» 
perto di peli siasi introdotto nel distretto superiore^ 
conte si p(Àrebbe giungere ali* angolo sacro-vertebrale 
con tali pelvimatri in questione P II dito t Tintrodu* 
lione puranco di tutta la mano, non oflSrirebbe in 
queste ultime drcostmiie die dei risultati o dub- 
biosi 9 o a&tto inutili » poiché sarebbe impossibile 
questo modo di arrivare ali* angolo sacro-vertebrale^ 
avanti U quale A troverebbe la parte imbarazzata. 
Questi lAezxi non potrebbero neppure esser tentati nel 
caso t ove il tronco della creatura occupasse inte« 
ramente Teacavasione del barìno ; sia che avesse pre- 
saltato le natiche 9 o i piedi , o fosse stato portato 
in tal situazione in seguito dell* estrazione di queste 
estremità. 

Farò manifestamente conoscere che tutte queste 
difficoltà potrebbero sparire col pelvhnetro che sarò 
per proporre. Il dito non h dunque ( come lo assi^ 
cara la maggior parte dei pratici ) il miglior pel*** 
vimetrO) mentre se secondo essi «quello solo sente, e 
può reuder conto di ciò che ha incontrato neirinter^ 
no del bacino : essi converranno pure che questo 
istromento ( il Sito ) non può sempre scoprire ciò che 
ha luogo nel bacino, e che per cmiseguenza non 
può render conto di ciò che non ha toccato : e tat« 
to questo avviene il pia delle volto^ Per chi é ik 
cura di riflettere , h chiarìMimo che il dito h un 
istromento troppo vario nelle sue dimensioni per es- 
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sere di un egtial vantaggio per tatti quelli che né 
fanno Tapplicazìone nel caso in cui siamo. Nelle 
jpersoné che hanno la mano corta e grassa 9 rìndi- 
ce isolato dalle altre dita piegate della stessa mano 
non arriva al più che a due pollici di distanza dall* 
ingresso della vagina , o dell' orlo inferiore della sim* 
fisi dei pubi. Ma non bisognerebbe che una sola linea 
per arrivare alla base del sacro: e ciò varrebbe coi- 
rne trenta, poiché Tocchio non saprebbe qui riempir 
rintervallo per approssimazione^ come accade nel mi«- 
surare l'estensione di un corpo die si vede. Cosi quelli 
che ammettono che lo stretto antero-posterìore del ba» 
cino ha le dimensioni richieste ogni volta che non 
si può arrivare allo sporgimento sacro-vertebrale, si 
espongono a cadere in questi abbagli , di che ààr- 
mo stati testimoni . Qualche fatto, che ho avuto Toc- 
casione di osservare su questo oggetto, avrà il suo luo- 
^o altrove. 

Quelli che non. vogliono altro pelvimetro che il 
dito, o la mano, operano nel modo seguente per mi- 
surare Testensione del diametro antero-posteriore. Il 
dito indicatore introdotto nella vagina va a pigiare 
la sua estremità sopra l'angolo sacro-vertebrale ; nel 
medesimo tempo si rialza la giuntura della mano di 
modo che il lato radiale del dito tocca Torlo infe- 
riore della simfisi dei pubi ; con un dito dell' altra 
mano si segna il luogo in contatto coU' orlo inferio- 
re della simfisi. Per aver la lunghezza del diametro si 
misura lo spazio tra la punta del dito , e la parte 
della giuntura che appoggiava sotto l'orlo inferiore 
della simfisi pubiana. Ma come la linea, che si sten- 
de dall' angolo sacro-vertebrale all' orlo inferiore del- 
la simfisi dei pubi, h più lunga che quella che si 
stende ìlair istesso punto del sacrum all' orlo supu- 
biano della medesima simfisi , bisogna dunque per ot^ 
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letìexf un rìsultamenlo esatto fare una dednione so- 
pra della lunghezza di questa linea inclinata 9 o in- 
curvata. £ quanto se ne dedurrebl>e ? Baudelocque di- 
ee un mezzo pollice : Alfonso Leroy voleva che la 
deduzione non fosse che di tre linee. Suirautoritk di 
quale dei due nominati autori si doyrk fondare un 
esatto giudizio P 

Questi due celebri ostetricanti potevano bene 9 se- 
condo le circostanze, aver ambedue ragione; di fatti Tot* 
Io inferiore della simfisi dei pubi dì un bacino defor- 
me non può forse trovarsi più o meno vario, o den- 
so in diverse persone ? La misura presa eoi dito non 
essendo segnata sul suo orlo radiale che ali* esterno 
della sin^fisi, la differenza di grossezza di questa sim« 
fisi deve necessariamente mettere delle differenze nel- 
la lunghezza del diametro e nella deduzione che far 
se ne dere ! Questa objezione non b la sola che si 
possa opporre a questo modo di misura. Le defor-» 
mita del bacino non consistono solo nell' accostamen- 
to tra esse delle sue- pareti antero-posterìorì : la sim- 
fisi dei pubi può avere acquistata maggiore lunghez- 
za, essere molto più bassa , e dare in conseguenza 
al diametro sacro-pubiano una estensione più grande 
che non Tha realmente. La simfisi stesta può essere 
più 9 o meno deviata dalla linea media del corpo, 
come Tabbiamo veduto in un caso che necessitava la 
^mfiseotomia , ove hanno segato uno dei pubi cre- 
dendo di trattare una simfisi ossificata , e nella qua-« 
le non era incurvata che di dieci linee. L'angolo sa^ 
ero-vertebrale , più inclinato da un lato del bacì^ 
no, da egualmente una differenza nei risultati deir 
esame manuale ordinario» 

Tutti i pratici concederanno dunque che il di- 
te, come istromento metrico del bacino, ò sovente in- 
safficiente, e che non si deve tentare di introdurre la 
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mano intei^ nella vagina che durante il trawgKo 
del parto. Il compasso di grossezza di Baudelocque h 
il medesimo di quello, di cui si servivano da gran tem- 
po nelle fabbriche di oggetti o vasi di forma ro- 
tonda. Questo compasso centinato 9 ed allacciato al- 
le sue due estremità, si applica all' est^iore del ba- 
cino. Allorché si vuol conoscere Testeasione dello 
stretto addominale, si misura con questo compasso la 
distanza che si trova tra una spina anteriore , e su*' 
periore di ogni osso innominato. Per conoscere pca 
ie dimensioni dello stretto addominale nel suo dia- 
metro sacro-pubiano , si applica un'asta del compaa^ 
ao al disotto dell' appofisi spinosa 4eU' ultima ver- 
tebra lombare, e l'altra sopra la regione dei pid)i; 

Un quadrante a gradi ìndica restenàóne di que- 
sto diametri. 

,9 Meno imperfetto di tutti quelli che esistcma^ 
t9 dice il surriferito professore Desormeaux^ questo 
^ istromento non presenta il grado di certezza che 
^ il suo autore avea promesso. „ 

Difatti per ottenere il grado di estenzione del 
diametro sacro^pobiano ( Fistromento già nominato ) 
il sig. Baudelocque deduce tre pollici per la gros- 
sezza delle ossa , e degli integumenti di questa re« 
gione del bacino , due pollici e mezzo per la ba- 
se del sacrum , e sei linee per la grossezza dei pubi* 
Neir insistere di più sopra queste esperienze Baude^ 
locque avrebbe riconosciuto che le ossa y e i tessuti 
cutanei, delle regioni sacro e pubiana presentano nei 
diversi individui delle varietà nella loro grossezza, che 
non permettono di ammettere tal deduuone rigo- 
rosa di tre pollici stabilita da questo esimio prati- 
co. Ben si sa (come molti lo hanno osservato) che 
la grassezza nei rachitici non è mai considerevolis^ 
sima , ma peraltro il sistema muscolare è spesse vol- 



^ Digitized by LjOOQ IC 



Nuovo Pelvimetro 11 

te più marcato 9 il tearato cellulare h pie aUinm- 
dante in una persona 9 piuttosto che nell' altra. Si 
sono vedute delle donne ehe presentavano delle eso- 
stosi in diversi pimti della cavità ossea « ove tir/a^ 
feziune di cjuesta natura poteva accompagnarsi con 
un certo ^da di pinguedine. Ciò sarebbe d*altron* 
de un mettersi in opposizione formale eoi fatti, so* 
6tenendo che la rachitide non produce mai sul ba^» 
Gino degli sviluppi al di là dì una dimensione data. 
Ho avuto occasione di misurare un certo numero di 
bacini viziati in diverse maniere e in diversi gra« 
di, che presentavano neUa grossezza delle pareti io 
questione da quattro fino a dodici linee in più o in 
meno dei tre pollici assegnati da Baudelocque , ora 
sa i pubi," ora sulla base del sacrum, ora sopra que« 
sta due parti ossee, nel tempo ìstesso che si riscon« 
tra va palesemente una marcata dìfferenia nelle gros* 
^ezze, ora egualmente si vedeva la direzione obliqua 
dell'angolo sacro-ventebrale, che avea dato luogo airer- 
rore di diagnostica profferita durante la vita di una 
persona. Sopra più di cento bacini ben conformati , 
ricoperti di tutti i loro tessuti che la malattia non 
avea avuto tempo òi alterare , si h os$ervato che vi 
erano delle differenze non meno considerevoli sul vo^ 
lume e sulla grossezza delle parti che formano il dia« 
metro anteio-posteriore dello stretto addominale. 

La natura segue un andamento regolare nel mo« 
do dello sviluppo dei nostri corpi, e delle parti che 
lo compongono : essa però nou ha assegnato limiti 
precisi alla loro estensione. Cosi gmeralmente il ba- 
cino h di un volume , di una capacità , e di una 
estensione relativam^te al volume e ali* estenzio-* 
ne delle ossa delle altre parti del corpo. Come gli 
sfaceli , le affezioni morbose che s'impadronisoonp di 
tutu i nostri tessuti varrebbero a det^minare ma- 
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tematÌGamente il volume , a cui giugni potrébWOf 

e lo spazio che debbono occupare ? 

La misura col solo mezzo del compas^ di gros-* 
sezza non saprebbe dunque indicare in modo esattb 
la grossezza dei tessuti che formano, per mezzo dei 
loro recettivi rapporti^ il diametro sacro-pubiano; ed 
ancora meno dichiarare lo stato interno della cavita 
pelviana. Si vede ancora assai sovente il bacino pre- 
sentare air esterno tutti i caratteri di una perfetta 
coniòrmazione, e nel modo stesso nascondere air in- 
terno un esostosi , un tumore steatomatoso che occu- 
pano una parte più o meno estesa degli stretti o 
della escavazione della zona pelviana: disposizione che 
diviene causa di parti lunghi , difficili, e qualche vol- 
ta impossibili, come si h veduto in molti dbsi, e co- 
Hie se ne riscontrano replicatamente numerosi presso 
gli scrittori dei trattati dei parti. 

Descrizione delT intropehimetro , e del compasso 
di grossezza. 

Questo istromento in acciajo forbito viene com^ 
posto di tre fezzi principali : due grandi di dodici 
pollici di lunghezza colle loro incurvature ^ e una 
piccola di sette pollici compresovi il suo manubrio. 
Con questi tre pezzi formiamo due istromenti distin" 
ti e separati , che formano un complesso di misura 
del bacino • L* uno ha due pezzi ricurvi verso il 
loro terzo inferiore : essi sono eguali per la lunghez^ 
za e il volume, e non differiscono per la forma che 
nelle loro estremità superiori : rappresentando il pel- 
vimetro esterno , o compasso di grossezza diviso in 
gradi sopra uno de' suoi lati s e il terzo pezzo ne 
compone il pelvimetro intemo. 

Questo stromentoy come abbiamo detto , h com- 
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posto di due pezzi che si riuoisconp , e si separano 
ad arbìtrio dalle loro estremità dritte , Q superiori. 
L*uno porta un yano, ò taglio destinato a ricevere 
Festremità dell* altro pezzo : questo yano h sovrap- 
posto ad una vite dì pressione che serve a mantener- 
re nel posto il pezzo che riceve, di modo che i due 
piedi del compasso possono esser separati Tono dall* 
altro secondo il bisogno. Se ne fa uso come quello 
di Baudeiocque per misurare il bacino ali* esterno. 

. Descrizione del nuwo perimetro. 

Del pezzo divìso in gradi sulla sua lunghezza 
noi ci serviamo per formare coir altro piccolo pez-i 
zo Fistromento che proponiamo per misurare il ba- 
cino air intemo. Come ^ nel rectum che noi intro- 
duciamo questo pezzo, così gli diamo il nome di in- 
testinale. L'asta a capo movibile, che sostiene il qua- 
drante , ha il nome di pezzo del quadrante. 

Il terzo pezzo, il più C(^to ricurvo in due li^ti 
opposti, presenta nel mezzo della sua incurvatura un 
intaglio destinato a ricevere il pezzo intestinale so- 
pra di cui si fa scorrere, secondo il bisogno che si 
ha di allontaiyarlo, o di approssimarlo al centro del pez- 
zo. Esso si trova fissato nella sua posizione dal pez^ 
zo destinato a ricoprire che rimane al suo fianco , e 
dalla vite di pressione che termina il manico. 

Questo piccolo pezzo ha due estremità, Funa fatta 
a becco di anitra, Faltra che serve di manico è ter- 
minata a forma di ti^ifoglio ; all'estremità a becco di 
anitra, essendo quella che debb* essere introdotta nella 
vagina , abbiamo dato il nome di pezzo uraginale. 
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Maniera ^applicare il pelvimetFO. 

Sembrato totalmente il retto con ciistlere leg-^ 
germente purgativo , o col mézzo di una doccia ascen^ 
dente, si fa giacere la persona da esaminare come se 
si dovesse applicare il forcipe. 

Essa deve essere appianata sulla sponda di un 
letto , le cesoie allontanate Tuna dair altra , e le na-* 
tiche più elevate del petto. Si prende il pezzo in- 
testinale dalla manca , s^inclina il manico dalla par- 
te dell'inguine diritto della donna, e si presenta ali* 
ano Testremità rotonda di questo pezzo. Si introdu- 
ce prima all' ingresso dell' ano la punta delF indice 
della mano destra , e si £si sdrucciolare sfa quel dito 
restremitk dell' istromento, che deve essere spalmato 
di una materia oleosa. Sovente accade che una con* 
trazione spasmodica s'impadronisce dell'ano nel mo- 
mento in cui si propone di applicare questo pezza 
di stromento ; ma una volta che esso ha oltrepassato 
lo sfintere , si abbassa il manico che si riporta dalla 
dritta sul davanti della donna nella direzione della 
linea media della vulva : allora spingesi l'istromento 
dal basso in alto nella stessa direzione, «econdo Tasse 
dello stretto inferiore del bacino. 

Le pareti molli del retto , l'eccessiva ampiezza 
di questo intestino nella maggior parte delle donne, 
rendono questa operazione molto facile. Pertanto bi- 
sogna sempre aver l'attenzione di dirigere il pezzo 
intestinale con lentezza e circospezione, affine di po- 
ter giudicare la natura , l'estenzione e il luogo deli* 
ostacolo che potrebbe nuocere al^arto; come le tan-** 
te volte si è veduto, che l'intestino retto i situato 
a dritta nelle persone ben costituite: la quale situazio- 
ne potrebbesi rincontrare in un bacino difforme , 
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e ooA contribuire per sua natura al cangiamento di 
^Kredone dell* intestino. Sarebbe dunque prudentissi- 
Ria cosa, prima di ricorrere ai mezzi di evacuare Fin- 
testino retto ^ di assicurarsi dalla parte della vagina 
attraverso la parte posteriore di questo canale se Tin* 
testino h situato a destra o a sinistra : perche se 
discendesse a dritta dell* angolo sacro^vertebrale bi- 
sognerebbe aver lattenzione di dirìgere lo stromen* 
to dalla parte ove à trovasse situato questo canale, 
àoè dalla sinistra alla destra della donna , in vece di 
diritta a sinistra come 1 abbiamo raccomandato pei ca- 
si ordinar]. Ma torniamo al pezzo dello stromento 
lasciato nel rectnm. 

Si sostiene con una mano il manico del pezzo 
intestinale per conservarlo in rapporto coli* angolo sa* 
cro-vertebrsde col quale deve essere appoggiato , e si 
usa Faltra mano per Tintroduzione del pezzo vagi« 
naie. Questo pezzo sHntroduce nella vagina, e a drit« 
ta del pezzo rettale, di modo che questo possa esae^ 
re ricevuto neir intaglio praticato nel centro del pez« 
zo vaginale. 

Quando i due pezzi sono introdotti, bisogna as« 
sicurarsi di nuovo della situazione ove si trova ii 
pezzo intestinale collo spinger di basso in alto nel- 
la direzione dell* angolo sacro-vertebrale, in cui Testre- 
mitk deir istromento deve ritrovare il suo punto d*ap« 
pc^lgio. Si mette il pezzo vaginale dietro il pube , e 
vi si mantiene, dandone una stretta della vite di pres« 
sìone che sovrappone al manico : e con questo ba< 
sta di volgere il manico da sinistra a destra. Si ab^ 
bassa di poi il pezzo che ricopre , il quale concoi^ 
re a mantenere Tapparato nel grado di allungamen- 
to ove rhanno fissato. Si consulta allora la scala a 
gradi delineata sulla lunghezza del pezzo rettale t es* 
sa dk la misura del diametro senza che vi sia biso* 
guo di far la minima deduzione. 
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Allorché 81 vorranno conoscere le dimensioni di 
uno de* diametri obii(]ui , supponiamo Tistromento C9- 
me è stato detto , s*inclinerk il manico del pezzo in- 
testinale verso la coscia diritta^ della donna; Tincur* 
vatura di questo pezzo sarà situata incontro la sim- 
fisi sacro-iliaca sinistra , ed il pezzo vaginale dietro 
il pube destro. 

Ma h importante di assicusarsi di nuovo se i pez- 
zi nascosti hanno un punto drappeggio sulla parete 
del bacino colla quale essi si trovano in rapporto , 
si potrà ciò conoscere con allontanare Fun dall* al- 
tro questi due pezzi deU* istromento tanto che la con- 
formazione del bacino potrk permetterlo. Si vuol co- 
noscere dopo il diametro coxo-f ubiano ? Basta di ri- 
tirare Tistromeato di modo da rimettere il pezzo in- 
testinale nella linea media del sacrum. Quando Testre- 
mìta del pezzo intestinale appoggia sul coccige (di 
cui è facile assicurarsi col mezzo di un dito messo 
air esterno sulla regione coxale del bacino ) si al- 
lontanano Tun dair altro i due pezzi 9 e dopo aver- 
li portati al loro pia alto grado di apertura nella 
posizione ove si trovano, si consulta la scala divisa 
in gradi per sapere ciò che essa dà di estensione al 
diametro cozo-pubiaao. 

Si è dovuto vedere che queste operazioni sono 
pia pronte ad eseguirsi che ad esser descritte, e che que- 
sto istromento può applicarsi egualmente bene tanto 
sopra una zitella quanto in una donna coniugata, in«> 
cinta , e nel travaglio del parto , poiché il pezzo più 
lungo , e più centiuato non agisce in tutti i casi che 
nel rectum dietro la vagina e Tutero. Il pezzo va- 
gino-pubiano , molto corto , sottile « ed assai shretto 
per penetrare nèlf orificio della vagina allorché sa- 
rebbe questa ancora provveduta della membrana ime- 
nea, non potrebbe cagionar dolori per la sua intro- 
duzione in questo canale. 
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Ma il nostro ptlvìinetro sarà di una applicazio- 
ne molto facile dalia parte della vagina nei casi di 
gravidanza avanzata, ove questo canale è moltissimo 
ed assai prolungato ; nel caso in fine ove Fescava* 
zìone h totalmente libera si ottiene in on modo si^ 
curo il grado di estensione , non solo del diametro 
sacro-pubiano , ma quello degli altri diametri siasi 
obliqui , o diretti di questa cavità ossea. 

Il ponto essenziale, dice legregio Caporon, è di 
determinare il rapporto del l)acino colia testa della 
creatura : ora come si potrebbe valutare la mbora di 
questi due termini di paragone P 

La questione non h senza dubbio facile a risolver- 
si ; pertanto Tistromento che proponiamo, applicato se- 
condo il nostro metodo, non potrebbe esso in qual- 
che circostanza Servire di cefalometro quando il fe- 
to presenta la testa? Suppongasi che la regione che 
sì presenta delia testa sarebbe stata riconosciuta, co- 
me si può far promuovere il pezzo intestinale sulla 
metk della cavita sinistra del bacino quando esso è 
introdotto nel rectum , si potrà ottenere con qualche 
certezza su questa parte della cavità pelviana , sulle 
sue dimensioni , sulla estensione dei corpi che i due 
pezzi deir istromento si possono fra loro abbracciare 
facendo alcune modificazioni alP istromento che si po- 
trebbe applicare dalia parte della vagina per servi- 
re durante il travaglio del parto per misurare la te- 
sta del feto. 

Ma tal quale h oggi , ed app^cato secondo il me* 
todo che bo descritto (il pezzo intestinale nel rectum) 
questo istromento può esser utilissimo nei casi di af^ 
fezione di utero , cosicché riavvicinando i due pezzi 
deir istromento dopo la loro applicazione potrebbe-- 
si riunire come fra due mollette Tutero , un polipo, 
un sarcoma , ùp tumore qualunque che che si trovas- 
G.A.T.LII. 2 
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re situato nella vagina, o nella grossezza del tes- 
suto retto-vaginale. 

Simile conoscenza sul volume del corpo deirute-- 
ro non sarebbe senza importanza nei casi ove il col- 
lo di questo viscere h danoeggiato, facendo incorag- 
gire un operatore a fiirne Tapertura } perchè un*op€<* 
razione di tal natura non può promettere un felice 
esito stante che il corpo dell'utero , e suoi annessi sono 
nello stato normale , ed ognuno azzarda con intre- 
pidezza come in questa popolosa capitale sovente si 
osserva. 

Nel caso di retroversione di utero, Tapplicazio- 
ne del pezzo intestinale sarebbe di una non lieve ri- 
sorsa per aiutare a rimettere il fondo di quel visce- 
re nella sua naturale posizione. I mezzi proposti fino 
a questo punto per facilitare questa operazione sono 
limasti quasi sempre inefficaci , e neir oscurità. 

Nelle mani dei valenti litotomisti quest'istromeuto non 
potrebbe ^li forse servire a far conoscere il volume 
di una pietra esistente nel cavo della vescica ? 11 
pezzo intestinale sarebbe introdotto nel rectum , si 
applicherebbe il pezzo vaginale su i pubi nell'uomo, 
facendone la deduzione di quattro linee per la gros- 
sezza di questa ragione del bacino : si pptrebbe ac- 
cordare a quest' ultimo pezzo del yoslvo istromento 
(la vaginale) la forma e il volume che converreb- 
be per introdurlo nelF uretra , e per fissarlo al pez- 
zo intestinale per ottenerne quindi il desiderato in- 
tento. 

Ben sappiamo che tal istromento non può para* 
gonarsi col litometro contenuto nel!' ingegnoso ap- 
parato per ridurre in pezzi la pietra nella vescica. 
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Riflessioni * intorno il cholera morbus negli anintali 
bruU^ di Niccola De Angelis pubblico professore (fi 

, clinicm e di chirurgia yeterinarìa nelT archigin^ 
nasio romano , perito vetermario della sacra con^ 
suka e della grascia , veterinario G(q)0 delle scì^ 
derie pontificie^ del corpo delle guardie nobili , e 

' comprimario dello stabilim&Uo di mattazkm^. 



D. 



'opo i travagli di upiniiii sommi intonio le malat** 
. tie contagiose , messe specialmente io ìsfolgoraote iu* 
ce in Italia, dove prima di ogni altra nazione (1) 
fin dal secolo sestodecimo , Timmortal Fracastoro 
provò con inconcussi modi la loro eàstenza, sarei 
io troppo ardimentoso d'interteoermi in cosiBSiUo ar- 
gomento. Sembrerebbe e^ndìo accrescersi l'ardimea-* 
to mio in considerando Topera dottissima pubblica- 
ta da pochi anni suUe malattìe contagiose degli api- 
mali domestici dal chiarissimo signor professor Me^ 
taxà^ cel4a0L ancora per altre prodnzioià nelle na- 
turali scienae.s Né di mincnr pregio si è il lavoro del 



(i) UlUlia, maestra in ogni genere di sapere, anche nel- 
la veterinaria fa la prima a distinguersi con tre famosi vete- 
rinari. Essi furono Giordano Ruffo calabrese vissuto nel prin- 
cipio del secolo iS.o, Lorenzo Musio romano sul fine di detto 
secolo, e circa la medesima epoca fiorì Pietro Crescenzio bo- 
lognese: perciocché la veierinmria deve a questi tre italiani 
interamente la saa conservazione nti tempi di oscurità e di 
iMirbarìe. Metaxè, malattie contagiose degli animali domestici. 

2* 
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chiamsimo signor dottor Cappello intorno i contagi, 
di coi trovasi un limpidissimo sunto nel suo primo 
ragionamento della febbre pestilenziale colerica , ad 
c^getto d'illuminare le persone , che non fossero , o 
non approfondissero l'arte salutare, dimostrando lorOf 
che tutti appunto raccbiudonsi i \caratteri di conta* 
gio nel cholera indico, che da tre lustri in ragion 
composta delle comunicazioni e delle- disposizioni me-« 
na strage di contrada in contrada , in cui talvdta 
si rimase sporadico , talvolta tornò novamente a fla- 
gellare , conforme ne insegna la storia tracciata ap-. 
presso officiali relazioni. Perlochè non solo i professo-. 
ri deir arte medica ^ ma i governi , che in sì lut- 
tuose emergenze sono i veri medici , non risparmia^ 
rono, né risparmiano cure e spese per resistere air 
indomito morbo ^ che, laddove più infuria, invade 
eziandio ammali di ogni organizzazione. È appunto 
nella lettura de* pubblici fogli , che caddemi più fiate 
sott* occhio , che il cholera asiatico non solo attac- 
ca la più nobile specie organica, quale si è Tuomo, 
ma distende ancora nelle specie de* bruti le micidia- 
lissime sue propagini. Vieppiù adunque non sembra 
avverarsi la sentenza di chi scrìsse , che i morbi at- 
taccaticci da una specie ali* altra non osservsmsi che 
in una sola circostanza , quale si è quella dell* an- 
trace pestilenziale. Ma fiso il mio pensiero, cbe la 
medicina sì umana, come veterinaria discender debba 
non da soli principii teoretici ed astratti , xxìSì dall* 
osservazione e dai fatti reiterati in più tempt ed 
in più luoghi , quindi h , che moltiplici essendo i fat- 
ti che contestano , che il cholera orientale non so- 
lo nel luogo nativo, ma fino nel centro di Europa 
propagossi negli animali bruti , perciò bisogna con*-* 
chiudere , che alcuni morbi contagiosi , se vi con* 
coFrino generali e individuali disposizioni , si difibn* 
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^oilo ila tiniBi specie all' allia , còBforme h del- cfa(W 
lera asiatico , che passa nelle diverse specie animali* 
Per un maggiore schiarimento non dee tralasciarsi aù- 
t^ra, come nel colerico contagio manifestisi in aU 
coni casi Tantrace ^ 'Che generalmente manca ^ per la 
probabile ragione^ che esercente Tattivissima forza 
aua il contagio colerico nei dovisiosissimi nervi del 
sistema gastro-enterico, ne distrugge la vitalità : di mo* 
do cbh tìoa puossi dalia natura reagire per far mo- 
stra di un bubone , o di un* eruzione qualun<]ue«. Po- 
trebbesi per.verttk obbiettare , che ì casi d'antrace re- 
gistrati dagli autori nel cholera orientale potrebbooo 
formare Tecoezione della regola , perciocché per i pon- 
chi esempi , che leggonsi negli annali universali di 
medicina (1S3l-4t2) sol male in quistione, non debba 
questo repotarà deir indole della peste bubonica^ Ghk 
se comunemente non si dimostrano i genuini caratte- 
ri delta medesima , vuoisi tuttavia ripetere , che con« 
tro i fatti' non giova contrasto di sorta. D'altronde ri- 
spetto al passaggio da una specie ali' altra di mali 
contagiosi ammessi da alcuni scrittori , come si h det- 
to y per il solo antrace pestilenziale , se ne presenta 
un fatto luminosissimo nel benefico contagio vaccini ^ 
co, che per innesto dalla vacca comunicasi alV uo- 
mo 9 e dair uomo torna a comunicarsi col detto in- 
nesto nelle specie brute. Potrebbe inoltre da taluno 
jonettersi in avanti Torribile morbo della idrofobia, se 
il pralodàta.signor dottor Cappello con inci^ncussi espo» 
rimenti^ convalidati da una serie di osservazioni con- 
tinuate insino a questi ultimi dì , non avesse tolto la 
idrofobia dal novero de' contagi, e con molto suo plau- 
so collocatala invece in quello dei veleni propriamen- 
te detti. Ma tralasciando questa discussione , che po- 
trebbe appoggiarsi con altri numerosi fatti , discen- 
do io alla storica narrazione^ avvertendo chi legge. 
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che non tatti mi si è conoeduto di raccogliere i £biC"^ 
ti in prova deir asranta mia, ma che pure essi sa- 
ranno tali , quali dimostreranno a chiare note , che 
il cholerà è siffattamente contagioso, die dall'uomo 
si trasmette negli animali bruti. Per il che ho io esti- 
mato cosa utile di avvertirne il pubblico, affinchè, 
se Tinfortunio isi desse di vedere in questa capitale 
importato il cholera morbus^ si potessero dal nostro 
paterno governo aggiungere , per gli animali dome- 
stici , que* provvedimenti che esige una pericolosis- 
sima malattia come il cholera , il quale , per la in- 
contrastabile ragione , con cui invase successivam&tte^ 
senza causa manifesta , senza distinzione di luoghi ^ 
di stagione , di età , di sesso , di condizione , e per 
Targomento nostro , senza distinzione di specie , de«» 
ve vieppiù sempre risvegliare Tattenzione governativa. 
È mercè Jà, essa che potranno completarsi que* sani- 
tari regolamenti, che ammettano per fondamentale prin-* 
cipio, che il cholera morbus asiatico per immediato 
e mediato contatto è trasmissibile non solo , come si 
disse , da uomo ad uomo , ma , dove imperversa, si 
trasmette ancora nelle specie brute , conforme ne por--' 
gono luminosa prova' i seguenti fatti. 

Nei rapporti ufficiali delle Indie leggesi , che il 
cholera morbus ivi riprodottesi nel 4827 con intensa 
strage umana , ne fece consimile in ogni specie di 
animali brùtii Per là qual cosa i superstiziosi indiani 
ripetevano questo castigo, non osservato nelle prece- 
denti crassazioni della febbre pestilenziale colerica, 
dallo sdegno de* numi per la cessazione d'immolar lo- 
ro le umane vittime (1). Quando gik nei governi dell* 
impero russo serpeggiava questa nuova peste , ed in 



' ' 1 

(ij BìUioicque univerMile, celebre i83i. 
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licunì con molta strage , a Tangarof furono vedati 
morire a stormo del dominante contagio gli nccel-^ 
li (1). Era il male prìmenti nel suo dominio, quan- 
do nella vecchia capitale dell* accennato impero mo- 
rivano di cholera animali di ogni specie , inclusive 
i gallinacci , perciocché opinavasi da que* medici , 
che i polli d^India per la propria etimologia erano a 
preferenza attaccali dal morbo colerico (2). La com- 
missione sanitaria di f^enezia^ che per sovrano co- 
mando 4K>rtossi in Galizia ad effetto di studiare la 
colerica peste , riferisce , che neir infuriare il male 
neir umana specie, attaccava ancora gatti 9 cani , vac- 
che , galline ^ e simili (3). La commissione sanitaria 
lombarda ^ che inviossi per lo stessa scopo neir im-». 
pero austriaco ^ ha registrato , che presso LeopoU ca- 
pitale della Galizia furono affetti di cholera i ca- 
valli , i cani , e gli uccelli. In f^ienna medesima vi- 
dersi morire del morbo in discorso quantità di stor- 
ni (4). Nella ricorrenza di questa pestilenza osservos- 
si a Berlino grande mortalità di galline e di pic- 
cioni ; nei dintorni poi di quella capitale un gran 
numero di stagni e di laghi furono per morte com«« 
plelamente orbali di pesce. Nel circolo di Marìen" 
werder videsi lo stesso fenomeno ; che anzi furono emr 
piute quaranta grosse botti di animali aquatici , e po- 
scia con cautele opportune sepolti , ad oggetto di tì* 
movere le mofeticbe esalazioni , che già iacomincia- 



(i) Id. ibw novembre i83i. 

(a) Cappello , L ragionamento della febbre pestilenziale 
cbolcrica pag. 70 nota* 

(3) Annali universali <K medicina toL 60 pag. aSg. 

(4) Id. voi. 61. pag. ai. 
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vmiio a svolgersi (1). Ne* fogli di Francia narrasi ^be 
un morbo simile al cliolera asiatico sviluppossi , fa- 
cendone molta strage , negli animali domestici, e pre- 
cisamente nei cavalli ^ e nelle bestie da coma qel cir- 
condario di Burbon^JTandea. Nella iingqa e nelle 
labbra di questi animali rimarcaronsi vescichette ne- 
riccie t morendo Tanimale quasi immediatamente eoa 
intensa nevrosi (2). Dai fogli suddetti rilevasi anco- 
ra , che in una tornata deir accademia di medicina 
di Parigi rendevasi conto di un* epidemia nei volatili 
nelle vicinaoze di quella capitale, e lautossia dei me- 
desimi aveva manifestate evidenti lesioni del tubo en- 
terico, ed un mirabile alteramente nella pelle. A Bour^ 
gei scrìvesi di essersi osservato lo stesso micidial fe- 
nomeno. A Cornicili finalmente si h sviluppato con- 
sìmil morbo nelle galline, dimodoché il maire ha proi- 
bito la vendita di ogni sorta di volatili (3). . 

Si racconta nella biblioteca universale, che Tanda- 
mento del cholera nel cavallo eccita negli astanti 
grande commiserazione , stante la privazione del vo- 
mito per la sua propria organizzazione. 

Dopo questi fatti nessuno , se io non m*inganno, 
potrk negare il passaggio del dominante morbo in. ogni 
specie animale. Quindi ragion vuole, che anche i pro- 
fessori di veterinaria , nel sinistro eveuto , sieno vi- 
gilanti per suggerire quei più convenevoli mezzi, sia 
nella profilassi, sia nella cura ri^guardante gli ani- 
mali domestici. N^ vuoisi obbliare , come fi*a le sa- 
nitarie cautele debba aversi in somma considerazio- 
ne di tenere riguardati i medesimi nei luoghi, ove 



(i} Biblloteque univ. decembre i83i p«g. ^i6, 

(a) Diario di Roma i8 aprile t83a. 

(3j NoU%ie dal giorno, Roma lo maggio i83a. 
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itfp^gia fl oQfitagiMo cholera , nao solo per b lo- 
rÉ ÌA€olimi(kt iB^ soprattolto perdìè non divengano 
coodiHtori del ooaUgìo, dissemimmdolo nella rasia 
timaiia. A tal* effetto nell'invasione del contagio deb- 
Jbono il più possibilmente ritenersi in luoghi separa- 
ti. Diventa indispekisabile il sequestro di detti ani- 
mali t se si svolgesse fra di loro il contagio. I piccioli 
an-imali domestici in siffatti casi vanno tutti distrutti, 
e. sepolti, con .calce ' viva , persuadendo il sommo pe* 
liccio in ìasinuanfi e . convincenti ragioni alla pove- 
ra gente , capace , per ignoranzH ^ di mangiarne clan- 
destinamente le carni. 

I luoghi duncpie abitati dagli animali si procu- 
reranno ventilati , e Ix» nettati una e due volte il 
giorno dagli eaCremeirti , ed altre sozzure da traspor- 
tarsi in siti' designati nei sanìtarj regolainenti della 
aacra Ginsulta.' Inoltre netterassi eziandio coir acqua 
pura Tinsudiciato snolo : e giova avvertire , che non 
vi rimanga disdetto liquido , il quale con somma fa- 
cilita si saturarebbe dì principj eterogenei , d*onde 
n^ verrebbero le mofetiche esalazioni : congiunte que- 
ste coli* accresciuta igrometria, darebbero maggior op- 
portunitik a contrarre il morbo. Consta da esatte os- 
servazioni quanto predispongano alla contrazione del 
cholera morbus i luoghi umidi. Nel nostro cielo di- 
pende app^into dagli svariati eccessi di temperatura e 
di upiidita il genio endemico delle febbri di perìodo, 
come non ha guari confermavalo nella sua dotta me- 
moria il ohiarissimo signor professor Folcbi ; testé an- 
cpra questo dottissimo professore dal caldo umido ri- 
peteva principalmente rinfiiuenza epidemica reumati- 
ca, cs^tarrale dell* anno decorso. Or dunque se colT 
ìndole del clima vi si congiunga Tartificìale umidità, 
maggior ansa darassi al contagio. Per gli stéssi prin- 
cipj non devesi eccedere nel lavare con acqua le va- 
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rie parti del Cor^ « ^cialmente quelle delle gam- 
be dei cavalli , contribaendo ancor questo eccesso* ad 
arrestare Ttusensibil traspiro. -I cavalli da lavoro de- 
Tono bene asciugarsi dal sudore, e coprirsi poscia 
con drappo di lana. Gorrispondeute dovrà essere il 
regime dietetico , mentre si oserà la diligenza , per« 
che il foraggio sia scelto e sano. E qui vuoisi da me 
ripetere ciò che reiterate volte ho inculcato , che si 
desistesse dal nocevole uso di aderbare in scuderia 
i cavalli, prorompendone per questo effetto non po- 
dn morbi esterni ^d interni. Imperocché nei cavalli 
specialmente di scuderia debbono per Taderbamento 
ripetersi numerosi e frequettii flogistici morbi , le 
intumescenze dei membri locomotori , le ostinate zop-^ 
pie, le coliche, e molte altre Malattie che sogliono 
manifestarsi nell* epoca , o successivamente ali* accen- 
Bato aderbamento. Imperocché una matura esperienza 
mi ha dimostrato , che gli animali nel libero pasco^ 
lo scelgono le erbe salubri e tenere , le quali per la 
fresdiezza ancora racchiudono appositi elementi nu» 
tritivi. Per contrario Terba che somministrasi ai ca- 
valli di scuderia h affascinata di buone e di cat- 
tive erbe , che per la privazione , in cui i medesimi, 
erano delle erbe fresche, divomno con ingorda avi- 
dità. È ben noto che simili specie di erbe, oltre ali* 
esaere più dure , fiorite , e talor anche invecchiate ^ 
contengono prinoìpj mal sani , conforme risulta da 
chimiche analisi da uomini insigni replicatamente in-^ 
atituite* Nh taluno creda , che con questo igienico* 
precetto intenda io porre in disuso nelP opportana 
aCagìone la gramigna e la indivia, che sono erbe re- 
patate giustamente salubri. Ottimo poi sarebbe , che 
agli animali tenuti nel pascolo si soegliessero pra- 
terie asciutte , nel qual caso , per la buona qualità 
dell* erbe , vanno preferite le praterie * montuose , a 
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^li dIti*piaDÌ. Moltiasiiiia attmsiooe merkaDo i lin 
coveri /dèlie pubbliche vie dello campagna rotoana , 
come sono le osterie, le Spositene, gli alberghi etcw 
I me<lesiiiii ocaerransì comunemenle non ventilati , col- 
mi 9 per cosi dire , di letame » e di ogni aoA^uira 9 
d*oiide diveggono fomiti assai favorevoli aìlla piop»* 
gazione del c<mtagio ^ e talora lo mochiudoiio pei 
la dimora di animali malati , o di animali provemen^ 
ti da laogU sospetti. Massima p^-cii debb' essere la 
vigilanza sanitaria , perchè qoivi si ctegoano imman<i% 
cabilmente le opportane discipline di sanità. Iji pro^ 
filassi individuale ne* grandi anianali domestici ( m^ 
vaili, bovi etc.) aggirerassi almeno per 40 giorai,. 
ed in ogni dì , nelU uso ddle così dette' polveri teaif 
peranti e ditiretìcbe^ come cremor di tartaro, e. nitri* 
to di potassa. MeiK oncia di crtm^ di tartan oon 
dae ottave di nitro fortnera la prefilatlica cura del 
cavallo, e doppia sarà la dose nei bovi. Né sark di« 
sutile somministraigli più volte al dì le acqae chi»-^ 
mate bianche dai veterinarj 9 e beverone dal volgo , 
risultante di acqua con farina di grano. Oj^rtune 
inoltre saranno le fregagioni secche praticate con pan«* 
no di lana lungo la spina dors^. Alle bestie la-* 
unte , che sono al pascolo , sarà giovevole sommini- 
strare per circa 10 giorni dne «noe di sale eomu^ 
ne , «1 quale sarà accresciuto agli altri animali in 
ragione della loro mole. Colla più pos^bile Qtttcski 
sa dovranno finalmente tenersi gli abbeverato) p^ gli 
animali domestici , che sono al pascolo , procurando 
ancora , che , immediatamente dopo una pioggia ^ non 
sieno i medesimi: abbeverata Che se sgraziatamente 
Timportato cholera morbus si manifestasse negli ani-^ 
mali domestici , vuoisi rammentare che la cura debbo 
praticarsi dal complesso di quanto può presentarsi 
^tto l'occhio clinico. In mancanaa poi di dettagliata 
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relaaioni à diagnesticbé , -oome terapeutiche ìntdmcf 
il cholera asiatico degli animali bruti, fa di mestié^ 
ri aver in vista ciò che renne considerato, ed ado- 
perato nella specie umana. Non sark tuttavia spregie- 
vote , che io dica in iscorcio la storia del male , co^ 
me si manifesta neir uomo. Ed in primo luogo quanti 
ftirono medici in Europa che osservarono la malata 
tia, tanti convennero deir identità della medesima col 
cholera delle Indie : e ne convennero inclusive ' i me-» 
did , che colà più fiabe ebbero iargo campo di v&* 
derla e di curarla. I suoi sìntomi precursóri sono do- 
lor gravati vo di testa , moti vertiginosi , singolare 
y sensazione di pienezza nella regione del centro della 

^ vita organica con qualche fremito del nobilissimo 

viscere che vi si racchiude, ansietà, sete, dolóre nel 
sistema digestivo, tensioni alquanto dolenti neir e-* 
stremitìi, e nella spina dorsale. Succedono* a questi 
sintomi 1 ansietà massima, la somma prostrazione del- 
le forze con singolare stringimento al petto ed agli 
ipocondrj ; vomiti di una materia bianco-bigia , vi- 
scida, simile ali* acqua dì riso, rade volte gialliccia; 
di color di caff% , di verderame, nere, e commiste a 
vermi sono le alvine dejezioni con un odore suo pro- 
prio. La fisonomia più facile a concepirsi che a de- 
scriversi è cholerica , e distinguesi col nóme di fac- 
cia colerica; languenti, e profondi nell'orbita sono fi- 
occhi, circolari macchie livide mostransi nelle pal- 
pebre; triste e smunta sempre più diviene la fiso- 
Bomia , ceruleo (cianosi) è il color della faccia, un 
freddo marmoreo invade tutte le estremità , il naso, 
e le orecchie; quelle inoltre si fanno livide con forti 
^smodici convellimenti. Taloi^a questi veggonsi an- 
cora nei muscoli esteriori di altre parti del corpo*. 
Le forze universali si deprimono in ragione delle al- 
vine e stomatiche evacuazioni ; che se per caso ri- 
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nf&esBero soppresse, maggiori diverrebbero i cram-^ 
pi , e tutto il corredo di an* intensa nevrosi si mani* 
festerebbe ; le orine ancora sono sempre soppresse 9 
difficile in ((aesto stato h Tuseita del sangue , e cre^ 
scendo la narrata sintomatologia j il malato sen mao- 
re. Se poi questo stato riesca di supararsi , esucceda 
una reazione, sia per la propria naturai costituzione, 
sia per opera dell* arte, sì può concepire un* aura di 
speranza; questa si accresce, se manifestasi movimen- 
to ne* polsi, calore, sudore, se fluiscono le orine, e 
gialle divengono le intestinali dejezioni. Talora però il 
male assume il caratt^r^ di tifo, assodandovisi sovente 
svariate eruzioni , onde il pericolo di motte avviene 
spesso dopo questo novello apparato. Poiché varii sono 
i metodi di cura , io non terrò discorso sopra i ìne- 
desirai ; ma per Tobbietto che io ho impreso i trat- 
tare , puossi a un dipresso desumere , che il meto- 
do di cura debbe esser dapprima deprimente e rin* 
frescante^ poscia calmante , se la patognomonica ne- 
vrosi prevalga nel decorso della malattia. Perciò le 
cacciate di sangue generali e locali colle bevande 
rìfirescative sopra descrìtte saranno conducenti a sah 
vare alcuni dei grossi animali domestici attaccati dai 
feroce malore. I narcotici , gli oppiati , il giusquia- 
mo 9 la belladonna , potranno a seconda de* casi più o 
meno convenire , onde adempiere le generali terapeo» 
tìche prescrizioni di questo morbo (1). Né deve omet- 



fi) La clinica osMnraxìone deve essere per altro la guida ' 
Terace per giudicare non esclusivamente > come s'insegna la 
alcuoe scuole , ma dal complesso del tutto insieme , come si 
è superiormente accennato. É sópra queste basi inconcusse i che* 
aon ha guari il chiarissimo Lessona , professore della regia' 
scuola vetefiuaria di Torino^ istituì l'apposito metodo di cura. 
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lem Taso giovevole delle fumìgasioai acide , sjpe» 
cialmente quelle fatte coir acido murìatipo ossigenato 
(Cloro), Somala poi h la loro utilità per le ne- 
cessarie espurgazioni dei luoghi e delle robe in- 
fette» Quanto poi $i disse sopra sul sotterramento con 
calce viva , dei piccioli animali domestici 9 altrettan- 
to devesi praticare negli animali grossi. Che se nelle 
Vedute igieniche si h sopra raccomandato un foraggio 
scelto e salubre , maggiormente dpvra praticarsi nella 
convalescenza di quegli animali , . che fortunatamente 
scampassero dalla formidabile malattia. Ognuno poi 
apertamente si avvede ^ che 4<>P<> ^ guarigione non 
breve dev* essere il loro riposo ; non ,sieno perciò sot- 
toposti alle respettive fatiche , finché non abbiano ria- 
cquistata la perfetta normalità. 



Istituto de sordo-muti di Siena. IWzo rapporto afir- 
nuale del pio istituto , dei sordo-muti stabilito e 
mcmtenuto in Siena da spontanee oblazioni j dal 1^ 
luglio 4830 al 30 gii^gno 1831* Siena 1831, 8^ 

r 

J^i terzo rapporto, annuale di questo pio istituto ci 
h stato trasmesso dal benemerito, direttore del mede- 
simo , prof. Grottanelli de' Santi. Noi gli rendia- 
mo grazie, per averci fatto conoscere un documento 
prezioso per la storia della filantropia^ il miale prova 



in un epidemico tnlcidial iporbo , ohe serpeggiò in un luoga 
dei Piemonte ne) luglio ed agofto.i825. fi^or^a della r^ortt- 
Jern malaUia che serpeggiò fra fé bestie bovine ec. Tprinp 1B27. 
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óò che possano in breye tempo gii «forti di poclii 
ìodividai aoiinati dì vero zelo pel pubblico heoe. 

Fino al 4828 il ptttoso pensiero d'istruire ì sor- 
do-muti non viveva in Siena che neir animo dell* ot- 
timo padre Tommaso Pendola delle scuole pie ad- 
detto al nob. collegio Tolomei di quella citta* Egli 
aveva appreso dal celebre P. Assarotti apo concitta- 
dino e confratello le teorie di queir insegnamento , 
e per circa tre anni ne aveva fatto privatamente 
qualche felice applicazione conseoraadovi it poche 
ore , le quali sopravanzavano alle sue scolastiche core. 

Nel loglio del medesimo anno , questo religioso 
animato dalle istanze di molti personaggi ragguar- 
devoli par dignità e per dottrina , e sostenuto prin- 
cipalmente dalla operazione del professore Stanislao 
Grottanelli « formò il progetto di aprire una scuola 
pe* sordo-muti , che venisse sostenuta dalla benefi- 
cenza e dall* amor patrio degli abitanti di Siena. 1^ 
oblazioni dovevono essere di due specie, i^ Elemos»» 
na annuale pel corso almeno di anni cinque ; tanti 
essendo presso a poco necessarj per restituire alla 
società un sordo-muto istruito. 2^ Elemoaioa per ifna 
sola volta onde erìgere quel pio istituto. - U P* T« 
Pendola si obbligava di continuare gratuUamerUe a 
dirigere tutto il sistema di ammaestramento ; il sordD- 
muto Pandolfo del Guerra, già da qualche tempo iilrai- 
lo, doveva, appresso giusta retiìbuaione,^ assumere parte 
del pratico insegnamento; e il prof. Grottanelli, ac- 
eettanda la direzione economica, si oSriva di racco- 
gliere le oblazioni, promettendo poi di dare annual-^ 
mente conto ai contiibuentijdeir introito e delle spo» 
se fatte. 

Si stabilivano alcune leggi fondamentali ad iqu^ 
Uizìoae di quelle di simili istituti di carità, esìstenti 
io IngfaiiAerra ed in Francia : e queste leggi essendo 
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state afkproyate dal sovrano , fa 4ata pnbblrcitit a§» 

progetto. / . 

Non appena ammontavano a 900 lire tOTcane le 
oblazioai ananali ottenute dalla pietà de^sanesi, cke 
gìk nel principio di agosto aprivasi ^stiluto^. e co- 
minciava la scuola con quattro sordo-jouiti. Questi 
non potevano gratuitamente godere che la sola istru*. 
lione ; ma non ancora terminava il mese , * quacttLo 
Leopoldo 11^ ordinava che dalla sua privata cassa fos-^ 
aero passate lir. 100 al mese nelle mani del diret-* 
tore, coir obbligo di fondare un posto d'intiero mao- 
tenimento a favore di un sordo -^muto , proposto dal 
sovrano medesimo. L'istituto gareggiando in genero— 
sitk col principe fondava due altri simili posti , e le 
•uè rendite ascendevano sul finire di quel primo an-« 
no ad óltre 3000 lire. Nel secondo anno la scuola 
contò dieci alunni , quattro de* quali- vennero iute- 
nmente mantenuti , mentre sei ricevettero gratuita- 
mente, oltre Tistruzione, anche il vestiario. 

Fino. a quest* epoca que* sordo-^mutì , che gode* 
vano deir intero mantenimento, venivano collocati a 
doxzina in famiglie diverse ; ma quantunque queste fa- 
cessero a gara nel ben trattare e custodire qvegU in- 
felici , pure sentivasi quanto sarebbe stato desidera* 
bile il poterli riunire in convitto. Questo voto k one 
adempito. La società ha acquistato a tenue prezzo, e 
pagabile a rate , un locale ove sono non meno di 
quarantotto camerette, e che però si può rendere ca— 
pace di sopra venti alunni maschi ed altrettante fem-- 
mine, oltre il comodo per la scuola e per le persone 
d^indispensabile assistenza , non che due botteghe ^ 
una delle quali di sarto , e Taltra di calzolaio , ove 
gli alunni imparano questi mestieri. Nel quarto rap- 
porto verrà dato il regolamento interno ^sUa casa di 
convitto ; ma frattanto il direttore economioo annun- 
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sia,, che prenderk^ a mantenere per iutercssc di par- 
ticolari quei sordo-muti che venissero presentati non 
minori di anni 5 « non maggiori di anni 14 per uìia 
lira al ghmo , tutto compreso ^, . Speriamo che c|ue- 
sto annunzio non desterà in chi lascolta ana steri- 
le sorpresa , relativa alia economia dell* ìstitoto , ma 
che invece animerk le persone benefiche ed occupar- 
si di rintracciare qnalche povero sordo-muto , ed af- 
fidarlo alia filantropia de* sanesi. Quanto facile sa- 
rebbe alle comunità di provvedere in simil guisa alla 
sorte di quegli infelici , che così crescono nel loro 
seno , <K peso a se stessi ed alla società ! 

,t In un secolo in cui (aato si parla di filadtro- 
)^ pia , non vi h altro modo di' distingnere i sedicenti 
„ fifcoitropi dagli uomini animati da vero amore del 
„ -prossimo, che il fatto. In mezzo alla civil società, 
9, nella quale gU uomini sono non di rado invitati 
^f ad elargire per ostentazione , per onor della clas- 
t, se, e d'altronde spesso obbligati dairiosistenxa di 
,5 non pochi pofituiasti nh bisognosi, né morali, non 
,, vi è altro mezio per meritare il nome di vero be- 
„ nefattore , fuordi^ il fare delle carità ragionate. - 
„ Quegli stabilimenti per i poveri , ove chi dirige , 
,y chi assiste , noo solo presta gratuitamente l'opera 
„ sna^ ma contribuìace del proprio ; ove ciascun e >n*-* 
^ tribuente può entrare successivamente a fiur patta 
9, della amministrazione , ed ha ogni anno un reudi- 
>,, conto , che la pubblica opiaiotte ha dichiarato pre* 
5, ciso ed esatto^ saranno tra i primi a dare alla so^ 
,^cietìi una garanzìa, che Telemosina ricevuta fu ra* 
„ zionale. „ - Così termiua il rapporto economico che 
abbiamo sott* occhio, e noi crediamo queste parole 
degne di universale attenzione. - Intorno poi al rap- 
porto intellettuale e morale , noi ci contenteremo di 
dire esser per ogni modo soddisfacenti i risultati di 
(;.A.T.L1I. ' 3 
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questo suo stabilimento , e corriapoadeoti allo zelo dell* 
indefesso P. T. Pendola. Noi speriamo leggere iu hre* 
ve nell'Antologia un ragguaglio da lui medesimo scrit- 
to di quanta concerne Topera sua, onde a quello rin- 
correranno que* nostri lettori <^ volessero averne pie-» 
na contezza ; ma giacché invoca la testii9«taianza di 
quelle persone die visitarono Tistituto, noi con pia-* 
cere ne coglieremo Toccasione di. dice , che avendolo 
veduto ne* suoi principi , ed essendo poi recentemente 
tornati a vederlo ne* suoi progressi , siamo riioasti ma« 
ravigliati del suo rapido sviluppo. Nel trattenerci ia 
esso ci tornavano in mente qudUe ore che ^ anni ^-^ 
dietro ^ avevamo con tanto interesse passate in Genova 
neir istituto del padre Assarotti.. E se queslxi per il 
numero degli alunni de* due sessi, e per. il hen re- 
golato convitto presentava Taspetto d'impresa matur 
rata dal tempo ; quello di Siena dimostrava nel suo 
precoce sviluppo un vigore di gioventù fecondo d\3gui 
bella speranza ; quello di Genova era gik coronato di 
pieno successo ; quello di Siena non lasciava dàb^ 
bioso il suo conseguimento* £ se alla ricordanza del 
primo univasi il mesto pensiero che colla morte del 
degno vecchio che vi presiedeva potevano rlaaltarne 
per ristituto stesso le più fatali conaeguenze; la vir 
sta di quello di Siena non ispirava per contro ^che la 
più ferma fiducia nelF avvenire , appoggiata non solo 
alla* gioventù del direttore , ma più ancora alla iU 
luminata cooperazione d*an ben istituito comitato conr 
serva tore liberamente scelto nel seno di quella società 
di beneOci cittadini , là cui unione presenta in se at^pa 
la più bella e sicum garanzia. 
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Ètndes statistiqaes sur Rome etc. Studi statistici su 
Roma e la parte occidentale degli stati romani ec. 

' dei conte di Toumon prefetto del dipartimento di 
Roma negli anni iSiO^i A., Parigi 1831. Due volumi 
in 8.^ con un terzo di piante. 

ARTICOLO L 

Ha prima considerazione ohe ci cadde in penai^ti 
nel toglierci in mano Topera del sig. di Tournon 
fa che ^ sebbene importantissima ella sia ima statistica 
di Roma e parte sì ragguardevole de* dominj romani; 
nondimeno debba riuscire di poca utilità pubblica-» 
tà diciassette anni dapoichb fu scritta. Il Say nel 
disQorso preliminare ali* economia politica e qual» 
die altro economista posero in dubbio l'utilità delle 
statistiche, allegando che s'esse sono veraci nel mo- 
mento in che si scrivono, non sono però tali allof- 
èhè leggonsi <» variando d*ort in ora gli elementi sta- 
tistici. Il Gioja però toglie sottilmente a considerare 
cotesta proposizione, e spende molte pagine del di- 
scorso preliminare alla sua filosofia dalla statistica a 
confutarla; Egli prova con queir immensa erudiiione 
ed ordinato raziocìnio che lo segnala : esservi fra gli 
elementi statistici , moltissimi di somma importanza, 
die sono immutabili*; altri che non cangiano se con 
cke al volgere di più secoli ; altri , che sebben can-- 
giano ogni anno , non per tanto son disutili a cono- 
scersi ; altri finalmente che variano ogni mese , ogni 
di , anzi ogn istante : i quali tutti non si debbòiio 
confondere [e porre cosi a fascio^ dichiarandoli as- 
solutamente inutili. Cotesto ragiouamento del Gioja può 

3* 
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servire in gran parte di difesa alla tarda pubblica^ 
zione dello scritto francese : che noi però ci tenghini- 
mo carissimo; perchè quasi unico in questo genere di 
studi sulle cose nostre. Imperocché sebbene v'abbia, 
dovizia d'opere sulla città eterna, quanto a^suoi mp- 
Dumeoti antichi e moderni, musei ^ .statue, pìttojce^ 
cerettonie eccksiastiche,. pratiche della, sua curia ed 
altrettali cose: nondimeno V ha gran difetto ^di iscritti 
/ in ciò che spetta la pro4uzione , l'industria , il com- 

mercio, Tamministrazicae ed i pubblici stabilimenti. Il 
8ig. di Tournon si adoperò di riempiere questa la- 
guna. Egli, stato prefetto dal dj(Murtimento:romaQ;0 a 
tempo . deir impero francese, studiò Tiiidole de' popoli 
che gli erano affidati, e le sue considerazioni assai 
volte profonde fanno conoscere eh' è cosa nM>lt0; utile 
udir lezioni da' filosofi pratici. Nuovo argomento di, 
stima e di gratitudine h l'aver lui acrit|:o di n{>i coi^: 
.verità ed amore: non coma pur. troppo sogliono molti 
stranieri che male istrutti . della nostra lingua cor-N 
rendo in poche settimane dalle. Alpi al Lilibeo , gui- 
dati per lo più non da altri che da qualche igno'-^ 
rante famiglio, toroano in . patria , scrivono di noi per, 
lo più cose false ed assai volte ingiuriose^ Il sig. di 
Tournon , in quattr' anni che fu tra noi , ebbe s^ìo di 
conoscere addentro le nostre cose e ne scrisse epa 
quella schiettezza che è propria di un saggip osserva- 
tore. 

Conosciuto lo spirito che anioorò la penna dal sig. di 
Tournon ( cosa importantissima a voljsre ben giudi- 
care d'uno scrittore) diremo ch'egli partì la sua ppera 
in cinque libri. Nel primo trattò la topografia, e fece 
una. descrizione di lutto, il territorio che comprendeva 
il dipartimento di Roma, nove^aodove la forzs^. e la 
popolazione. Nel secondo disporne la cultura di que- 
sto paese 9 i prodotti e le spese. Nel. terzo, tolse a cuu* 
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tid«rare Tindli^ria e il commercio. Nel r[tiarto il gover- 
no , rarnministrazioo della giustizia, la polizia^ gf isti*^ 
tati pubblici. Nel quiato finalmente*/ disse delle stra-* 
de , de* ponti , degli acquedotti e di tutti i kvori ese-* 
gniti e disegnati dall* ammìnistrazion francese. Noi 
venderemo brevemente conto delle cose più princi* 
pali , che leggonsi in questi studi statistici. 

L^antico dipartimento di Roma occupava gran tratto 
deir Italia centrale. Esso avea per limiti la Toscana , 
rCJmbrià, il regno di Napoli ed il mare. Abbraccia- 
va se» delle attuali prbvincie dello stato pontificio: ciob 
Roma e sua coraarca , la legazion di Velletri ossia la 
Marittima, le delegazioni di Prosinone , ossia campagna , 
di Rieti ^ ossia Sabina , di Viterbo e Civitavecchia ossia 
il patrimonio di S. Pietro. Questo vasto paese si com-* 
prendefra i 42* 45' 23** e 41* 18* e 14 di latitudine 
settentrionale: f m i 29* 28* 40** e di 30* 54* 27'* di lon- 
gitudine orientale^ fissando il primo meridiano ali* iso* 
la del Ferro. Roma è pressoché nel centro di questa re- 
gione che si stende in forma di un quadrilatero allunga^ 
to cioè sotto il 4r* 53*, 54** di latitudine, e 80*, 9\ 30** 
di longitudine. La maggior lunghezza da S. Lorenzo 
a Terracina sono miglia 130i di 141 a grado, e la 
ma^ior larghezza da Civitavecchia ai confini napo-» 
letani 69 miglia. La total superficie 9000 miglia qua« 
drate, o rubbia 736 , 000 t della quale parte h mob- 
taosa , parte h piana 

La montuosa sì compone di ròcce vulcaniche è 
calcaree. Imperocché calcarei sono gli Appennini che 
corrono paralleli alla riva del mare, e pafrtiscono lo 
stato della chiesa del regno di Napoli.^ e calcarei sono 
i monti Lepini cbe si distendono nella medesima di- 
rezione: laddóve vulcanici sono i monti Cìmini cbe dal 
mare si dirigono verso gli Appennini, non ohe i monti 
Albani quasi Imo paralleli. Quindi FA. divide il paese 
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di che tratta in tre vasti bacini, ed in «Itretlante valiate^ 
Il primo al nord determinato dalla Toscana , dai monti 
Cimini, dal Tevere e dal mare, ed ha per. scolo il lago 
di Bolsena ed il fiumicello Marta ; il secondo nel centro , 
che ha per limiti i Gimini gli Albani gli Appennini ed 
il mare : ov* h per iscolatore il Tevere : il terzo a 
mezzogiorno fra gli Albani i Lqiini ed il mare, ove 
sono le paludi pontine. Le tre vallate soo' quelle del 
Sacco, deir Attiene e della Nera. 

Il bacino sottentrìonale ha il lago di Bolsena, 
ch^ h il più vasto recipiente di questa parte dello stato 
pontificio, ed occupa colle sue acque 8620 nibbìa d'esten* 
sione; Esso ha d* intomo boschi e terreni diligente- 
mente coltivati. Dalle sue acque sbalzano due isole abi- 
tate , cioè quella di Marta e la Bisentina ove nel 535 
fu esiliata e knorì, per ordine del secondo suo sposo 
Teodato , là regina de* goti Amalasunta figlia del gran 
Teodorico e madre di Atalarìco. Il lago poi^e ot^* 
lima pescagione segnatamente dì anguille d^una gros* 
sezza singolare e gustosissime. Il fiumicello Marta 
ne p<jrta al mare le acque dopo un coi^o di i3 le- 
ghe e mezzo. Bolsena è posta sul lago del suo nome 
id luogo forte t già Vulsinio , citta principalissima dell* 
Etruria , ricca e popolosa. Il piacere che si ha nella 
veduta bellissima del lago é delle pianure e monta-^ 
gne, che s'alternano in variatissima maniera dove bo- 
schive 9 dove coperte d'oliveti e di vigne, viene in* 
torbiddto dal pensiero che que* luoghi sieno aell* estate 
assai malsani segnatamente nelleparti più basse. S. Lo- 
renzo nuovo, villaggio posto sul confine dello stato in 
luogo elevato , fu costrutto dai fondamenti per opera del 
pontefice Pio VI, onde trasportarvi tutti gli abitanti 
di S. Lorenzo Vecchio che perivano per la mal* aria' 
della valle. U sig. di Tournon dice che T istoria di 
questa borgata onora quel pontefice assai più che qua- 
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knque arco trionfale s essa h tm monumonto eterno 
della sua bene&cenxi^ il quale innaltasi sulla sogUa me- 
desina di quegli stati che resse. La Tia , dopo S. Lo- 
renzo » si ricopre d'un ghiafja vulcanica detta rapUlo che 
a^orbe facilmente Tiuaidìtìi e da scolo alle acque« Essa 
abbonda in queste contrade ed ^ attissima a ben con* 
servare le vie. 

Nel centro del bacino sopra un cerno vulcanico 
h Montefiascone , T antico Falisco. La éupola della 
Ma catedraje» die totpqgigia altÌMma^ scernesi per lun- 
go tratto. I bevitori di vino vi si fermano assai vo- 
lentieri^ poiché ne produce di squisitksimo. Sulla som- 
mitìi di questo monte vedesi attorno attorno Tantica 
Etrarìa. Ail^ oriente di Montefiasconein piano argillo- 
so h locata Bagnorea. Capo di monte è sopra on pro^ 
montorio assai pittoresco non lungi dal fiumicello Mar- 
ta. Valentani è ancfa^ egli posto sopra una eminenta 
presso la Toscana ; air occidente di Valentano sten* 
desi un piano vulcaaico arido e pétroBio* Canino sorge 
ove la pianura steadesi verso il maret e cotesta pi»* 
nura, tagliata del fiumicello Piova, è tutta trisfissima 
per Tarìa malvagia. La porzione che si comprende 
nella Toscana ha il medesimo aspetto , la medesima 
mancanza di abitanti, la medesima cultura » tanto ^ 
vero che le medesime cause producono i medesimi effetti. 
Ciò «che il fkg* di Tonrnon ha voluto appositamente 
notare I perche non si creda cos^ 4^ ^^^g^i^^ ^^ alcuni 
viaggiatori, i quali quanto innalzano Tamministrazion 
toscana , altrettanto deprimono la nostra. Ch* essi per- 
corrano le maremme di Grossetto e di Volterra , e ci di- 
Cano in che mai st deflferenziano delle romane. 

Sulla Fiora , che ha cirda trentacinque miglia di 
corso t ^ fabbricata Mantalto la quale offerisce alle 
greggi ottimi pascoli invernali. Toscanella ^ sulla Mar- 
ie nel mezzo di ricco territorio , munita di torri e for- 
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tifica^ioni. Immensi vantaggi essa rìtrarrebbe dal ren^ 
dar nàvigbbile quel fiiime. Gometo di là della Kbita. 
giace nel mezzo di Una grande e variata cultura , e 
secondo FA. sarebbe esso il luogo più opportuno a 
studiar bene ia nostra ofianiera di coltivazione st poco 
conosciuta. Fra GirncHo e il mare sono le saline che- 
forniscono gran parte di tale al consumo delle prò* 
vincie che descriviamo. Il sale s'imbarca in un pic- 
colo porto chiamato dementino^ difesa da un mòlo. 
U rimanente dellas piaggia ha tratto tratto alquante tmn, 
ben solide , ove sono uno o due pezzi di cannone eè 
alcuni soldati di guarnigione per assicurar la costa dalle" 
incursioni barbariche. Cotesti luoghi erano abitati da* 
Tarquinj^ popoli etruschi di cui sono stati scoperti mo- 
numenti importantissimi, già descritti negli Annali dell* 
istituto di corrispondenza archeologica non ha molto 
fondata in Roma. Andando da Górneto verso le monta- 
gne hawi Monte romano , villaggio recenteni^ente fop« 
mato sopra una vasta proprietà di S. Spirito che maa« 
dò ad abitarlo una piccola colonia di projetti.^ 

A piedi del Cimino è costrutto Viterbo sopra un 
terreno rapidamente inclinato verso sottentrione , città 
ne* bassi tempi molto ragguardevole. Vi fiorisce la cnl- 
cultura delle vite e degli olivi « non che qualche fab- 
brica di panni. Bagnaja h a piccol tratto da- Viter- 
bo verso la parte orientale del bacino. Soriano , . ap- 
partenente alle famiglie Albani, è locato sul princi- 
pio della pianura attorno un masso di rocce isolate. 
Dal pendio del Cimino col Tevere il piano è argil- 
loso , poco fertile e coperto di boschi. Fra i molti vil- 
laggi di qjuesta contrada h notabile Vitorchiano che 
in premio di sua fedeltà col popolo romano ha il pri- 
vilegio di dare al senato que' famigli che chiamansi 
fedeli del campidoglio. 

Il bacino cciUrale si suddivide dell* A. in parte 
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éccideótale ó riva dritta del Temete , in otimtale 4i 
viva sinislra. 

n bacino del lago di Bolsesa fin qui descritto h 
sepamftii da quello del Terem per meno del monte Q- 
nino. Giunto il viaggiatore sol Gmino , portando il 
guardo verso il meszogiomo, vede attraverso degli al- 
beri ebe coprono la montagna il Laxto la Sabina i 
èoUi Algidi ed Albani « tatto insomma il paese <te 
per cinipe seooli fa insanguinato dalle vittone r^ 
nane» La via percorre i fianchi della montagna. Il 
lago di Vico già Cimino è uno de'mold scolatoi di 
tptòìA contrada. Un Faoiese duca di Gestro e Root- 
cigUone apeise un emissario ohe ttena in una valle 
le sue acque aoprabbdndantit ne mantiene il pelo uguale 
e i^roduce una forca motrice assai notabile. I terreni 
della valle preeewlano una cultura floridissima. Non pu&- 
to dissimUe k la cnlluhi del territorio de* Ronciglio^ 
ne, abbellita dalla potenza di Farnesi 9QfÀ duchi. U 
horgo di Capraroia è famoisissimo pel gran palaaao pen- 
tagono dèi Vignola. I villaggi di Ganepino^ Valerano^ 
Carbo^ano fino a Vignanetlo sono in suolo fertile e 
coltivato* Ma da.Vignauello in poi Taria malsana spo- 
pola e diserta le campagne. In questo piano v*lian« 
no BassABOi Bassanello , Gallese^ Gorchìano edOrte 
po6to là dove il Tevere divieu navigabile. Seguit«i«- 
da la riva destra del Tevere godési il vario aspetto 
della valle della Nera che èi apre fra ì monti dell* 
Umbria , e quindi i bei èoUi ove siedono Otricoli , 
Maglìaùo, Calvi. Da ultima h la pianura cui frammezzo 
scorre il Tevere. Principal montagna di essa è il Sorat^ 
te alto dal livello del mare 760 metri, il cui noe-» 
ciolo h calcareo. Nella pianura a mezzodì del Scritte 
cwi Sant-Oreste, Rignano, Civitélla S. Paolo: air orien- 
te presso il Tevere , Nazzano , Torrita , Filaciaiio e 
Ponzano , all' occidente Calcata e Stabbia. Appresso 
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k Morlopo e Castelnuovo di Porto e pifi vicino al 
fiume il villaggio di Piano* Civitacastellana h ben co* 
strutta sopra una rocca vulcanica : ha mora alte da dieci 
a dodici metri) ed è naturalmente difesa da «ila lai^ 
ga e profonda fossa. Essa fa Tacropoli di Faleria* Ne-« 
pi, OT piccola città 9 già importante dttk della con* 
fedetazione etnisca, h anch^essa posta sopra tiaeiiii«* 
nenza. Monterost h restrema «fimbria deUa cafona da* 
Qmini. A due leghe h Sutvi dove rimiane un anfiteatro 
cavato nella roccia vulcanica* Al sottentrione di Su* 
tri^ posti sulla estrema fimbria cimina*, sono Viano ^ 
Qapranica , Barberano e pia a basso in bella vallate 
Bassan dì Sutri. Oriolo della famiglia Alieri h me-' 
desimtfmente locato sopra vaga pianura* A piccala di- 
stanza da Oriolo è Monte Vìi^nio, termine dei Cimini. 
Quivi finisce la piccola cultura ed incomincia quella 
delitti fondi* Imperoccbb , com* h naturale ^ dove Taria 
malvagia uccide la popolazione non possono ^-ospe* 
rare ò^ le vigne né gli otireti. 

II lago di Braóciano, che gikce presso il castella 
di questo nome , fu dagli antichi detto sabatino* Esso 
ha ventidue miglia di circonferenza, tina superficie 
di 2,t00 r ubbia, e le sue rive s*innalzano sul mare 
di f 45 metri. Ha le acque poco profonde e nutrisce 
una numerosa schiera di pesci , fra* quali son repu- 
tate assai le anguille. In questo torno è Aoguillara* 
Il fiumicelio Arrone^ che scorrendo cotesto tratto di 
paese va a metter foce ne) terreno fra Palo e Mao» 
carese, quando si rendesse navigabile ne sviluppe- 
rebbe a meraviglia la cultura e Findustria. Dirigendo- 
si a mezzodì , scorgonsi valloni profondi infra rocce. 
Tulcanidie coperte da rade boscaglie* Un altro la- 
go era a Baccano , dieciotto miglia da Roma^ die 
cagionando morti per le sue pestifere esalazioni^ fu 
da papa Alessandro VII, incanalato nel ruscello della 
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Valca, che giUasi nel Tevere. A Baccano raggivi^ 
gesì la yk Cassia che meoa di qui alla Stenta. Non 
longi sopra collina naturalmente forte era Vejo, gna 
rivale di Roma , la cui posìtara fa accerUta d^gU 
scavi fatti per i sigg. Giorgi nel 4810. Seguitando 
la via, ove la valle del Tevere più si dilata, soigesì 
Roma dà* sette colli. Vedi il monte Mario coronato 
di cipressi, e le foreste e i pini delle ville Sortesi 
e Parafili : vedi Umì , campanili, palagi, ci^le fra 
Je quali spiccasi snblimissima la vaticana, d'onde trioni 
fante^ innalzasi sulla dttk de* Cesari la croce di Gè* 
su Oristo. Alla destra del Tevere ,h il monte Maria 
alto 446 metri di formazione marina ; siccome mani^ 
fostasi dalle molte conchiglie a diversi sirati ritro- 
vate. Esso determina a settentrione la vallata del Te* 
vere. Quella parte di tal vallata die giaoe. a libeo- 
eìo del colle appellasi f^iU ^Inferno t quivi h cbi 
ramminìstrariotì évncese disegnava un campo santo i 
onde purgare i tenpj dai fetor de* cadaveri. Traverà* 
sata la f^al (^Inferno sorgono i colli Vaticano e Già* 
nicolo, e quello spazio che Leon III nell* anno 848 
cinse di mura perchè il sepolcro di S. Pietro foste 
difeso dalle^ncursioni saracine. Entrasi quinci neir 
Aurelia , antica via consolare , che trapassa le più 
vaghe e pingui tenute della campagna romana , ijok 
le quali è notabile Timmenso e fertile Castel di Gui^ 
do , proprietà di S. Spirito , Palidoro che roedesinxH 
mente gli appartiene, e Torrimpietia della famiglia 
Falconieri. Abbandonando alquanto TAurelia vessi a . 
Ceri terra degli Odescalchi) ed a Cervcteri feudo de*R«t-» 
spoli. Da Cerveteri il suolo s*innalza bruscamente a 
settentrione, e foggiasi in coni separati da larghe e 
profonde vallate. Sopra un di questi coni è il borgo 
della Tolfa, e dappoi TAHumiere, ove molte centi<« 
naja d'uomini travagliano ali* escavazipn dcir allumai 
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nolo in commercio col nome di allume romana. Sat 
" mare h Civitavecchia pìccola ma graziosa « commer-* 
ciao te citta*, posta la dove era Centum Cellae de- 
lizi» dell* imperator Trajano , che vi fé* costruire uà 
portò. Seguendo la costa del mare evvi S. Marinella^ 
anticamente Casirwn Nwum^ S, Severa Pjrrgosy Palo^ 
Atsiwn^ t Maccarese tutti luoghi assai pingui, ma 
però insalubri. A Palo vengono meno le colline della 
Tolfe ed incomincia un suolo foitnato dai depositi 
del Tevere. Cotesto fiume nato dalle montagne tosca- 
ne, dopo aver corso una via di i 50 miglia con acque 
torbide e lente, compartesi in due bianche, che la- 
sciano di mezzo un* isola , chiamata sacra. Il brac- 
cio destro o boreale sia formato dalla natura , sia dall* 
arte , è solo navigabile : imperatori e papi vi trava- 
gliarono , poiché egli è un canale importantissimo pel 
commercio di Roma. Le rive, ove scaricasi nel ma* 
re, vanno continuamente distendendosi, tantoché le tor-* 
ri, che non ha molto erane sul mare, ora vi sono 
discoste di qualche centinajo di metri. Fiumicino , 
villaggio recentemente costrutto, è sulla destra bran- 
ca navigabile : Ostia sulla sinistra : Porto è pii!i ad- 
dentro dalla parte di Fiumicino. 

Descritta la riva destra del Tevere, procede TA» 
alla manca ossia orientale. 

Uscendo la porta S. Paolo di Roma percorresi la 
via Ostiense, e si giunge appunto ali* antica Ostia, do- 
ve Anco Marzio fondò un porto , restaurato da Clau- 
dio , abbandonato affatto dopoché Trajano formò Tal- 
irò sul. braccio destro del fiume. Oggi Ostia si abita 
da poche e miserabili famiglie. Vicin d*Ostia é Ca- 
stel Fusano de* Chigi : in questo torno furono già Fi- 
cana e Tellena soggiogate da Anco Marzio. Appres- 
so Pratica é la foresta già sacra ad Eaea, terminata 
dalNumico òv fiume torto^ che separava i Ruloli da^. 
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Laureati. Di Ik dal fiuHucello ^^ Ardea, posta sa oo^ 
no vulcanico gik metropoli de* Rutolii or piccolo vii* 
laggio. Lasciando il mare e dirigendosi ai colli al*-« 
bani toma a godersi il vago aspetto di vigne ed 4A\^ 
veti, ed imo suolo ben coltivato che ti rinfranca dall» 
monotonia della bassa campagna. Quivi hai rAricìa 
che alzasi a lato di vaghissima pianura s quivi Gei>- 
sano che con Nemi coronano il lago di Diana-: qui- 
vi Albano ^ castel Gandolfo , Marino . attorno ali* al* 
tro lago , sul quale sovrasta il monte Albaao per 930i 
metri elevato sul mare. Dal- monte Albano oltre i 
luoghi già detti scorgi dove su colli, dove in pi«iu« 
ra Frascati, Rocca di Papa, i jMonti Compatrì e Por* 
zio , Rocca Priora e tutto quanto quel paese che gli 
antichi dìiamarono Lazio. Il lago Albano, che s'in- 
nalza sol livello del mare 306 metri, h notabile pev 
V emissario aperto da* romani attraverso del monte Taife- 
no 336 : opera . che dopa 23 secoli attesta il poten- 
te volere di quel gran popolo. Tutto questo tratto, 
di paese h vulcanico. Dalla Colonna ^ die giace suU* 
estrema punta di queste rocce, scendesi al piano, ed 
incontransi i vUlaggi diLugnano e Zagarolo: e quin- 
di sopra un suolo, che gradatamente • estollesi versa 
Toriente , Palestrina* in luogo sterile di prodotti, nui 
rìc<^ d'anticaglie. Presso Palestrina è Poli, Della Ca- 
tena e Monte Spaccato notabile per due crepature ^ 
delle quali una h larga un metro e profonda cento 
metri. Procedendo da cotesti luoghi giungesi ali* Ani^ 
ne, dbe si passa d*apresso Tivoli sul ponte Lucano co* ^ 
si detto , p^rdiè costrutto da M. Plauzio Lucano un 
secolo innanu Cristo. La riva destra deirAniene o 
Tevexone distendesi in un piano vasto ed aódo che 
fornisce da molti secoli alle fabbriche romane il tra^ 
vertino.^ prodotto di depositi calcarei d*acqua dolce. 
Alquanti laghetti solforosi occupano qua e la attesta 
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apnia It loro acque appellate albidae : dagli 
lichi )9Ì teonero per mediciòali ^ ima or non si «^»^ 
tano tali. Di ik del canale delle albale la piaoiara « 
atìMVeraata dalla vìa romana , h tait* arida ed infe- 
eonda. L'Aniene ai trapassa pi& presso I^oma Bopm 
«tt pónte 9 che tolse il nome da Manùnea madre di 
Alessandro ScFero. 

Dopo il ponte Lucano siamo in Sabina. IHonti^ 
eélli f & Angelo , monte Gennaro e la grossa terra 
di Palombara si presentano i primi da qnest» lato. 
Ma indarno vi òerdii Curi Tantica metropoli della Sa-« 
l»na , i cni abitanti Virgilio chiama prisci quiritesz^ 
il povero boi^ di Garrese ne tiene forse il luogo. 
La Sabina ha un indole tutta propria così negli abi-r 
tanti , come nel suolo : vi vedi una singolare atti-^ 
tità 9 variata cultura , paesi disseminati or su punte 
adunche, or su coste allargate , ora in valli profon^ 
de 9 ma da per tutto olivo , vite , granaglie. Monte 
Rotondo 9 Poggio Mirteto , MagUanò meritano parti- 
colar consideratone. 

Il bacino meridionale o delle paludi pontine è 
limitato a borea dai monti albani ^ algidi ed artemi* 
sii, a levante dai lepini , a ponente e mezzodì dalle 
frontiere napoletane e dal mare. Questo paese, abitato 
dai volsci, è nella sua lunghezza tagliato dall' Appia 
famosissima via consolare. 

Velletri, difesa a nord dal verdeggiante Artenub» 
sìo, ^ città priacìpalissima in questa contrada tutta 
piantata di vigne. Givitalavinia, parimenti ferace di 
vini^ h a piccolo tratto da Velletri. Dappresso è Ci-^ 
stema , villaggio malinconico : il cui territorio a mei* 
zodi è piano argilloso e soventi volte coperto d*iK)que. 
I dne vasti teuimenti di Carapomorto e G)nca oc^ 
eopano un ampio tratto assai fertile / ma intristito 
dair aria malvagia. Di la da una foresta , in suolo 
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ioegoale e di la&guida vegetoxioaQ è Porto d*Aiizo eoa 
piccolo molo fabbricato da Innocenzo XII t ataxiotts 
che sarebbe importantissima t perchè la sola che si ab* 
bia fra Gaeta e Givitaifecchia , dalle quali dista egaal- 
Bieate. Nettuno à a due nii|;Ua da Porto d^AoM. j$e* 
gttitand^. la sponda del mare ^ dopo Astura tro?asi una 
ealeM di laghi « de* quali il primo e più vasto chiar 
masi di Figliano , c^e ha Ì2fi00 netri di circon**- 
ferensa. Appnsiso le paludi ionalzaii per 52T matri si4 
mare il promontorio Circeo di singelar formaiiaine €m 
ampie e profonde, caverne. Sul fianoo d*un quhm vìÙt 
canico è locata Terracina con piccolo porba^ Iiaician«' 
do il mare e salendo vbrso le montagne, traranri un* 
meroai villaggi posti in kieighi eaBÙnenti e quindi d'aria 
meno impura. Tali sono Maenza V Bocca-gorga ^ Roe* 
ea-secca. Luoghi ancor pia consìdertvoli son Pipemo « 
Prossedi , Seaoe ^ Cori^ S^cmonetat dmnuiti d'altri bw^ 
ghi minori , svMtttiratamante spesso infestati da'ladaoaì^ 

Dopo av4r ^dasoiitto VA i tré divisa bacini satr» 
tantrionaie , centrale , * mmdiimalo i puasa a dire delinei 
tre grandi vallate del Saoc» 9 dall' An^e e «bdla Néra. 
Noi però avendo fonse soverchiamente abnaato . dalla 
pazienaa de' nostri lattari coki diffonderci fin q^ in 
troppo pnrtioolarì, trlllasceoeaiQ d[i leggio qwnto con? 
cerne le tre vallale anaidette > ciontentandoci di nomir 
narae semplicemente le città o borgate principali 4 
onde £ir passaggio ad un altro subieCto impcnian-* 
tisaimp di cotesto primo libro,. eh' è la pqiolastoneé 

La valle del Sacco Tsi estende da Lugnano iì&o 
a Cepreno, e contiene Valmoatone, PaUano , Ferenf 
tino, Froài^one , Yeroli, Alatri, Segni ed Anagni^ 
La valle dell' Àniene corre dalle montagne di Fi-^ 
lettino fino Ik dove quel fiume tragittasi sul ponte 
Lugano : e ràbchinde Subìaco , Vicovaro, Finalmen* 
te la valle della Nera e del Velino ha Rieti , Ter* 
ni e Narni. 
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Fin- qui \ì9t VA. descriUo òofi isquisita dìligei»^ 
3»' il paese* oggetto de* suoi ^stadj , allat^tidosi an^ 
oora in cose istorìche e4 aatiqoarie , le quali a tutto» 
rigore QOQ apparterrebbeno ad una statis<ÌG*, ma che 
por seaipre è bello H ràmmedtane.. Vn capitolo éoa-^ 
sacfa quiadi alle ^^riazioai melereologiche ^ '<3m iraima 
soggette le proYiacie descrìtte : ed un altro ad radagan 
le cagioni del terribile flagello della uiar.arki , che uè 
ftisertar ^3os\-graa tratto. Désaritto lospasio de*prodotl« 
procedergli a cousiderare la^ forza cbé seglì procacM 
da; os^ la popolazione: ed ancora iU' questa pc^rte 
ama FA. di spingere le sue osservazioni fiào ai più 
remoti tempi I inpomiociando dalF indagai^ qual fosse* 
la popolazione di qu^te n^tte prorioce innanzi la 
fondazioQ di Roma. Egli sulla scorta^ dèi Micali, del. 
Durcan, de la- Maltese d«^ Niebuhr opina. ehe in^ 
nanzi la dominazion romana , gli Eutisebi , i Sabini 
ed i Latini , tre grandr OtofoderaziiMii che abitata-' 
no questo tratto delF Italia oèntrale, fossero popò* 
lose t industriose e feUci. Infatti dbbero esse nel me*' 
desimo tempo ben cenckiquanta cittk o luoghi .forti* 
ficatt 9 come dedueesi da' grandi avanzi^ che ancor veg- 
gonsi , di mura , recinti ^ necropoli ed opere pubbli-; 
che di tanta lena da non potersi* eseguire se non che* 
da società popolosissime. Ai monumenti si aggiwi^ 
gono, per provar questo vero, le testimonianze degU 
antichi scrittori. Tutto, in que' tempi remotissimi £ar 
voriva la propagazione : i costumi semplici ; la po^ 
diezza de^ bisogni ; la cultura de' campi comune a 
tutte le classi; lo stato politico, poiché que' pò* 
poli reggevansi a comune con proprie leggi ed . usi t 
e formavano medesimamente un alleanza a prote^ipue a 

difesa di tutti- 

Un pugno di fuorusciti rannatisi sul Palatino ven- 
ne per ismania di conquista a turbar tale felicità ed 
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Ì5)k>polare con accanite guerre queste cootrade. Seb- 
bene la popolazione scemaase dopo questa calamita « 
fiondimeoo essa rimane a tale da recarne ancor me- 
mvigiia. Abbiamo un prezioso monumento del 278 
di Roma dit fa ammontare gli abitanti di essa e delle 
sue colonie a 440,000. La potenza di Roma allora 
si restringeva fra il T^ere^ i primi monti Sabini e gli 
Albani. Ora gli Etruschi poasederano un territorio an-* 
cor più vasto fra il. Tevere t il mare, la Fiora e la 
Paglia y cui dev^i aggiungere lo spazio tenuto dai 
Volaci 9 da' Sabini , dagli £qui » dagli Emici e dagli 
Umbri : popoli tutti che ancor viveano liberi, cosic-^ 
che le Provincie che c'intertengono contenevano per 
lo meno un milion d*anime. Il censo del 296 can** 
già di poco questo stato. Ma quando Roma , debeU 
lati i popoli vicini , incominciò ad estendere il suo 
imparo su tutta Italia e poi sul mondo , il lusso che 
si mise nella classe più agiata de* cittadini cangiò il 
territorio più prossimo colla capitale in pascoli , ia 
viva] , in boscaglie ; venne meno la minuta cultura e 
quindi la p9polazione. Seguitarono poi le guerre ci- 
vili, e ritalia che neir anno 529 contava 750,000 ma* 
sebi dai diciassette a sessanf anni, nell* anno 708 non 
ne contò più che 450,000. Le sanguinose battaglie, 
le usur^ eccessive de* ricchi , il lusso smodato , il di- 
sgusto delle nozze, i corrotti costumi contribuirono 
a. vieppiù diminuir la popolazione. Cotesto scemameuto 
toccò Tultimo grado, allorché Costantino recò Tim* 
pero a Bisanzio. 

Non abbiamo alcun monumento per ^determinare 
la popolazione di Roma e delle sue vicinanze dopo 
quest* epoca. Certamente ch^ essa non potea prosperare 
fra i perpetui combattimenti de* duchi di Benevento 
e di Spoleto, degl* imperatori e de' papi, fra le di- 
struzioni de' Saraceni e de; Normanni. Dopo que* tenl-' 
G.A.T.LII. 4 . 



} 
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pi calamitosi il primo documento òhe leggasi è deH498 
sotto il pontefice Innocenzo III clie ci dice Roma po« 
pelata di sole 35,000 anime. Queste ancora sminuirò- 
D» a 47,000, allorcftl la santa Sede fu traslocata in 
Avignone, Le città di provincia eran quasi vuote d'abi« 
tatori : Ostia e Porto erano dìsparse , le mura di Tu- 
scolo e di Tivoli rovinate : solo Viterbo serbavasi ìa 
qualche fiore, e rivaleggiava con Roma. Dopo il ritor- 
no de* Papi nel 377 incominciò Roma ad accrescersi 
d'abitanti, e il felice progredimento fu solo interrot-^ 
to dalle inquietudini de* baroni e dalla discesa de* fran<- 
cesi contro Napoli. Quando Leon X teneva il pon- 
tificato Roma racchiudeva 60,000 abitanti s ma il s9o 
cheggio avvenuto sotto Carlo V ridussela a 33,000, 
Dopo questa sciaura la popolazione andò gradatamente 
crescendo, massime allorché Sisto V distruggendo i 
ladroni che infestavano le campagne , sminuendo il 
potere feudale , e rendendo a tutti egual giustizia , in* 
coraggio Tagricoltura, e meritò il nome di restauratore 
della pubblica tranquillità. Sul finir del secolo se- 
stodecimo Roma accoglieva 138,000 abitatori, ed au- 
mentò in popolazione sino al 1 796 , in che se ne no- 
verarono 165,000« Ma il cangiamento di governo, 
rinvasion francese e Tesilio di Pio VI ritornarono la 
popolazione a 135,000 individui. Nel 1809 , quan- 
do Pio VII fu strappato dal suo trono, erasi scemata 
a 123,000. Sotto Tamministrazion francese la popola* 
2Ìone non ebbe alcun movimento : però renduto il 
pontefice tornò ad aumentarsi, ed ora conta 150,000 
abitanti* ^ 

La popolazione dì tutto jl dipartimento nel 1812 
era di 530,000 individui , de' quali 285,009 viventi 
io città e borghi contenenti sopra i 3,000 abitan- 
ti ; 245,000 nelle campagne. L'A. non comparte que- 
sta popolazione secondo Tetà , il sesso , gli stati ci- 
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Tili e sociali , ma rapporta invece alcune tavole tol- 
ti dal saggio statistico di Gabriele Calindrì, ove si di» 
vidono in classi tutti gli abitanti dello stato papale. 
Queste sono le principali cose discorse dal be- 
nemerito sig. di Tournan sei primo libro de* suoi 
studi statistici. Terremo ragionamento degli altri nel 
prossimo fascicolo. 

Ab. C. L. Moricuini 



( . 
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Commentario della vita di Pio Vili P, M. scritto 
in latino da monsignor Gio. Benedetto de" conti 
Folicaldi. Roma 4832. 

A S. E. REVERENDISSIMI 

MONSIGNOR FOLICALDI. 

G. I. MON'PANARI. 



anto mi h giunto grato il bel dono che le è pia- 
ciuto fanai del commeiitario latino scritto da lei a 
memoria e lode di Pio Vili di santa memoria, che 
io non ho parole per ringraziamela degnamente. Solo 
per mostrarle che sono riconoscente, le presento la 
traduzione che io ne ho fatta, la quale all'È. V. ^pia 
intitolo e consacro. Se le piacerà accoglierla con quel- 
la gentilezza che è da lei , e con cui suole ricevere 
tutte le cose mie, io Tavrò per sommo favore. In 
frattanto le bacio le mani , e me le raccomando. 



Dì Sa vignano 25 aprile 1832. 
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' GOMBlENTAaiO. 

Nemo parum dui vixH qui snriuUs 
perfectae perf^ào functus est mutfere. 

Oc. 



Penso che i pia A ammirerumo, ohe io sfornito 
come sono d'ingegno abbia stabilito di porre in lu«* 
ce, e fare di pubblica ragione im comentarietto trop« 
pb licFe in vero , e non acconcio abbastanxa alle lo- 
di di Pio Vili» Che descrìrere i fatti degli aomini som- 
mi è solo da cfii possiede fior di fiei^ella e di eloquen* 
aa ; e ben mi so che nel «celebrare que' magnanimi , 
che tutt* altri di gran longa avanzarono , ed hanno 
fama che vive e si stende per ranivérso<» aU>isogaa 
di tali scrittore, nelle quali nulla si abbia a desi- 
derare o d'arte o d'ingegno. # 

Ma perchè noa tutti sanno porgersi begli scrit^ 
tori , né io ci valgo a^fieirla da oratore , piacemi che 
questo comentariuccio , qual eh' egli siasi , sebbene 
non dipinto de' colori del bel favellare , mostri Tani* 
mo mio tutto devoto alla memoria di cpiel grandìs^ 
simo pontefice , ed alla santa sedia apostolica. 

Correva Tanno della fruttifera incarnazione 1761 
fortunatissimo alla divina sposa di Grislo» perchè il 20 
di novembre di Carlo Castiglioni cingolese , e di San* 
sia Ghisilieri ósunana nasceva Francesco Saverio , cui 
la provvidenza superna aveva fatto disegno di a^un-^ 
gere alla schiera de' venerabili successori di Pietro iq 
Vaticano , e quindi aveva fornito di quante virtù con- 
venivano a tanta altezza. Ben conoscevano i genitori 
di lui, chiari per nobiltà di sangue e per pietà, che 
a' figliuoli era d'uopo più che di ricchezze far tesoro 
di o^tà , di gentili cc^ttìnù , e di umana e divina 
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scìeaza , onde abbiano a crescere , non tanto a prò* 
prìo bene , quanto ^ tutta la società : e però niun 
conforto mancò alla fanciullezza del figliuolo. E beiti 
si piaccjuero essi conòscendoh), fin da* primi anni, tut- 
to ingegno e bontà , e pie e più adoperarono per col- 
tivare questa pianticella della quale bellissimi frutti 
s'impromettevano. 

n Me a Francesco Saverio sarebbe elogio bastevole 
il chiamarlo erede della dignità e delle virtà di 
Celestino IV Gastiglioni , e di S. Pio V. Ghisilieri 
suoi antenati : perocché verrei con questo mostrando 
eh* egli scendeva di generosa gente , il che non a 
merito 9 ma a fortuna vuol^ maglio riputare. Se non 
abbiasi a dire che Iddio desse lui tali antenati per- 
chè si componesse allo specchio delle virtù e digni- 
tìi loro. Più degno di memoria h quanto segue. 

•Poiché il Gastiglioni fu uscito della puerizia, e 
di que* primi stinli di che si suol ristaurare Tetk pue^ 
rile t uel fioritissima collegio dfOaimo diede prova 
solenne di quanto avera imparato. Poi levata là men-> 
te a più sublimi discipline^ entrò alunno al collegio 
di Montalto , che la splendida munificenza di Sisto V 
pose a comodo della gioventù marchigiana , e tanto 
di ricchezze e di eruditissimi professori il provide , 
ebe i dittadìni n'ebbero allegrezza e maraviglia. 

Bologna, quasi presaga della Altura gloria del Ga-* 
•tiglioni^ miravalo con lieto ^ viso intendere agli ardui 
dommi della filosofia , della morale e della teologìa, 
poi alla scienza dell'uno o dell* altro diritto, svol- 
gere giorno e notte libri di storia sacra e profana* 
Ne questo bastargli : ma preso alla dolcezza deiridio* 
ma nativo, non si cessare da fetica per bene appren-» 
derlo , e desiderare pur anche di gustare alcun po- 
co delle favelle straniere. Però è che con tanta di- 
ligenza apprese la greca e la romana archeologia^ che 
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df ciò gli venae moUiftima fama. E maraWglìa eoa 
quanta candidezza d*animo si diportasse coi coetaneii 
€ cominciasse ad avanzarli tatti per lode d^ingegno. 
Compiè infatti con tanto successo i pia nobili stu«- 
di delle arti e delle scienze lodate ^ da destare di se 
in tutti grande aspettazione. Colti questi primi frat- 
ti dalle lettere « prese la laurea dottorale « e recos- 
si a Boma^ ove già la fama era precorsa atl suo 
arriro» 

Le accademie di storia ecolesiastica e de* con- 
cilj , che di que* tempi erano in fiore instituite dal- 
la dotta mente di Benedetto XIV, il quale già da 
alcuni anni sedera a capo della cristiana repubbli- 
cia^ accolsero il Castigtioni, e l'ebbero suo; dal che 
venne poi che in opere piene dì perìcolo avesse egU 
a dar prove di quella somma dottrina , della quale 
già Boma maestra delle cattoliche verità più che mol- 
to si lodava. 

Guerra di steroiiiiio minacciava alla ecclesiasti-» 
ca disciplina e alla fede il sinodo dì Pistma^ il 
quale involto ìu tenebroso velo spargea massime per- 
niciosissime alla cristianitk. Mettevasi in guardia Pio 
VI 9 die allora teneva in- terra lo scettro e le ve« 
ci di Cristo , e preparava armi ad allontanare ta- 
le peste dalla sua greggia* Chiamava vescovi da tut- 
te parti , e sceltissimi teologi , i quali da valorosi 
combattessero con lui « e portassero de* nemici me* 
moranda vittoria. Infra questi pastori spiccava prin- 
cipàlmeate la somma dottrina di Felice de Paoli che 
prima la chiesa di Fossorobrone^ poi quella di Anar 
gni e di Loreto resse ed illustrò. Uomo perspicacis- 
simo. Fissava gli occhi a chi gli veniva innanzi « e 
gli leggeva nel cuore. Egli perno che Francesco Sa- 
verio Castigtioni suo concittadino ed antico sarebbe* 
gli c«iiforto ed ajuto a tanta impresa.. Né s'ingan* 
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nò , (kotchè Topera sua gli valse assai , e a dispor-. 
re gli argomeati , e a trascegliere le ragioni più for- 
ti e più acconcie a Squarciare quel denso velo , che 
copriva mille errori e mille frodi, cui la bugiar- 
da e fulminata scuola di Gianseoio aveva dato abi- 
to e sembianza di verità. Onde la sapienza di tan- 
ti illustri personaggi mostrò poi ignuda la menzogna, 
e varcando sicura quest* aspra e difficile via , condus- 
se a buon fine Tardua ed intricata impresa : e fii« 
gati e dissipati i nemici, restituì alla chiesa la desia- 
ta tranquillità 

Il Gastiglioni frattanto ogni dì più si creaceva 
in fama : e però molti vescovi a gara si studiava- 
no avere lui, che da tant* anni dimorava in Roma, 
a vicario generale: e tra questi quel chiarissimo De- 
voti vescovo che fu d'A^nagni, al quale egli aveva 
dato mano a comporre quelle celebra tissime istitu- 
zioni di diritto canonico, le quali poi volle illustrare 
ed accrescere colla propria dottrina. Poscia passò a Fa- 
no , ove pe* molti suoi meriti se Tebbe carissimo 
quel monsignor Severoli che fu poi cardinale di san« 
ta chiesa : finche Teminentissimo Archetti, che sede- 
va sulla cattedra d'Ascoli, con amorevolissime lette- 
se lo richiese e Tebbe a vicario. 

Naci{ue desiderio alla fine del luogo nativo nel 
cuore del Gistiglioni , e però vi si condusse. Tutta 
la cittìi fu in festa ad accoglierlo , e principalmente 
Teminentissimo Calcagnini vescovo , il quale faceva di- 
segno di adoprarlo a più gravi negoi^. Poscia pe*suot 
meriti sortito al grado di proposto del capitolo cat- 
tedrale, viveva nel suolo natale in piena sicurtà di 
pace. Quando al mancare del secolo XVIII levossi 
d'improviso un turbine , che minacciava duoli e ca- 
tene alla misera Italia. Un gelo string'eva il cuore 
ai pastori dell* ovile di Cristo , che già le fieat gner- 
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re^ e tinti in sangue i verdi pascoli , ahi tratte vi* 
sta ! miravano r ^ ^i sentivano in petto Tassetata spada 
dello straniero. E gik quel Pio VI , che tanta glinria 
si aveva acquistata nel sno pontificato , fuor del suo 
regno .ramingando in amarissimo esilio moriva. In tan- 
to turbamento , maraviglia a dirlo , il sacro collegio 
de* eardinalì innalzava alla cattedra di Pietro Pio VII, 
che aveva mente e cuore da prìncipe , ed era pro- 
pria uomo da kpxe tempi. Questi per celeste ispira- 
zione elegge il Castiglioni a pastore della chiesa di 
Montali 0, vedovata per la morte di monsignor Mar* 
cucci i in tempo appunto in cui non solo la chie- 
sa , ma la civile società per tutta TEuropa in mi- 
serabile guisa veniva travagliata. 

Nel nuovo ufficio mostrossi egli dilìgentissimo a 
coltivare la vigna del Signore , e buono e fidato 
agricoltore. Ne le durate fSeitìdie , nb gli sparsi su- 
dori , ni le Tegliate notti posso io narare si die mi 
acqui^ fede : né Tinnocenza della vita , né la tem« 
peranza , uh V affabilità , nh Tingegno , né V uma- 
nità , né infine la fortezza e la religione h agevole 
cosa porre agli occhi altrui con pochi tratti di pen- 
na , senza scemar fede al vero. Non si cessò mai dall* 
insegnare , non tralasciò cosa che risguardasse il de- 
bito di buon pastore. Svegliò Tingegno de* giovani , 
provvide al bene loro , e così soccorse alle bisogno 
di tutti, che la beneficenza, la protezione <, o le esor« 
taziooi e i consigli di lui ninno si ebbe mai invano 
a desiderare. Quel tempo che avanzavagli dava tutto 
allo studio delle scienze più gravi , o delle sante scrit« 
ture , o de^ sacri canoni , o de* santi padri , nella* let- 
tura de' quali deliziavasi ed erasi molto e di sovente 
esercitato. Ma se ad una dovessi annoverare le cose 
operate da lui o a bene della greggia affidatagli « o 
ad iacf emento delle scienze, o conservare in al- 
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tri nfttegritk della fede e de* costumi, prima mi mdii« 
oherebbero le parole e le forze che la materia. Oh^ 
non può darsi tanta ampiezza d^idgegno ^ o facondia 
di parlare , o guisa alcuna di scrìvere , che possa non 
dirò io esomare i meriti del Castìglioni « mft né an^ 
che annoverandoli porli alla vista altrui^ 

Era omat giunto quel tempo in cui le pietre del 
santuario fra gli adirati flutti di mar fortunoso ^per*- 
se sembravano a miserabile naufragio caduter perìedhava 
la navicella di Pietro, i venti la battevano, leon^ 
de la flagellavano ai fianchi , ah più raggio di spe«* 
ranza mostravasi. Le truppe straniere invadevano le poii« 
tificie Provincie, e a Pio VII minaccia vain catene* 
Polluti i templi , il freno sciolto alla militare licen« 
sa. V angelo di Montalto non temette le empie mi-* 
nacce , non fuggi , pensando più bello il morire com^ 
battendo , che atlla foga ceròare scampo* Pers^ita** 
io , ingiuriato , strappato dalla sua diocesi , per isco^ 
nos<^iuti paesi vagando , fu costretto a sostenere i di-* 
«agi e le amarezze deir esigUo. Esule egregio frt 
tanti pericoli vesti Tusbergo de' forti , e facendosi scu- 
do della Fedt sfidò i nemici. Che egli ben sapeva non 
colle forze del corpo , ma con quelle dell' animo d^ 
versi sino allo stremo combattere. Quantunque lon- 
tano I si aflTrettò a pascere le pecorelle a cui era stato 
tolto della irreprensibile parola del vero , e mostrò lóro 
con apostolica libertà quali vie avessero a tenere , in 
quai luoghi stanziare a sicurtk f a quali fontane Aìs^ 
setarsi. Ma dopo varj casi, dopo tanto alternar dì 
vicende , colui che fa al suo trono scabello delle co- 
rone dei re della terra , nella pienezza della sua gloria 
girò uno sguardo su gli empi, e gli empi caddero nella 
polve. Pio VII I spezzati i ceppi , fra il plauso della 
religione , dell* Italia 9 e del mondo rendevasi al seg^ 
gio degli apostoli, e cinto il capo di trionfali bende re* 
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ttitaÌTa alla veoeranda religione de' padri nostii Vmt- 
tico deecm> , e ricuperava le prorincie alla ma do* 
minazione sottraile. Il Castiglioni pur egli affretta- 
vaà alla chiesa di Moiitalto ^ code di nuovo recacti 
mmorosissimo pastore fra le braccia le sue dilette pe- 
corelle « colle quali a tempi migliori aveva passato gran 
parte della vita famigliarìssìma mente , in bella e ri- 
cura pace attendendo a Dio solo , ed air alto snor 
nffieìo. Ma tanta virtù cui ninno elogio adeguareb- 
be, tante belle opere « tante ahigolarì doti dellani- 
no , tanti meriti verso la retigìone non potevano rao* 
chindersi in quel piccolo angolo -dell' Italia. 

Parlò lo spirito del signore : Pio VII ne intere 
la voce t e insignito dell' ostro romano il Castiglio- 
ni , e postolo neir alto senato della chiesa, mandol- 
lo vescovo a Cesena , perche eonoscendone le virtày 
intendeva farne dono bellissimo alla raa patria. Do* 
pò breve tempo reggendolo da più alti uffici, lo ri- 
chiamò , e fattolo vescovo di Frascati lo mise pre« 
fetto della s. congregazione dell' indice, e maggior pe- 
nitenziere. In questi gravissimi ministeri si rimase, fin- 
che passato di questa vita Leone XII, gli eminen«- 
tissimi cardinali nel conclave tenuto il 31 di mar- 
co 1829 a gara concorsero a porre le tre corone sul 
capo* del Castiglioni ^ avvisando che la religione, l'Ita* 
lìa , il mondo si allegrerebbero del vedere nell'otta»- 
vo rivivere Pio settimo. Egli fu invero' ferito da gra* 
vissimo dolore , e ne pianse a calde amarissime b^ 
crime , poiché di molte e molte cose vi aveva, ohe 
da s\ grave incarico lo distoglievano. Le proprie 
spalle a tanto peso ineguali (secoodochè a lui pa« 
reva )^ ma forti a giudizio di Dio, lo facevano stare 
in forse ; alla fine però non si rifiutò. 

Ho tentato di esporre in breve la vita del Ca-> 
stigUoni per tante virtù e per tanti pregi ctiiara , 
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cotìfermata da tante prove della sua scienza : ed ora 
elle ^ono a dim le cose da lui pontefice massimo ope* 
rate, temo noa ìscemi alcun poco della sua gloria 
il mio stile dimesso: E quale maniera di favellare 
vi ha che possa degnamente chiudere in parole o le 
private o le pubbliche virtù del Gastìglioni ? Che que- 
ste non sono già di quelle comuni) come la fatica nei 
negozi , la fortezza nelle turbolenze , Tindustrìa nell* 
operare t ^^ pr^tezza nel condurre a fine f operato , 
.Favvedutezza nel provvedere , le quali virtù ftu-ono 
tutte in lui al sommo; ma esse si levano assai più 
alto. E, questo fia chiaro più della luce del giorno, 
per quanto ora imprendo a narrare. 

Infatti Pio YIU, betichè pochi anni avesse a re- 
^lare , pure th di molte cose , di molte ne stabilì, 
e trasse felicemente a fine in tempi assai difficili : a 
•modo ohe gli venne perciò la gloria e la £Eima de' chia- 
rissimi principi die Tavevano preceduto a quell'al- 
tezza di. sacerdozio e di regnOi E chi non sa che egli 
fin dal principio del suo regno seppe sottrarsi ai lac* 
ci della carne e del sangue , anzi persuase a que'che 
gli erano consanguinei di tenersi in molta umiltà ^ 
ed all'usata maniera di vita ? E questo h poco. Ognu- 
no conosce quali tempi si volgevano , (]uali costami, 
quali movimenti nella civile società , quando helle 
piazze e ne' templi il popolo romano si affollava a 
salutarlo nuovo pontefice. Egli temporeggiando a mo- 
do di quel. Fabio ^ che coli' indugiare vinse Anni- 
bale , anziché col piegare a novità alcunai salva ed 
ìntegra mantenne la maestà del sacro impero, e la sal- 
vezza de' popoli , e la pace , e la tranquillità dello 
stato : di guisa che a ragione si possa dire saggio e 
coraggioso nocchiero j perchè la navicella di Pietro 
ora qua ora colà da impetuosi flutti, e da fieri aqui- 
loni trabalzata , seppe con sapienza governare 9 e tan- 
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tD forte contro quella fortuna si teane , da riparare 
alla fine al desiderato lido. 

£ chi vi ebbe mai che o per buou desiderio , 
o per isperanza di lucro valesse com* egli in si bre- 
ve tempo a comporre tante e si difficili cose ? L* Ar- 
menia cattolica dalla rabbia d^infestissimi uomini in- 
festata , e da novità turbata ed afflitta, veniva a pie- 
di di Pio , pregando mercè a tanti mali. Egli ne 
ascolta le suppliche, e coirjtisata dolcezza ne al- 
levia il dolore : scrivere ai potentati d'Europa, pronto 
accorre , dk mano , solleva , né si aresta finché non 
la veda lieta e sicura. Abbisognano le nazioni della 
voce di uomini apostolici? Pio manda loro uomini 
pieni di spirito Àvino , e cosi più abbondante, h la 
raccolta che ne (a la religione. Né si dk posa mai. 
Diminuir le eresie , esporre riparo agli scismi , il- 
luminare i miscredenti , richiamare alla severa disci- 
plina de' canoni gli uomini di chiesa , difendere la 
maestk delle leggi ecclesiastiche , conservare la pu- 
ritk delle dottrine evangeliche: queste furono sue prìn- 
cipalissime cure. Arroge che non frappose indugio a 
consolare i cristiani di Costantinopoli , ponendo ivi 
una cattedra apostolica , e fac^do vi sedesse un pa- 
triarca : sicché la regina dell' Oriente maravigliò veg- 
genflo la croce del Nazareno , da tanti e tanti an- 
ni a' $aoì occhi negata , dì nuovo nello splendore, 
della sua gloria mostrarsi. 

Ben aveva egli conosciuto che la prudenza con 
saldi nodi ristretta alla sapienza formano il perfetto 
prìncipe 9 e insieme gì' ispirano aflfelto*più di padre 
del popolo 9 che di signore ; quindi é che pei con- 
forti della sapienza e della prudenza questo grand* 
uomo tenne quell' altezza di signoria con jurò de'suoi 
sudditi. Spingevalo la sapienza a ridurre a miglior 
forma le leggi dello stato, ad usar dolci modi in 
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Terso i soggetti , a tutelare le lettere e le arti lo» 
date , a risvegliare T ingegno cbgli artisti e degli 
scrittori. Insegiunragli la prudenza a provvedere alle 
bisogne de* popoli , alleviandone i pesi, ristorando 
la ùttae de* miseri, il commercio, la' pace interna^ 
esterna ; a cattivarsi la benevolenza de* priacipi e 
delle genti, sempre al proprio, anteponendo il van- 
taggio de* sudditi. Profondo giureconsulto com* era , 
poich* ebbe a mano il pontificato non permise che en- 
trassero i sacri limitari di Temide coloro che non 
erano dotti dell* una e dell* altra legge , e pieni di 
probità : poiché solo con ciò' pensava potersi richia-. 
mare in terra quell* incorrotta giustizia, che. un gior- 
no offesa dalle umane scelleranae di quaggiù , aveva 
xiparato alle stanze de| cielo. 

Spc^liossi della suprema sua autorità , raccoman- 
dando air integrità de* giudici Tamministrazione deU 
la giustizia , perchè di que* che ricorrono ai tribuna- 
li alcuno non prendesse speranza che favorevole giu- 
dizio verrebbegli con altrui danno per favore del prin- 
cipe. Le quali cose così essendo, chi è che. non ab- 
bia a ricordare a lungo o la diligenza di Pio Vili 
nel prendere consigli utili alla repubblica , o il co* 
raggio nel respingere i pericoli , o la costanza ne' 
travagli , o la premura , la vigilanza, Tattenzione^o- 
sta a condurre a buon termine le cose intraprese? Con- 
viene che noi contessiamo, che nel pontificato di lui 
nulla si pensò, nulla s*intraprese , nulla si (è che 
non fosse ad incremento della religione e delle scien- 
ze, o non mirasse a compiere i desiderj delle Pro- 
vincie, alla retta aministrazione del tesoro pubbli- 
co ^ e a diminuire le querele de* popoli. £ tanta , 
e quasi divina virtù potè brevissimo tempo q>ande- 
re i suoi raggi per tutto , e far giungere il suo gri - 
do per tutte le parti del mondo. 
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* Biiiia]Td>bemi a dire, di molte cose che io stes* 
80 vidi ed udii : ma a chi fu data tanta dovizia o 
prontezza di favellare, che la scienza di qoest* uomo 
la perìzia nella pubblica azienda , o la virtù ^ell* 
animo , o l'ampiezza della mente, q la liberalità del 
cuore 9 o ì ben^cii , non gik possa fare più belli col* 
le parole, ma annoverare? Gondossiacchè più presto 
che il principio il fine si possa trovarne. 

Mentre il santo pontefice caro a Dio e agli uo- 
mini nejr alto suo ufficio si teneva , e andava pen« 
lando di dar segni veri deir amor suo a* suoi suddi* 
ti, cominciò a venire in mala condizione di salute; 
la quale a poco a poco peggiorando, per la violen- 
za del male ridotto allo stremo il ventinove di no* 
vembre del 1830 passò soavissimamente di questa a 
vita migliore. Visse poco a sb , non abbastanza al- 
lo «tato , molto alla gloria. Durerà la sua memoria 
oe* secoli, e i posteri se ne piaceranno , e la tramai^ 
deranno chiarissima ai più tardi nepoti« L*inaspettata 
morte di Pio VII! fu udita con sommo dolore, sper 
cialmente da tutti coloro che conoscevano le operis di 
lui : e lodando la santa sua vita , ben videro aver 
essf perduto un principe àffezionatissimo » un ottimo 
padre* . 

Ora però tutti facciamo cuore nel vedere a lui 
dato, la Dio mercè, a saccessore Gregorio XVI, che 
in se tutte racchiude le virtù degne di un principe, 
e che /Iella sapienza e bontà sua inamorando il mon« 
do, lo tragge ossequioso a venerarlo^ Viva 

Finché il sol porta e ovunque porta il giorno^ 

perocché tenendo egli cHtel seggio, in cui sempre fu 
il principato della chiMlf egregiamente si compone 
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ali* esempio di ^e* romani pontefici da cui a ebbe 11 
nome. Viva ; e ninna età Uoerìi mai le sue lodi. 



' Apresso ia lettura di questo comentarietto creda 
non sarà discaro a^nostri leggitori trovare alcune iscri-i 
zioni latine pubblicate in Savignano per Tesaltazione 
al trono di Pio Vili: due delle quali, cioè la secon- 
da e la terza, non potevano avere migliore raccoman- 
dazione di quella che fa loro il noìne degli autori. 

DEO . AETERNO . RESPICIENTI 

QVOD 

FRANCISCVM . XAVERIVM • GASTILIONEVM 

PU . VIU . NOMINE 

AD . PONTIFICATVM . MIXIMVM • EVEXERIT 

ORBEM . QVE . CATHOLICVM 

IN . SPEM . FELICISSIMI • AEVI . REDVXERIT 

ORDO . POPVLVS . QVE . SABINIANENS 

MERITA • VOTA . PERSOLWNT 

G. I. MoiTAMARI. 

PIO . Vra . PONT . MAX. • 

PRINCIPI . WDVLGENTISSIMO 

QVI . DOCTRINAE . SVAE . CELEBRITATE 

SCIENXnS .UTERIS.Q. DECVS . PRISTINVM . RESTITVIT 

AG . YETERIS . BENIGNITATIS . REGORDATIONE 

PROVINCIAM . NOSTRAM . DIV . LABEFACTATAM 

IN . SPEM . QVIETIS . ET . FEUGITATIS . EREXIT 

EAM . Q . AVXIT 

IQVOD . JOSEPHVM . ALBANIVM . V . E 

PATRONVM . MVNIGIPn 

ADIVTOREM . IMPERO . SIRI . ADIYNXERIT 

POEMENES . PHILOPATRIDAE . SABINIANENSES 

INDEPTAM . DIVINITVS . POTESTATEM 

SOLEMNI . CONVENTY • GRATVLANTVR 

B. BoRGIftSt 
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PlVH . OCTAWM 

PONTinCEM . MAXIBIVM . OPTMVM . PRUCCIPEM 

CRISTIANAE . REI . PVBUCAE .NVPER. COEUTVS . D\T VM 

SOUDAE . DOCTRINAE . CONSVLTISSIMVM . ET . PATRON VM 

POEMENES . ARCHABOLOGl . PHILOP ATRIO AE 

SABINIANENSES . AD . RVRICOKEM 

CARMINIBVS .- VOTIS . CELEBRANT 

QVISQVIS . DOCTRINAE . CVLTOR . ADITO 

CARMINA . VOTA . NOSTRIS . CONIVNGITO 

G. Amati. 



D. 



Detta casa aurea di Nerone j 
e della torre cartolaria. 



'opo la distruzione della torre dei bassi tempi , vol- 
garmente detta cartolaria e cancellaria^ alla pendice 
del monte Palatino, e presso 1 arco di Tito ; si è fatta 
una rimarchevole scoperta. Si è veduto , che la torre 
era fondata sopra una più lunga e larga serie di pie-* 
tre quadrilunghe, parte peperino, parte travertino, ap-* 
poggiate ad un grosso muro ; ove si vedono in molta 
parte le impronte di altre simili pietre, toltene da tem« 
pò remoto , forse per la distruzione della tórre , o 
nel suo abbandono. Quasi nel mezzo di queste pie- 
tre vi è costruzione massiccia di muro misto di sca- 
glie , come dicesi , a sacco , da osservarsi. I pezzi 
quadrilunghi sono coloriti nelle commissure d'acqua 
di pozzolana paonazza ; quali si sono vedute in quelle 
del colosseo ; potendosi credere contemporanee. 

Considerato il tutto insieme del fabbricato ; e la 
direzione che ha verso il tempio di Venere e Roma, 
e TEsquilino; è stato fàcile il capire , che esso anr 
G.A.T.Un. 5 
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ticamente apparteneva a qualche edificio grande e 
santuoso, aaterìore a questo tempio ; e che formava 
parte di un fabbricato addosso e sopra al monte , 
o sia al palazzo imperiale. 

Leggpendo la storia di Roma^ e consideraadone 
le località , specialmente le pia classiche e visto- 
se ; chi non ha qui subito in mente * la famosa do^ 
mus aurea di Nerone P Chi non ha parlato di questa 
dopo il risorgimento delle lettere da Flavio Bion- 
do (1) , segretario d'Eug^enio IV, nel 1450 in poi ? 
Bissi ne scrissero colF autorità degli storici antichi r 
noi possiamo ora parlarne colla ispezione materiale per 
le scoperte , che ci hanno presentate gli scavi. 

Ripetendo meglio le notizie istorìcbe; in- prima 
sappiamo da Svetonio, nella vita di Necrone(1)i che 
questo imperatore tanto grandioso , o piuttosto esa- 
gerato nelle sue intraprese , volle unire le due fab- 
briche imperiali, una sul palatino, Taltra suir esqui^ 
lino. Il monte palatino, dove Romolo fondò la cit* 
tk , era tutto occupato dai palazzi di Augusto , Ti- 
berio 9 Caligola , e Claudio , di ordinaria loro resi- 
dena^. Ivi Nerone volle fabbricare un nuovo braccio 
neir angolo verso Fesquilino tanto magnifico e rie* 
co , che si chiamò la casa aurea , domus aurea. Neir 
esquilino vi era a qualche distanza la casa e i ce« 
lebrì orti di Mecenate ; i quali legati all' imperalorQ 
Augusto (2), restarono ai Cesari. 

Nerone volle unii;e quelle due «grandi fabbrichcf 
Domum a palatio esqu'dias usqufi feqit , dice Sveto- 
nìo. Nel basso intervallo per la communicazione do- 
vette egli costruire un gran ponte. Che questo sHa<« 



(i) l^ma ristaur, lib, 5. 

{1) Dione iib. ^ « Meiboiitia wVa Miateen, ^(tp, ^j. 
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Balzasse sopra colonne smisarate ^ dì otto e più palmi 
^ diametro , delle quali una sia cpielia dirizzata da 
Paolo V avanti s. Maria Maggiore, già nel tempio 
della Pace, come scrìve il Nardìni (1)^ non si può 
credere ; perchè vi avrebbero dovuto stare tutte le 8, 
che erano in quel tempio. Allora sarebbe stato un 
portico altissimo, pesantissimo, incompatibile coU'atrìo 
e vestibolo assai vasto secondo Svetooio ^ e coperto , 
col colosso alto 120 piedi , e colle strade traver- 
se i due al più , non 3 , quante ne vuole il Nar- 
dìni medesimo. Comunque fosse costruito , per il no- 
stro proposito dobbiamo immaginarci , che fosse al- 
to molto, se vi si comprendeva almeno quel vesti- 
bolo sì grandioso : e nel totale altissimo , per ren- 
derlo più commodo e magnifico ; da comparire una 
comunicazione dei due palazzi sopra i due monti : o 
meglio^ secondo Svetonio , che comparisse una casa 
sola ; la cui porta e vestibolo era in mezzo della 
facciata verso il campidoglio. Alti e larghi assai do- 
vevano pur essere i portici su le due strade ; per 
jion offuscarle , e angustiarle in proporzione. Da que- 
sto passaggio credo fosse detta nella prima edifica- 
zione la Qosa transitoria^ non col Nardini , dal tran^ 
sito , che oi^^emno per essa qufilli , che dalla via sa^ 
era , o da altre compierne , passavof^ al Celio , ed 
altri luoghi , eh* erano di là^ (2) 



(i) Ub, 3 cap. i3, 

{i) Foro transitorio in qa^to 8«nao fu detto yeraineiite 
^quello di Domiziano nell* ora detto arco di pantatio; del qu». 
le scrissi luqgamente coatro la opintoQe di chi lo pretende il 
Foro d'Augusto, detto di Marte. Fcd, il ragionam,' su le ter^ 
/me Tour, ec. pag, 90 e segg. Ivi trattai anche a lupgo dai 
lempj di Venere e Roma. 

5* 
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Queste osservazioni decidono insieme contro /il 
dubbio di Flavio Biondo e del Marliano 9 rigettata 
dal P. Donati (1) : An atrium 'uergerei ad atcum 
, THti ; ibique cum palatio conjungeretur domus : an 
vero ultra Constantini arciun , ifoUem inter caelium 
et palatinum oocuparet. 

Altre fabbridie vi fece Nerone dalla parte verso 
il Laterano; oome lo stagno e case intorno , che Sve» 
ionio pure accenna. 

Sopra r£squiUno intorno alle delizie- di Mece- 
nate furono fatte vigne , pascoli , boschetti per ani<p- 
mali domestici e feroci. Rura insuper ar\HS^ aique 
n^inetis , et pascuis, syhisque sharia cum muìtitudine 
omnis generis peoudwrr ao ferarum. Marziale lo fìi 
intendere col dire (2) t 

Hic 9 ubi miranuir , velocia numera 9 thermos. « 
jibstulerat miseris tecta superbus ager^ 

Tacito dice ancor più chiaramente (3): Domus ejusy 
qua palatium ad (4) Maecenatis hortos contìnuaverat. 
In seguito il fabbricato tutto quasi fu demo- 
lito da Vespasiano (5) in odio dell' autore. In vece 
dello stagno egli vi alzò l'anfiteatro ^ designatovi da 
Augusto 9 detto ora il colosseo ; stagno , grande a. 



(f) De urbe Roma , //&. 3 cap. &. • 

(a) De speci, num, 3. r. S. 

(5) jifuuU. Uh. i5. oap, 39» y«4. YeiHHì Descri^. iopogr. 
Ub, I eap. 7. 

(4) Correggo ad ia yeò» di el\ pero]iè mi pare, che la 
richieda il senso ; e come he dello colie parole recale poc'aiu 
^i I t^ palatio esquilias taque, 

(5) Svelon. in vUa, cap. 9. 
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guisa di im mare , stagnum maris instar ; circonda- 
lo da edifizj ia aria di città : circum septum aedi-' 
ficks ad urhium speciem. Da tale stagno Vespasiano 
prese Tidea di fare la naumachia nel centro , della 
quale tanto ho parlato altrove (1). 

Nella parte verso Tesquilino di fianco vi eresse 
il tempio alla Pace^ finita la gueria giudaica, sotto 
il suo consolato IV, ossia Tanno 75 dell* era cristia- 
na (2). Il gran ponte forse lo distrusse ugualmente 
tutto 9 lasciando il colosso. Fu Adriano , che per 
emulazione delle magnificenze ^di Trajano nel suo fo- 
ro , vi eresse il magnifico tempio unito di Venere e 
Roma ; del quale vediamo ancora i grandiosi sterrati 
avanzi (3) , e trasporta il colosso (4) ; non Vespa- 
siano Y come scrive il Nardìni ; del quale si ^ ulti- 
mamente scoperta la proporzionata base di muro , aU* 
angolo del Tempio di Venerei in opposizione alla 



(i) Osservaz. tuW arena e std podio delVanfit. Flavio ec.» 
Notizie degli scavi nelV anf. Flavio, ec. 

(a) Ved, la basilica di Coslaniino,ec. Ragionamento sopra 
U terme tauriane, ec. 

(3) La piaou datniie Incìsa nella nuova edizione del Nar- 
dini, iSiSy per nulla é giiiata. In ispecie, chiude tuUo il cir- 
condarlo con un colonnato solamente. Il circondario era di 
muro y con dentro il colonnato , per ornarlo con sculture i 
aperto nelle due fronti tanto da far trionfare le facciate del 
due più alti e maestosi tempj; e internamente con colonne 
di cipollino di 8 palmi e pia di diametro , corrispondenti a 
quelle di due quadri, che nel mezzo aggetta vano , e inter- 
rompevano il colonnato uei due punti corrispondenti alla a<^ 
Alone dei due tempj. 

(4> ^partiaaus, in vita, cap, i% 
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meta sudante ; come avevo preveduto dopo i primi 
scavi 9 che vi feci nel 48i8 (1), 

L'architetto dell* uno o dell* altro imperat^e. 
lasciò ili luogo, i solidissimi fondamenti della testa 
del gran ponte dalla parte del palatino , che ora ve- 
diamo scoperti. Misurandone la lunghezza e la lar* 
ghezza ^ possiamo anche congetturare la solidità , 1^ 
larghezza , e la direzione dei portici. 

Dalla parte opposta verso Tesquilino, di fianco 
alla via sacra ^ non si vede il piar^ato di questi por- 
tici ; ma al luogo di essi vi h una grossissima so^ , 
struziune , o platea , masso di muro , quasi tutt# co- 
struito con iscaglie di selci. Io lo suppongo tagliato 
da Vespasiano, per il prospetto del tempio della Pa- 
ce verso Tanfiteatro ; e sospetleu^, che prima di Ne-. 
rone, e per lui , la via sacra passasse pia bassa vei^ 
so il palatino , dove è la chiesa , diritta al tempio 
d'Antonino e Faustina. La direzione attuale si deve 
air imperatore Adriano per allargare il suo tempio (2). 

Alla parte opposta vi era Tappoggip del monte, 
e il fondamento solido. Quella platea occupava graa 
parte anche dove h il tempio della Pace; e dietro 
a questo per tutto Torto oggidi delle Mendicanti , già 



(i) Ragion. Sópra le terme tauriane ec. pag. a8« 
(a) Se la vìa sacra fosse passata sotto Taroo di Tito, co- 
lie opinano alcuni , che confutai nel Prodromo, ptig* ai , a* 
Trebbe dovuto salire di più dalla meta sudante, e discender» 
▼erso il tempio della Pace; facendo anche due voltate , all'ar- 
co di GosUntino, e a quello di Tito ; e passare sotto quest'ar- 
co , troppo angnsto per un trionfo. Da questo arco andava 
dritta una strada verso la via nova, e il tempio di Castore; 
della quale notai , che fu scoperto anni indietro un passo TÌ«t 
cino il portone degK orti fàmesiani colla selciata. 



Digitized by CjOOQ IC 



CiLSK ÀimxA hi Nk&okb ic. 71 

del card, di Carpi ; ove ancora si scorgono dei cor- 
ridoi sotterranei con varj resti di volte , e mori di«> 
^flti del fabbricato neronìano (1). 

Vespasiano per innalzare quel tempio della Pace^ 
il più grande di tntti i romani , al dire di Plinio (2), 
e come si presenta nelle sue rovine ; il più omatQ 
di stucchi nella volta a cassettoni dorati ; di statue 
grandi ^ e minori , frammenti delle quali furono tro- 
vati nello scavo, o spurgo del 4€16: colle 8 men- 
tovate colonne altissime di un sol pezzo di marmq 
bianco nella navata di mezzo , con pavimento di lar- 
ghe lastre di varj marmi preziosi ; vi spese , per re- 
lazione di Giuseppe Flavio (3) suo segretario, un 
fiume d^oro. Per trovare spazio conveniente alla pian- 
ta e air isolamento /tagliò ad angolo retto quella 
grande platea dal lato orientale ; lasciandovi una in- 
tercapedine fra il tempio e il rimanente. Onde rial- 
zar questo tempio al paro della nuova via sacra , 
colla fiicciata , che guardava Tanfiteatro , nella forma^ 
con portico e 5 porte , che Costantino imitò nelle 
basiliche cristiane ; si dovette piantare una profonda 
aostruàone dalla parte della tribuna ; dentro la qua- 
le ancora si vedono vaste camere, che servivano di 



ft) Neir angolo ÌDConlro la facciata del tempio, nello sca- 
vo del tStg trovai dei mar! di camere^ e pavimenti di qua- 
drelli di paste dì vetro e di marmi, clie furono lasciati al 
luògo; riscoperti nel tSag^ fattavi la volta, e con chiusino 
sopra lasciati visibili. Dovevano appartenere alla fabbrica ne- 
roniana, lasciativi da Adriano; perchè ndn pi'egiudicayano - 
«Uà pianta del suo tempio tanto più alto, e distante alquanto. 

(3) Lib, 35 eap, io iik. 56 tap. 7. Yed* la bàsUka di Co- 
siantmo sbundiia pag, i4>. 

(3) De Bello lud. lib, 7. cap. 24. ■ * 
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tnagatzìni alle merci orlf nUli e «d altri òggistti. Con* 
tro uaa sì evidente costruzione di fabbrica totta di 
cortina, e sepai:ata quale h questa, come poti il Pi- 
ranesi immaginarsi , che dessa fosse il Tablinio della 
casa aurea ; e fermarne un insieme stravagantissimo ? 
Il figlio Domiziano aggiunse nel detto lato 
la curva ancora esistente, visibilmente appoggiata; 
sopprimendo la intercapedine ; per collocarvi una li- 
breria pubblica , e. tenervi sedute letterarie. Nel lata 
opposto vi costruì alT esterno sulla via sacra un por- 
tico con 4 colonne di porfido rosso, e scala, la qua- 
le servisse all' ingresso nel tempio direttamente verso 
la biblioteca. La scala esiste in parte. Delle colonne 
se ne travaroDo due pezzi dal" * *' »vo 

del 1819, che collocai per t del 

palazzo dei signori conservi ìenti 

del colosso, sedente, in man ìzìa«« 

no , che ivi parimente furon (1). 

Massenzio ristaurò questo tei imo 

di Roma; il senato però ne volle dar Tonore a Co- 
stantino , in odio di quel tiranno ; onde fu detta Ai- 
silica di Costantino dai regionarj posteriori ; come 
provai ne* due opuscoli. 

Tito , forse in vita, e poi dopo la morte del pa- 
dre , innalzò le sue terme , che Marziale chiama ve^ 
loda inunera ^ sulla parte delUEsquilino, o piuttosto^ 
v'incorporò parte delle fabbriche e del terreno delle 
saddette delizie neroniane verso l'anfiteatro ; più oltre 
unendovi le terme , le prime costruite in Roma ; ia 
-parte riconoscibili negli ora sotterranei (2) e orti di 
Mecenate, già occupati da Nerone, secondo Tacito. 

'(<) Ted. la Basilica pag. io tf tegg, 
(1) Le pittore jittuali dovevano essere opera di Mecenate» 
non di Tito. 
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Il senato io ultimo erape nel clivo eacro del 
palazzo imperiale , il predetto arco trionfale al de« 
ftinto Tito , rappresentatovi sul carro , codine la ave* 
va decretato prima ; sebbene esso avesse poi fatto Tin^ 
gresso in Roma col padre e col fratello a cavallo; 
oome narra il citato Giuseppe Flavio. 

Questa è Tunica maniera di conciliare la con«- 
traddìzione» come proposi altrove (f). L'anno della 
erezione non consta. Il titolo dis.diiH}j e Tito stesso 
portato dairaqpiila in cielo, scolpito nel centro dell* 
arco, assicurano che venne . eseguito dopo mortow La 
iscrizione , che riporta Lucio Fauno (2) , meglio il 
Grutero (3), da lui il Marangoni e tanti altri, e neir 
ultin pera del Nardini ; ove questi 

ripet t^ alla facciata verso il Cam«- 

pidoj r vivente ; ed ho provato (4) 

col fu trovata nel circo massimo. 

j e amplificò , secondo Plutar- 
co ( era la casa aurea sul Palatino, 
della quale si sono trovati grandi avanzi negli scavi 
del 1724, e seguenti anni; dati da monsig. Bianchi- 
dì nel suo palazzo de Cesari ; con tante piante, al- 
zati , e spaccati , ove trionfa assai la di lui imma- 
ginazione. Nel 182S il sig. Costantino Thon ne ha trat- 
tato nel suo palazzo de* Cesari sui monte palatino 
illustrato da Vincenzo Ballanti. 

Tuttociò si nota , per conoscere che come No» 



(f) Jfuoifa deter, da* man* ani* p«g. 96S. 
(3) lab, 9 cap. 19. 
(5) Pag, 344 num, 6. 

(4) toc, tU, 

(5) Lib, 3 cap, 26. 

(6) /a Domii. 
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rone ooc«pò tutto quel tmtto di terreno par le sue 
fabbriche; onde iMarziale (1) ebbe a dire : 

Unaque jam tda stahat in Urbe domus ; 

così Vespasiano ebbe in mira di sostituirvi le sue' 
principali ; Tito , Domiziano, e il senato seguendone 
Tesempio. 

Questa unione dU edìfizi entrava anche nella pra- 
tica generale degli imperatori ; di scegliere un loca-» 
le, per collocarvene in qualche numero. G)si prati- 
cò Pompeo col teati^ , curia , e basilica : Augusto rie- 
dificando , e alzando di nuovo le grandiose fabbriche 
intorno al foro romano ; Af« Agrippa col I^nteon , 
le terme ^ e il portico degli argonauti , di cui sono 
avanzo le colonne di cìpoUioo di 8 palmi é più di 
diametro , e i pavimenti di giallo scopèrti fra il vi- 
colo degli orfanelli e la piazza del Panteon (2); Tra- 
jano col suo foro ^ e quello di Nerva ; Antonino Pio, 
e M. Aurelio , nel campo marzo , colle due colonne, 
coir arco trionfale, e il tempio da Commodo, o dal 
senato , dedicato a M, Aurelio , oih dogana di terra, 
di cui parlai altrove (3). 

Veniamo alla torre mentovata , la quale ha datò 
occasione a queste osservazioni generali sulle case di 
Nerone. 



(i) hoc, cit. p. 4- 

(3) Di ul« pavimento se ne vede qualche pezzo nelle eaiu 
line della casa , a mano sinistra nella strada verso la chiavi- 
ca , dove è il macellaro. Lo feci restart scoperto quando sì 
rìstsurò la casa nel iSao. 

fij Frammenti di Fasti ^ pag, LXXIJ e segff. 
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Più per coBgettEire probtbili ^ che per Vere sto- 
rie 9 bisogna conrenire , che dai secoli della maggior 
decadenza il palazzo imperiale snl monte palatino fos» 
se non solo abbandonato ; m^ preda al primo occu* 
pante nelle varie sue divisioni abbandonate , e a po^ 
co a poco andate in precipizio ; divenute proprietà di 
chi le spogliava, o se le appropriava stabilmente. 

Nella dissertazione sulle roifine di Roma^ (t) d*ap- 
presso al Marangoni (2) e a tutti i nostri archeolo- 
gi , trattai di proposito delle fazioni di tante fami- 
glie prepotenti , le quali in guerra civile tra di loro 
fino àA secolo decimo, secolo detto dal card, fia- 
ronio di ferro , sHmpossessavano delle fabbriche an- 
tiche le più vaste e solide ^ per fortìficarvisi ; ag- 
giungendo ivi , o nelle adiacenze delle alte torri qua- 
drate , per avancorpo. I miseri avanzi del mausoleo 
d^Augusto , di quello d^Adrìano , del teatro di Pom-' 
peo , di quello di Marcello , dell* anfiteatro Flavio , 
le chiese stesse , come il Panteon , ne sono testimo^ 
ni. Delle innumerabili torri ne vediamo frequenti n^ 
masugli ; e non poche , di vane epoche , quasi an- 
cora intere lungo tfe strade , o incorporate nelle case. 
Può dirsi , che Taver queste torri , o per uso , o per 
vanità , era moda generale in tutta la Italia dal se- 
colo X, secondo il Sigonio (3); e in Roma le vedia* 
mo imitate altissime , e studiate anche n^i campanili 
delle chiese. 



(i) Nel tomo 3 del Winkelmann. 

('xj Storia deir anfiteatro Hawo. Roma 1746. 

(i) De regno Iteti. Ub, 7. Secondo Gio., Villani Stor» fior. 
Uh. 5 nel secolo XU in Firenze ve ne erano moltisfime «1^ 
più di 100 e 130 braccia. 
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Tra le famiglie uda delle più potenti e faci-* 
norose , ^ conosce la Frangipane co* molti suoi 
aderenti. Non h qni luogo a farne la storia genealo* 
gica , che gli amatori possono raccogliere dal Zaz- 
aera , dalla storia latina scrittane dal Panvinio , il 
cui manoscritto si ha nella vaticana , angelica , e 
barberina. Altre notizie ne danno il Muratori, il Puc- 
ci , il p. ab. Nerini, gli annali camaldolesi , il p. Ca- 
simiro , il Marangoni , il card. Garampi ec. Ai no* 
stro argomento ristringendoci per la torre , premet- 
teremo ; che essa (amiglia ora fu addetta alla par- 
te dei sommi pontefici 9 e loro sostegno come vassaU 
la; ora contraria. 

Per le notizie , che raccolsi dell' anfiteatro Fla^ 
vio nella dissertazione^ può tenersi , che ella se ne 
rese padrona fin dal detto secolo X; e lo ridusse in 
qualche porzione a fortezza air uso di quel tempo. 
Ma per avere un posto avanzato , tirò una linea di 
fabbriche dalla parte del Palatino sopra la nostra 7V>r* 
re (I); e passando per Tarco di Tito (lasciato que- 



(f) II Ficoroni Fest, di Roma ant ìib. t cap. ^pag» x3» 
é nella Osseru. sopra il diar, ital, del P. Montfaucoa, pag. 44» 
per riprender questo , quasi che dica antica la parte laterizia 
sopra Parco detto di Giano qnadrifonte al Yelabro, dice, e 
ripeta francamente » che questa laterizia è opera moderna de* 
gli ultimi secoli j ne' quali chtamavasi Torre ^dé" Franoapani; per' 
ohe Vmcemo detto ^encio de* Francipani fkbbricandola , se ne 
senfi come di fortezza, U critico , male ripreso dal p. Ricco- 
baldi nell' apologia^ confonde questa, detta torre, colla coT' 
tolaria; e grossolanamente la crede moderna in quella parte 
laterizia. Era del tempo del sottoposto arco, di massi grandi 
di mtriììQ. Lo prova la scala pure originale; (atta di marmi 
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fio come porto fortificata sopra ) , andava alla chiesa 
di s. Maria Nnova , costmita sulle rome del lem • 
pio suddetto di Roma. 

Questa chiesa fu dedicata ai santi apostob Pei* 
tro e Paolo nel 765 (f); riedificata neH133 dal eard. 
Almerico , che la dette col monastero ^ pur ristaurii» 
to , ai canonici regolari della congregatone di s. Fr^ 
diano (2); dedicata alla ssma Vergine.; detta perciò 
santa Maria nova ; poi unitavi anche s, Francesca ro^ 
mana, come notai nel Prodromo (3). 

Che i Frangipane avessero delle case qui intor* 
no alla torre ^ tutti gli scrittori più antichi de'bas^- 
si tempi lo accennano. E primo anche si può rica- 
vare dalla notizia , che dk il Vendettini (4) ne^segueiH 
ti termini. ^^ Neil* iffchivio di s. Maria nova cap. I 
trovasi un istromento di compra d^una casa fatta per 
Oddonem et Cencium F^ofopanem^ iUustres arnsu^ 
les germanos fratres^ filios quondam bon. mem* Leo^ 
nis Fnyapani armo 1 f 39. Neil' anno 1 140. Oddo Fra- 



la Tonti toki da altre fiibbrìche; però da credersi Tarco la- 
Toro del terso secolo. Lo prova fa la camera a Tolta cbe ti 
era sopra » con corridore intorno , di ottima forma , e costru- 
sione antica contemporanea , che ho bene esaminata più Tol- 
te , e fatta ripulire da erbe e piante. Esteriormente era stata 
nTestita di marmi, con qualche riparazione de' bassissimi tem- 
pi. Pur troppo quella opinione di moderna ha dato metifo 
a distruggerla nel i83o. 

(i) Anast. in vita , cap, 6. edii. Vigili, Piassa Cenuxh, 
pag. 7^> Golt Prose y tom. x, dist. 3. 

(3) Pennot. Hist. trip, pag, Q75. 

{^) Pag, aa. 

f^) Serie éronol» de* sen. di Roma, pag, j^ 
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fopanus vieae nominato in un islramento di locazio- 
ne di casa presso ,%. Maria nuov^a del di 19 settem- 
bre ,9. li Ciaconio nella vita del papa Gelasio li (1) 
dice fotta la di lui elezione in monasterio tutissimo 
'Palladio , quod (Hériae propinquum inter Fregepanum 
aedes erat. Dove il Vittorelli nota : „ Infra aedes Lea^ 
nis 9 et Cincii Freg^mnis , ait Platina ; non autem 
inter. Legendum ìrUra , constat ec aotts Pandulfi sub, 
diaconi tunc viventis. ,, 

Pandolfo poi parla di un secondo attentato con^ 
tro quel papa nella chiesa di s. Maria nova , qiUa 
ecclesia esset in fortiis Frajapanum. U Muratori (2) 
reca una testimouianza dell* ab. Gofrido Vindocinen^ 
sei e la di lui lettera 8, in cui scrive, come pare allo 
stesso Muratori , intorno al 1094 a papa Pasquale II 
in tal guisa : Piae recordationis damnum papam Ur^ 
banum (predecessore) in domo Johannis Frofopanem 
latitare^ 

La prima o casa^ o torre 9. si è resa celebre so« 
pra tutto per la storia del lodato papa Gelasio scrit- 
ta da Pandolfo Pisano (3) ., e illustrata dal p. ab. 
Gistantino Gaetani , il quale si diceva della stessa 
feuniglia di lui (4). 



fij Tom. I eoi 299. 

("2/ JrUiq. med. aetn, diu» XltH col 793, BicdiVid^. della 
fam, Boccap. pag, 5. 

fi) Ber. JUd, fcr.tom, 3 ro/.38i, poi separttaroeoto Del 1702. 

(4) Il p. abate» forse in ricordo di quel faUo accaduto 
in questa chiesa, fece incidere in rame le antiche pitture che 
yì erano 9 e sono. Il Mabillon nell' Iter Ualic, tom, t pag, r3t 
dice y che sbaglia nel credere » che rappresentino s. Benedetto 
fra gli apostoli Pietro e Paolo. Vuole , che rappresentino U 
B. Vergine co» un yescoro e un diacono. 



Digitized by LjOOQ IC" 



^^m^mmmmmmm^sm^^^^ ■ " ■■'^!^^^ 



Gasa imiBÀ m Nbrohs xc. 79 

Neir altura del moote- assai prima del secolo X, 
come prora il medesimo p; ab.^ si era fabbricato im 
monastero ; dato, poscia ai monaci cassiaensi da AUs^ 
aandro II. Indi, reso abbadia di tale celebrità, ne pa»> 
Jano Pietro Maliio, Giovanni diacono 9 il Panvinio^, 
riuniti dal p. Mabillon (1), ed dal p. Casimiro nelle 
aue memorie istoriche della chiesa e oons^ento di 
Araceli (2). Ne dice abbastania in compendio Terudi*- 
tissimo ab. Cancellieri (3)a 

l^ torre e la casa^ rispetto al monastero e 
chiesa^ stavano al basso, e in alto. In vicinanza di 
questa chiesa al tempo di Giulio II, sul principio del 
secolo XVI, esistevano ancora insigni rovine del pas- 
tazzo imperiale con porte dì marmo dirute, come nar- 
ra TAlbertino allo stesso Giulio (4): In parte paU^ 
tii ^versus sepiemtrionem fuit locus PaUadii^ cufus m- 
signes eycistimt ruinae cum marmoreis portis dirutist 
quem locum nane PalkAriam \ prò Palladiam corru'* 
pte appeUant ; in ijuo loco est ecclesia s. Mariae in 
Pallaria. 

Nella chiesa Tanno 1118 Gelasio fu eletto papa. 
Ma appena se ne sparse la voce, (riferiremo la rela«- 
zione di Pandolfo Pisano (5) adottata dal Platina, tra- 
dotta dal Muratori negli annali a queir anno ) , che 
Cencio Frangipane, uno dei fazionarj dell* imperato- 
re Arrigo V, adirato da quella scelta ; perchè avrcb- 



(i) Mas, ital, (om. « pag. 16 1, 
fi) Pag. 9 e $egg: 

fS) Le Mette cose fai. di Jtoma ant. num. 7 pag. 55. 
("^ De mirab. urb- pag. 19 LttgcL i5qo. 
(S) Her, ilaL scr. (om. 3 col. 3Si. Curtios ComniefU. df 
fen. rotn. pag, 227. 
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be Volttlo QQO della raa famiglia (1); con ima inaDo di 
masnadieri nippe le porte della chiesa , prese per la 
gola il pontefice eletto, e con calci lo percosse; e 
a guisa di on ladrone lo trasse alla sua casa conti- 
gua , e quivi lo imprigionò. AH* ayyiso di questo ese- 
crabile attentato furono in armi Pietro prefetto di Ro- 
ma , Pietro di Leone con altri nobili , e dodici rio-^ 
ni della cittk , coi trasteverini s e saliti in campido- 
glio 9 spedirono tosto istanza e npinacce ai Frangipa- 
ni* perche mettessero in libertà il papa. Fu egli in 
fatti rilasciato; e trionfalmente condotto al palazzo 
del Laterano (2). 

In pena di questo sacrilego attentato Calisto II 
nel 1120, come riferisce lo stesso Pandolfo (3), co- 
mandò, che le torri dei Frangipane fossero demolite; 
e vietato di mai più ripararle : Hic prò pace sers^an* 
da turrei C&ntii Fraiapanis , e^ matris ejus domine 
Bonae ( come legge il Zazzera . (4), o domus tjranni^ 
dis ^ et iniquitatii , (come il Papebrocbio), diruij et 
reparari non ibidem praecepit. Ma il decreto non fu 
eseguito, (ft) Anzi in seguitò vari pont^ci non ebbe- 
ro altro asilot £ convien credere « che le abitazioni^ 



(f) Boninoontri MKsL $icuL in Lamii Delie, erud. pmr. 6. 
pdg. laS. 

(a) Noterò » ohe Paodolfo soggiunge : per inam taeram gra* 
Jiens Laieranum. ascenda. Cosi intende per via sacra , la ttra« 
da attuale, perchè più vicina; e perchè per la fabbrica e 
monastero di s Maria nova le vera era chiusa. 

(3) Pag. 419. 

(4) Sior. delta fam. Framg. pag. SS. 

(5) n Yendeltini delsen. rom. Uh. i cap. 6 pag. no tra- 
duce male aUerrò per praecepii. 
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forse eoBipitsovi il colosseo ^ fossero o in tutto, o ia 
parte ampie, voramente sopra e sotto al monastero 
e chiesa ; giacché vi stavano eziandio i cardinali coi 
loro familiari ; e vi si tenevano concistori. Dlnnocen- 
so n, il quale nel 4130 vi si rifugiò contro Tanti- 
papa Anacleto IX, e vi ebbe combattimento ; il card. 
d'Aragona scrìve ( t): Petrus autem Peiri Leanis cum 
sectatoribus suis humiUUsUm Innocenti parvi pend&is 
non pomit Deum adjiUorem sébi; se^ sperans in nud- 
titudin^ dìQitìarum^ in poientia parentum^ et fortitUF- 
(Une munitìonum^ hastiliier fecit aggredì dómos Fhh- 
gepanum^ in quibus se Innocentius cum fratribus suis 
rec^rat. Sed cantra ^)em sibi accidit; quia et Jn^ 
nocentii partem modicum laesit; et ejus satelUtes non 
sine grasfi damno sunt ad eum res^ersi . . . Fulgus 
etìam ita sibi adstrinsdt ; ut praeter Frangepanum « 
et cursorum munitiones papa Innocentius nuUum in 
urbe subsìdium kaberet. Di nnovo nel 1133 (2): Ad tu^ 
tas domus Fràgqxmum^ deldOerano descendit^ et apud 
s. Mariam not^am^ et Cartulariam^ atque colosseum. 
£ più chiaramente Fr. Tolomeo vescovo di Torcello, 
contemporaneo, nell* istoria del suo tempo (3): se re^ 
coUegit in donubus Fragepanensium , quae erant in- 
fra colizeum , quia dieta numitio fuà tota eorwn. 

Del papa Alessandro III all' anno 1167 ei dice 
anche di più lo stesso cardinale (4) : Haec igitur et 
alia imminentia mala cum beatus pontifex conside^ 
rateane soUicita prawideret « post iUud excidium pò- 



(s) Pag. 434. Cronica di Pisa, tom. i5 col 974. 
(:t) Pag. 45g. 

(3) Stampato dal L^ibniuo in Biumo9. i6g8 /og. S75, 

(4) P-V- 458. 

G.A.T.LIIL 6 
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puti^ quod éxigentibus peccati^ , acciderat ^ dimissó 
lateranensi pcUatio cmm fratribus suis , et eofwn fa^ 
miliis ad tutas domos Ftangepanum desceruiit; et apud 
sanctaan Mcaiam nwam 9 atqìde cmtulariam , at^ue 
colosseum se cum eis m tato recepii ; ibique prò in^ 
cwnbente malitia imperatoris (Federico I) quotidiams 
episcoponim et cardinalitan fiebatU conyentus^^ tru'^ 
etabantur ccaisae , et responsa daoaniur. 

Della torre ^ fa meoftione in altre carte. Come 
per esempio, ntW ordine romano XII di G^cio Ca- 
merario scritto sotto Celestino III (1), prima del 4192, 
si registra , che la famiglia Frangipane per censo della 
casa pagava al papa VII soldi di daiari prò visioni s 
In domo famUiae Fhmgipanorum de Cartuiaria f^II 
solid. den. prows. Cencio, fatto poi papa col ncune 
di Onorio III, nel 1217 confermò alla chiesa dia. Toob- 
maso in formis , e di s. Michele Arcangelo , criptas 
in coliseo duas camminatas cian horto , et aliis per^ 
tinentiis suis sub Cartuiaria (2). 

Nel 1240 Federico II s*impadroD\ della torre; la 
quale , mentre i di lui partigiani v^insultavaiAO il pon-> 
tefice Gregorio IX, precipitò colla morte loro : Ro^ 
mae Petri Frangipani turrim tenuit t hac vero ipon-» 
te corraente , isto grada dejectus est Caesar (3); e 
Alberico monaco delle tre Fontane (4): Homae quae^ 
dam turris cecidit mirabiliter Fhmgipanorum , in ca^ 
thedra s. Petri , quam imperator contra papam cu* 
stodiri faciebat j anno 1240. Egli la rifabbricò me- 



(t) Pretfto 11 MàbilloQ Muf. Ual. tom, t pof^ 190* 

(%) BuUar. vatie. tom, t pag, loi. 

(3) Curtius pag. Sai. 

(il Ad hunc arni. , J 



Digitized by CjOOQ IC 



Gasa auuca di NgRoiic se. 83 

glie a sue spese, per favorire i Frangipane sooi par* 
titanti ; non gìk y die la rimettesse il padrone Pietro^ 
come scrive il Marangoni senza dame prova. Adhujù 
autem spirans minarum , scrive il lodato cardinale , 
et caedis , turrim Petri Frangipanis « cujus potentia 
dii>i Pelli credebat humiliare primaium^ sumptibus 
propriis ref.ci procurwU (4). 

Ma poco ne godè la famiglia: perocché irritato 
da sempe nuovi insulti il papa Gregorio, coli' ajnto 
de' buoni e fedeli sudditi della santa sede con ar-* 
mi e con macchine ne fugò i difensori; e la mvt* 
tilò I e ' ridusse nello stato , in cui l'abbiamo veduta 
fino al 1830, ìie racconta l'avvenimento il card. d'Ara* 
gona nei termini seguenti (2), che meritano esser intesi 
benché alquanto prolissi s Caesar autem tumentispe^ 
ctcfrìs praenunpentes insidias diutius cohibere non va^ 
lens , Petrum Frofopanem romanum ci¥em genere no- 
bUem^ sed nobilitate degenerem^ quem praedecesso^ 
rum suorum vestigio vassallum ecclesiae natio public 
oa manifestata blanditiis et mercede corruny^ens^ num* 
miliario sibi cum pecuniae loculis de regni SicUiae 
spoliis patenter adjuncto^ gras^em absenti pontifici se^ 
ditionem excitavit in urbe ; ao quorumdam nobilium 
confisus óbsequio , ifui jam fere consumptis propriis 
animam venatem exponimt , in Petri sede nefarium 
ponere titulum Caesaris cogitabat. Ne vero putredo ne* 
glecti vulneris latius crescerei in reUquum corpus ef- 
fusa , proifisit pater doctissimus remedium festinatum; 
subitos languoris tumultus forti medicamento prae^ 
scindens : et fidelium ecdesiae in armis , et machia- 



(i^ Cani, d* Aragona 7^11^. 580. 
(«) Pag. 58r 
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nis aùi0 ordinata ^ tàncellariam turrim iUam Babel 
mdh priori fa^gatam impulsa cammimùt , et patena- 
ter aderta ^ ao Caesafts maiestate depressa. Degen-- 
tibus ibidem erat sola fuga praesidium ^ et abdita re^ 
oeptacnda in tutelam. 

Vi M vedevano iti parte levati i cjuaitfi di tra* 
vertino , i quali servivano di fondamento ad essa ^ e 
gik al ponte neroniano. Sembra 9 che con tal guasto 
i romani volessero farla precipitare. Ma come era dji 
materiali fortissimi , che oggidì si sono Ceitti saltare 
colle mine; cosi avrà resistito immobile; quantunque 
mal concia nei fondamenti , nella sommità , e neir 
interno» ridotta a circa 80 palmi. Ne lavarono alcuni 
travertini 9 perchè servibili ad altri usi. £ in questa 
stato la mentovarono semplicemente i tanti scrittori 
dei secoli appresso; che se ne formerebbe un volume. 

Besta a dire qualche cosa della doppia denomi* 
nazione 9 di torre cancellaria , e cartularia. Il Pan vi* 
nio scrive, che si chiamò (umcellaria^ da Pietro Fran- 
gipani I che era cancelliere di Roma. In un breve di 
Giulio III9 riportato da me altrove (4), leggo di Ma- 
rio Fraigane , incaricato delle antichità 9 che viene 
detto Civis romanus^ et dictae urbis canceUarius (2). 
Abbiamo veduto., che al tempo di Gregorio IX nel 124f 
così era chiamata appunto da quel Pietro cancelliere. 



fi) RéloM. di un viaggio ad Ostia ^ pag, 97. 

{1) Si cbiama anche torre del cancelliere la Mia e nMìe^ 
che la casa Orsini possedeva sotto il campidoglio « la quale 
.nel di 30 marzo iZvtZ fu dlslatta dai romani tLjurorei per- 
chè il padrone si era collegato col re Roberto 1 cedendo Astu- 
ri f Stura , alla di lui gente ; acciocché facessero guerra ai 
romani, come narra Gio. Villani $tor»fior. Uh. io eap. 68. 
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Ma per altre autoritk sembra, che Faltra deDomiaaziooe 
sia la più antica, se non h la pia ragionata. Al-* 
cuni critici moderni la credono chiamata chartidaria^ 
o cartularia j perchè vi si contenessero carte , come 
in una specie d^irchivio ; o vi si lavorasse caria. Ma 
provato colla storia, che unicamente servisse di for- 
tezza dal principio della sua costruzione, non h pos- 
sibile , che fosse destinata a quegli altri usi : tanto 
più , se rovinata, e riedificata militarmente quadrata, 
nella forma solita delle altre torri « senza finestre , 
e colla scala interna « forse di legno da cima a fon-* 
do in giro ; e servì per così poco tempo. 

Sembra poi non credibile , che il sì valente cri** 
tico monsig» Gaetano Marini , in un* opera precisa-* 
mente di archivi ^ di diplomi , ed altre carte (1), ab« 
bia potuto adottare quella seconda opinione ; e scri- 
vere ) che probabilmente ne secoli di mezzo si lavo* 
lava tal carta (dèi papiri) presso Tarco di Tito, nel 
luogo denominato da ciò chariaria , o turris ckar^ 
tutoria ; citandone in documento il Mabillon per il 
detto ordine romano , scritto , come si disse » prima 
del 4192. Nel secolo X, epoca della prima torre^ e 
molto meno nel secolo Xill non era più in uso il 
papiri^ ; e la carta moderna di stracci , inventata pò* 
co dopo , non avrebbe mai potuto lavorarvisi. 

Il Marangoni aggiunge s che la torrt era volgaci 
mente anche detta di f^gilio^ Resti per lui la no* 
tizia, quando non se ne dia documento. 

Avv» D. Carlo Pia» 



(t) / papin diplom, pag. XttL 
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// cùìmto di Dante AUigìderì (^) con note critiche 
e dichiarati9e di Fortunata Cavazzoni Pederzini 
modenese e italtri^ Modena dalla tipogn^ carne* 
rate 4831. (Un voL in ò di pag. Xn - 388.) 



N. 



Id tomo XXXIX a pag. 305 e segg. di questo 
giornale ebbero per me buoiia parte di degne lodi 
que* chiari spiiiti del marchese Giangiacomo Trìvul- 
ftio i del cavaliere Vincenzo Monti ^ del signor 6ian<^ 
antonio Maggi per le cure poste da essi a purgare il 
Convito di Dante dai tanti ^rorif ond* erano brutte 
Je antiche edizioni. Né furono per me dimenticati que* 
generosi « quanti mai sono , che al tempo nostro ai 
studiano di far sempre più bella ^ secondo il merita, 
la più grave e nobile prosa , che ci abbiamo , del 
beato trecento. Parlando allora dell* edizione di Pà«- 
doval827 doveva io sì ricordare espressamente il no« 
me del signor Angelo Sicca ^ direttore della tip<^;ra- 
fia della Minerva , per cura del quale quelli^ edizk>- 
ne non cedette di pregio alla milanese rarissima. Ma 
non sia già quel silenzio interpretato sinistramente : 
intendasi invece che raccomandando Topera , come ai 
fece, si venisse tecitemente a lodare Taccuratissimo , 
che ne diresse quella ristampa. La quale si fa più 
gloriosa^ dacché il nuovo editote ne ha dato il te- 
sto a quella affatto conforme , o poco meno ; e gio- 
vandosi prudentemente delle fatiche di quanti suda^ 



(*) AUiglììert : cosi legge collo Scolari l'editore modenese, 
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roDo sulle aaree carte deirAlighieri, ha espresso Tin- 
tendimento suo nella dedicatoria al signor marchese 
Trivulzio ^ il cui nome accresce pregio alla novella 
edizione t della quale dedicatoria ^ che è in data di 
Modena 45 febbraio 1831| parmi che siano da rife- 
rire al proposito le seguenti parole t,« Io intendo da^- 
I re il testo fedelissimamente come Tavemmo di Pa-* 
^ dova nel 4827, al tutto secondo la intenzione de^ 
, sigg. editori milanesi » dall' accuratissimo sig. Àn- 
^ gelp Sicca* Il corpo delle note ^ nelle quali eglino 
I ragionarono le loro emendazioui alla lettera del te* 
p sto i con Qsso Tappendice del eh* ab. Pietro Maz^ 
, zucchelli^ nella quale Teruditissimo letterato addus- 
» se i propri luoghi degli autori citati per tutta IV 
, pera, in conferma di quelle stesse ; io The lasda- 
I to indietro ^ siccome cose le quali indubitamente 
, vinsero la loro prova ^ e gik furono coronate di 
1^ lode universale, ed ora pare che non farebbero piji 
I altra utilità. Salvo che la corre2Ìone d'assai luo-* 
^ ghi , o col ragionamento solo o colla autorità di 
,^ varie lezioni ,^ fu pe' sigg. editori milanesi propo- 
^ sta, non afièrmativamentei ma per modo di dubbio ; 
e quiv sempre ho pensato di volere portare le no* 
te » per non invidiare io ai leggitori il piacere, di 
giudicare e fermare da sh la elezione del miglio^ 
re. £ perocché tra la enorme multitudine o va*> 
rietk de' passi guasti potè qualcuno rimanerne tut* 
tavia nascosto e inosservato ; ed anche per la u-* 
, mana condizione , poterono que' meritissimi edito- 
,. ri 9 nel rimondare il campo troppo insalvatichito, 
a dirlo colle parole di loro stessi, offendere col 
,^ sarchio alcun rampollo di pianta gentile t ed io so* 
^ no andato via via accompagnando quelle note dette 
con assai delle altre , portanti le considerazioni d'ai* 
„ cuni savi ed amorevoli scrittori prima e dopo quel* 
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,^ la ednione padovana , t molte pure di me stesso ; 
,, le quali tendono tutte a mettere un compenso rì^ 
„ spettoso a que* pochi accidenti , se veramente bi- 
^, sognava. ,, Egli poi , Teditore modenese , ba tratto 
le note e dichiarazioni non solo da quelle dovute air 
ingegno del Tasso , del Biscioni 9 del Perticari , de- 
gli editori milanesi, dello Scolari; ma sì da quelle ^ 
che nel sovraccitato articolo di questo giornale io 
venni sponendo senz* alcuna pretensione : delle quali 
ha tenuto pur qualche conto , com* è a vedere alla 
pag- 22^2-249-251-293-300-355-367-378-387, del- 
la ristampa di Modena. Di che vo* rendergli molte gra- 
zie 9 quando ha creduto apprezzare sì nobilmente il 
grande amore ^ che si pone per me alle carte deir 
Alighieri : di quel padre dell* italiana eloquenza 9 che 
strinse d'un nodo solo tutte le anime oneste, che ora 
vivono nel bel paese 9 come quelle che gik ci visse- 
ro o che vivranno. E quando ancora ha mostrato di 
non essere sempre riguardo a -quelle note in una sen- 
tenza con me , deggio sapergli grado , che invece di 
porsi a contraddire aspramente, conye sogliono i più, 
se n*è passato con un modesto silenzio s il che h in- 
dizio di gentilezza , tutta propria di letterato. E quan- 
do pure si è incontrato a dovere per forza di ragio* 
ne opporsi ai milanesi editori , lo ha fatto per si one- 
sto modo 9 che es^i stessi que* generosi potrebbero te« 
nersi più lieti di esser vinti , che di vincere nella con- 
tesa. £ dico potrebbero ; quanto la morte ne ha mie^ 
toto due vite preziose alle lettere, lasciandoci in de- 
siderio del Monti e del Trivulzio ; alla memoria de* 
quali gik demmo .tributo di lagrime in queste carte: 
ed ora ci è dolce di rinnovarlo , e sempre ci sark , 
dacché i loro nomi gik si congiunsero per dotte fa- 
tiche a quello dell* Alighieri , per cui si fa etema e 
gloriosa Titaliana letteratura. A quanti sono studiosi di 



Digitized by LjOOQ IC 



CoHTlTO DI 011fT« 89 

ijneì dirino vogliamo intanto raccomandato di quoto 
il Convito , che per le cnre del Cavazzoni Pederzi- 
ni h fatto ancora , se non più perfetto , almeno più 
agevole e piano : che ^ grap beneficio ^ massime pe* 
giovani , \ quali tutti vorremo Sedare gir speculan- 
do dietro le traccie di tale , che nell* amore della vir- 
tù e della rettitudine [Raccese il freddo suo secolo, ed 
i futuri. 

Domenico Vaccoliri. 



Jl Parnaso Mariano compilato , e deiUcato alla Ver^ 
gine Madre di Dio da Vincenzo Tranquilli: Ro^ 
ma , nella tipografia Perego-^SoMoni^ i 832. Tre 
Volumi in 8. 



JL ab» Vincenzo Tranquilli h ffìk benemerito della gii»- 
TÌsprudenza per aver pubblicata un* opera sulle ìpo* 
teche : ora lo si è reso ancora delle buone lettere colla 
stampa del presente Parnaso mariano , che forma una 
raccolta de* migliori versi , che dal secolo del Petrar^ 
ca fin qui sieno stati scritti in lode -di Nostra Donna : 
e bastano a raccomandare quest* opera i soli nomi 
dell* Alighieri , dell'Alamanni , dell* Arici , del Ben-* 
ho 9 del G>sta , del Gotta , del Filicaja , del Lese- 
ne 9 del Manfredi , del Biatza , del Minzoni , del Mon- 
ti I del Petrarca , del Varano , dei fratelli Zanhotti, 
del Zappi , e di molti altri , che tralasciamo pcar 
amore di brevità. Il più lungo componimento della 
raccolta h il poemetto di Angelo Majza sui dolori di 
Maria , diviso in quattro brevissimi canti in ottave 
sdrucciole: e poiché su queste ottave noi eonservia» 
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mo una lettera Mìtica , senaa però eapere xA da^ dii 
scrìtta 9 n^ a chi diretta » ma dettata a nostro avvì« 
so eoo mollo giadizìo, così iioQ dubitiamo di offerirla ai 
nostri leggitori y cui irapfHrteià meqo di sapere il uo<* 
me dello scrittore ^ che di vedere in esst quanto si 
contiene. Potremo dire però che avendo mandata e»* 
sa lettera air illustre Rostro amico sig. Angelo Peir 
zana, ducale bibliotecario di Parmai egli cosi ci ri- 
spondevai t^ E* probabile, che quel G. D. della lettera 
sulle ottave scrucciole del Mazza , significhi un Ga« 
millo Dei-Bono parmigiano, filippino, che dimorò 
lungamente costì*,, 

a E. M. 

LETTERA 

sulle, ottave sdrucciole ad more di M. V. 

addolorata , di dngelo Mazza* 

Ho ricevuta la copia da voi speditami della re- 
centissima edizione delle ottave sdrucciole sui dolori 
di M. V. del nostro concittadino Angelo Mazza. Ve 
ne ringr9zio di buon cuore, e vi assicuro, che la 
mia riconoscenza è proporzionata alla prezio^tk del 
donOt che mi avete fatto* 

Nella lettera , onde avete accompagnato il vo^ 
.6tro dono , voi mi richiedete il mio parere : ed io 
ve lo espongo subito^ e in modo conciso quale ap- 
punto conviensi a lettera* 

Sulla concatenazione dei canà del poema io o&« 
servo , che il canto IV, aggiunto dajf editore a que- 
lla edizione, non si addice al tutto simmetrìzzato, a 
cui 1 autore in una edizion precedente volle ordina:* 
re ì tre canti, ond* egli formò il suo poema. L*au« 
tore medesimo , il qui^e per quanto appare in queste 
^ose, vede assai meglio deir editore , sembra che con« 



Digitized by LjOOQ IC 



fìilldi il mio sentimento eoU- wer^^^flktto tralasciato 
il canto IV9 nella preeedènte edizione , e coli* arer 
premesso ali* edizione medesima un avviso ai l^gi«« 
tori, in coi adduce la ragione del tralasciamento* Ora 
pòi dìh piaciuto ali* editore inserire in questa edizione 
anche lo stesso avviso , dovea sopporvi una nota z 
imperocché quell* avviso ed il canto IV si escludono 
vicendevolmente. 

Ciò premesso sulla concatenazione dei canti 9 vi 
espongo le mie osservazioni sulle ottave. Se le con* 
sidero nel loro complesso ^ vi dirò che basterebbero 
esse sole per rendere immortale Tallissimo poeta , che 
ne h Tautore. Tanto risplendono pei lumi delle molte 
loro bellezze poetiche ! Tanto sono dotte ! 

Se poi non nel loro complesso^ ma singolarmen<* - 
te k> consideio le stesse ottave ^ le reputo bellisli- 
me dalla prima fino alf ultima ^ dal primo fino aU* 
ultimo verso 9 in quanto al loro pregio poetico : ma 
a mio giudizio difettano in qualche concetto. 

Tralascio 9 che il consigliare attribuito dal no*- 
slro autore air Amore divino nel canto I. ott. IL v- 6. 
non si può a lui attribaire per rapporto alle altre due 
persone della SS. Trmitk , n^ inteso il termine con^ 
sigUare nel suo senso proprio 9 né inteso in senso di 
muwere o di spingere , che veram^te Tamor divi- 
no è lo spirito del consiglio 9 ma sì alle creature 9 
ed anche a G. G. come uomo ; che Tamor divino con- 
siglia il padre ed il verbo in questo solo, che la 
comunicazione di lui è ad ambedue la prima ragio- 
ne di quello 9 che conseguita ad essa comunicazic^ 
ne; e che questo propriamente non h consiglmre. Tnn 
lascio, dissi 9 queste cose, siccome troppo astratte, e 
passo ad altre osservazioni. 

Nella medesima ott. II. del canto I. V. 7. e 8 
Fautore dice , che il Verbo passò in seno a M. V> 
quasi in cristaì limpidoi raggiò. 
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Per qual fiot qvìi la fimìtitadiae del raggio^ «e 
non per dimostrare 9 che il Verbo incarni in M. V^ 
illesa la verginitk di lei , come illeso il cristallo , per 
entro vi passa il raggio? Questo h sicuramente, e 
nessun* altro può esser Toggetto. Ma chi non vede 
che il Verbo non abbisognava certo, siccome spirito, 
di passar qual raggio in M. V. per incamarvisi saU 
va la verginità di lei , come fuor drogai dubbio ne 
abbisognava per uscirne iucamato , restando lei ver- 
gine ? Duaque la similitudine del raggio applicata al 
Verbo dee ritenersi alla sua natività , non alla sua 
incarnazione : e Tapplicarla alla sua incarnazione , h 
un errore contrario non solamente ai principj della re- 
ligione , ma a quelli eziandio della ragione* 

Lìnsigne nostro poeta non potrebbe in questo Ino* 
go schernirsi con quel passo che egli ha tratto dair 
Jpdogetico di Tertulliano, ed ha allegato nella nota 31 1 
nel qual passo il Verbo è detto radius dei delapsus 
y in Plrginem. Egli stesso si toglie questo schermo nel 
canto IL ott. XXV. v« 1 • (al quale verso corrispon- 
de la citata nota 31 ) , e nel canto IV. ott. V. v. I. 
dove simboleggiando il Verbo , sotto il nome di rag* 
fio nel primo luogo , e sotto il nome di candore nel 
secondo, riferisce ad imitazione di Tertulliano questa 
similitudine alla natività eterna così bene 9 come alla 
temporale , quantunque in un modo totalmente diverso* 

Vero è, che Tertulliano nell* addotto passo esprime 
la incarnazione del Verbo, al radius Dei aggiungen- 
do delapsus in plrginem. Ma dicendo delapsus hft 
voluto continuar la metafora del radius , non indi- 
care che il Verbo sia passato in M. V. , come raggio* 

Finalmente Tertulliano non dice Ferbum Dei de* 
lapsum in f^irginem^ ut radius t ma radius Dei de-» 
lapsus in ytrginem. La prima proposizione è del no- 
stro autore , e ( sia detto con sua buona pace y % 
fiilsa. La seconda è di Tertulliano , ed è vera. 
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n nostro poeta termina 1 ottava XIV del citato 
canto I coi seguenti versi: 

B nuovo fato di mirar s^irwogliano^ 
E la disciolta umanità rintegrano 
L'ombre che del perduto aer s*indonnano^ 
Mentre i protendi nel delitto assonnano. 

n poeta qui si oppcme a quel passo dell* evan- 
gelio di S. Matteo dove si legge ( XXVII. 53 ) che 
que* giusti risuscitarono dopo che fu risorto G. C. 
In fatti la risurrezione di G. G. è tutta spirante al« 
legrezza e consolazione , laddove il nuoro fato , che 
gli stessi giusti s'invogliano di mirare 9 è tutto pie- 
no di cordoglio e di ambascia. Inoltre il risorgimento 
dei mentovati giusti ^ riferito dair autore nella te- 
sté citata ottava ^ come uno dei prodigi accaduti un- 
mediate dopo la morte di G. G. Uautore adunque è 
caduto in un vero inescosabile anacronismo. 

Nel canto 11 cit. XIX v. 3^ non mi piace quel 
dire mutile le menerà di G. G. crocifisso ; perchè egli 
h un dire contrario a quel passo del vangelo di S. Gio- 
vanni (XIX 9 33 36) da cni risulta chiaramente, che 
a Gesù crocifisso non fu rotto neppur un osso. E que^ 
sto è un certo punto di stona sacra, che pare non 
ammetta alcuna locuzion tropica neppur in un com- 
ponimento poetico. Forse m^inganno. Gomunque sia, 
si condoni il mutile al nostro poeta , e il ccnfractos- 
que artus a Benedetto Del Bene ricorrendo alla cata^ 
cresi , e in qualche altro modo se si può. 

Eccovi gittato sulla carta il mio parere sulle da roi 
speditemi ottave sdrucciole. Se non eravate voi, io mi 
sarei ben guardato di scrivere osservazioni censorie 
sulle stesse ottave, die da tanto tempo meritamente 
volitant docta per ora virum. Non avvi cosa tanta 
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aliena dal mia carattere , spanto lo scrìyere di tali 
o68ervazioDÌ. Bla vinto dalle rostre preghiere^ ho dp^ 
yuto cedere, ed operare contro il mio genio ed il mio 
costume. Risguardate ciò , eome una prova indubitata 
della sincera amicizia ^ che ho con voi. 

Sono immutabilmente vostro vero amico 
C. D. 



Memoria storiche di monsignàh Bartolomeo Pacca , 
ora cardinale di santa chiesa , sul di lui soggior^ 
no in Germania dalT anno MDCCLXXXf^I al 
MDCCXCIP^ in qualità di nunzio apostolico al 
tratto del Reno dimorante in Colonia. Con mi ap- 
pendice su i nunzi. Dedicate alT Emo e Rmo sig. 
cardinale Fabrizio Sceberas Testaferrata vescos^o e 
conte di Senigallia. 8* Roma 4832 presso Franco* 
SCO Bourliè. (Un voi, di pag- XV e 3020 



vJbi ncm conosce le Memorie che Teminentissimo 
Pacca due anni fa rese pubbliche sul suo ministero del 
sommo pontefice Pio VII? Memorie veramente pre- 
ziose per ristoria ecclesiastica e civile di uu tempo^ 
che ninno fra noi ricorda senza sdegno e commise-* 
razione. Sì certo: sdegno pel gran calice di amarez*-^ 
za , onde fu abbeverata da una soldatesca felicita ed 
arroganza queir anima mansuetissima del Chiaramon- 
ti : commiserazione per lo stato di. abbiettezza in cui 
Taugusto e venerando gerarca fu gittato a gemere lon- 
tano da* suoi fedeli , lontano da questa Roma inde- 
gnamente ridotta alla condizione di una francese pro« 
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fhick : ài questa Roma > che madre uniTetéalé n^ 
dolse due yoUe , come ben dice H fisconte di Cba« 
teaabrìand , la successione del mondo : qual* eiredéi 
cioè di Saturno e di Giacobbe (4). Oh quanto Ita- 
lia tutta ne sospirò ! Quanto ne sospirò questo popol 
romano, nemico per carattere ili ogni prepotenza e di 
ogni oppressione , wrtuoso avanzo {tette virtù de^suoi 
maggiori (2) ! £ quanto pure se ne angustiarono quegli 
spiriti cortesi , che da tutte le parti del mondo qua 
vengono ad onorare la maestà della donna delle na- 
zioni , e gr illustri avanzi di una gloria immortale ! 
Certo quelle Memorie saranno famose quanto quel pon* 
tefice , quel soldato conquistatorei quelle colpe , quel 
tempo : né istorico parlerà quind* innanzi delle cose 
nostre, senza aver prima profondamente disaminato 
ciò che ne rìfen un cardinale, un ministro , incor- 
ruttibile dispensatore di gloria e d'infamia , il quale 
potè ben dire i Pars magna fui. 

Or ecco a]tro libro, che Tinclito porporato of- 
fre , più che a quel lume del sacro collegio sig. 
cardinale Sceberas Testaferrata , alla chiesa romana 
ed alla sua storia. Vi si narrano i fatti pi& memo-' 
rabili della sua nunziatura al tratto del Reno dair 
anno 17^6, in cui vi andò successore del card. Bel- 
lisomi , fino all^anno 1794 in cui promosso da Pio VI 
ali* altra regia di Portogallo, cede il grado in Colo* 



(x) La moititude dei sow^enirs , Vabondance des ierUimenU 
tfoui oppresserU « ei votre ame est boulepersèe a Vaspect de 
eetie Rome , qid a recueUU deuxfois la successian du monde, 
carne herUière de Satume et de Jacob, Ghateàutrland, Lettre 
0ur Rome. 

(a) Parole dell' emmentisstmo Pacca nelle Memorie del suo 
ministeiroy p. ÌZ. edizione di GiyitaTccchia. 
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ok ad Aoaibale della Xìenga, che poi fu papa Leo^ 
ne XII. NìoQ* opera al pari di qtiesta , pn- ciò die 
a me pare , tCi fii cbiaiKmeate conoscere la verità del- 
lo state, ìa die trovavasi la chiesa germanica do* 
pò la jattìk del secolo XVIII: niuna ci parla più aper- 
to delle varie sette che inqueMì coogiararoao coatra 
la potestà legittima de' pontefici : ninna dell'audace con- 
gresso d'Ems e degV inganni che avvilirono il consìglio 
deirimpero; finalmente della deplorabile cecità degli 
arcivescovi elettori dì Treveri, di G)lonia e di Ma- 
gonza , i quali nelle loro temerità e presunzioni cen- 
tra la santa sede non avvisarono (imbecilli ! ) il precipi- 
zio che già era per subissarli. ,, Essi non videro (dice il 
,, porporato a carte 1 76 ) che gittando a terra l'auto- 
^ ' ritk pontificia , eh' è l'unico baluardo di tutte le 
,, altre potestà inferiori , preparavano la loro ruina^ 
,, e la caduta de' prìncipi ecclesiastid» ,, £ tale av- 
venne e imperocché guardati sempre biecamente que- 
gli arcivescovi dagli altri prìncipi secolari dell' im • 
pero, caddero in fine nel 1803: nh più ebbero for- 
za, abbandonati a se stessi, di rialzarsi : essendo man- 
cata loro quella giusta protezione , che avendoli re- 
si grandi , tali pure li manteneva. 

Il card. Pacca tratta di queste cose con quella 
fina sagacità, con che trattate le avrebbero un Commen- 
done, un Polo, un Bentivoglio. Le narrazioni sue, 
dettate sempre con ischietta facilità, bene ci rendoa 
fede dell' amenità di quegli studi , eh' egli non ha 
mai cessato di aver carissimi. E veramente noi non 
sappiamo chi più dell' eminentissimo Pacca ami i leg- 
giadri poeti ed i be* prosatori ; chi più ne faccia la 
sua delìzia in /juelle ore, che lìbere gli rimangono da* 
negozi gravissimi della chiesa e dello stato. Nel che 
certo si h egli proposto l'esempio di grandi uomini , 
~^he illustrarono non meno la porpora , che la tiara 
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t la nnta sede : nomioi che le austere dottrine hel- 
iamente coagiuosero eoa le più gentili venusta delle 
lettere. Chi più dì queste vaghezze conobbesi di un 
Bessarìone , di un Bembo , di un Bibiena , di un Sa- 
dcleto , di un Bentivoglio , di un Pallavicino , di un 
Quirini t di un Poiignac , di un Bernis ^ di un Flan- 
gini ? Chi più di un Pio II, di un Leone X, di un 
Urbano Vili, di un Benedetto XIV ? Chi più di un 
8. Gregorio Nazianijeno^ di un s. Giovanni Crìsosto- 
mo 9 di un s. Girolamo, di un s. 4^gostino? £ lo stes- 
so 8. Carlo Borrooieo non gradì che il celebre amico 
suo Pier Vettori gì* intitolasse le commedie di Teren- 
zio ? D*onde si h fSEitto, che tutti gli scritti del cardi- 
nal Pacca abbiano una tale immagine di sempli- 
cità , e mostrino un brìo si vivace , da innamora- 
re cbiun({ue legge. E^ io gli ho letti con quel gran 
desiderio e con quelF avidità , con che rare volte 
mi accade leggere molte opere de* moderni : e talo- 
ra ho detto t ,1 Ecco materie gravi , e spesso aride e 
ingrate ! Vedi come ha saputo renderle e piane e gen- 
tili il sapientissimo porporato ! Certo non è ^li quelF 
irto Senocrate , a cui debba Platone raccomandare di 
fiar sagrificio alle grazie. „ 

Nella nunziatura che il card. Pacca tenne per otr 
to anni al tratto del Reno accaddero in Europa gran- 
•dissimi fatti. Primieramente la morte di Federico II 
di Prussia e deli* imperadore Giuseppe , poi il breve 
impero di Leopoldo ed i principii della rivoluzione 
francese. Intorno alla prima mi par curioso ciò che 
dicesi a carte 32: „ Neir agosto dell' anno 1786 mo- 
„ ri il gran re di Prussia Federico II, e la notizia 
„ mi fu subito comunicata* con biglietto di officio 
,, dal sig. Dolim ministro della corte di Berlino al cir- 
„ colo di Westfalia residente in Colonia. Io gli ri- 
,> sposi parimente con un cortese biglietto di officio, • 
G.A.T.LII. 7 
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,, ma dovetti astenermi di dare al defoato monarca 
,,il titolo regio : poiché tton d folle, giammai dalla 
,y santa sede riconoscere la regìa digaitk negli elet- 
,9 tori di Brandebni|[o dopo la solenne protei fatta 
„ per Jbrere dal pontefice Clemente XI, quando Fé* 
9, derico elettcnre di Brandeburgo nel princìpio dello 
,, scorso secolo assuise quella dignità ed il titolo re* 
9, gio, e fu per re dall* Europa intera riconosciuto* 
,, Il ministro prussiano capì il motivo della mia rt^ 
„ ticenza, e non set ne offese t ma alcuni giorni. do*- 
,) pò venne in mia casa e mi disse , che si farebbo 
,, in Roma cosa grata' al nuovo sovrano Federico Gu-» 
,, glielibo II se nelf almanacco romano detto Cracas 
,, gli si fosse dato il titolo di re. Io comunicai il dir* 
,, scorso fattomi alla segreterìa di stato, e neirauno 
,, sdente fu nominato nell* almanacco ^el monar« 
9» ca col titolo regio* ,, 

Intorno alF elezione di Leopoldo II air impero, 
parmi da considerarsi assai questo passo a cart. 430, 
in cui appare di qnal grave momento JPio VI credeva 
eissere i consigli del suo nunzio in Colonia. „ A* 
,, dì 20 febbrajo dell* anno 1790 morì Timperadore 
„ Giuseppe II, e gli successe negli stati ereditari il 
„ fratello Leopoldo gran duca di Toscana, e di poi an* 
„ che neir imperiale dignità. Poco tempo dòpo si ra« 
^ dunarono , secondo la costituzione dell'impero, alla 
, dieta di Fraocfort gli ambasciadori e i ministri del- 
„ le corti elettorali per distendere la così detta ca- 
„ pìtolaziòtte imperiale , o sìa quell'istromento di pat« 
„ ti e di condizioni , che l'eletto iniperadore prdmet* 
„ teva e giurava prima di prendere^possesso della nuo* 
„ va dignità. A richiesta^ come allóra mi fu scritto, 
„ di Leopoldo fu nominato nunzio straordinario a quel** 
„ la dieta monsignor Caprara allora nunzio a Vienna : 
„ prelato che non godeva il favore e la fiducia di 
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^, Pio VI9 il quale i^iodusse a sceglierlo per quella 
^ legazione , onde non dar materia di disgusto a quel 
9, principe eh* era per montare sul trono imperiale. 
„ Mi fu allora insinuato da Roma di recarmi a Frano- 
,, fort come privato , che andava per sola curiosità 
,, di vedere le funzioni e le feste di quella elezio- 
,, ne 9 ma coir istruzione d^informare il santo padre 
,, dello stato degli affari e delle negoziazioni , che si 
,9 sarebbero allora fatte. Io vi andai in véro, e fui ao- 
,, colto in casa , e trattato con distinzione ed amo* 
\,^ revolezza del nunzio monsignor Gaprara. Nel mio 
V carteggio con Roma mi astenni di parlare del nun- 
9, zio e delle sue operazioni , perchè altrimenti facen- 
„ do avrei creduto di tradire i diritti delFospitalità: 
„ ma per ubbidire agli ordini pontificii mi restrinsi 
^ a raccogliere quante notizie poteva da* buoni cat- 
,, telici di mia conoscenza sulle intenzioni ed i prò- 
,, getti degli avversarii della santa sede, e comuni - 
,, cai tutto con sincerità alla segreteria di stato. Die^ 
,9 di avviso , che tra i progetti era quello di aprire 
jy negoziazione di accomodamento con Roma, e di 
,, proporre un nuovo concordato; ma che sotto no* 
„ me di concordato intendevano una spontanea con- 
,, cessione del papa di dò , eh* era allora in contro- 
„ versia. Feci osservare che in Germania , dove gli 
„ arcivescovi e ì vescovi erano elettivi, astenendosi 
,, il papa dal fare concessioni, potevano ai prelati 
„ d*allòra succedere altri di diverse massimi^, -e de* 
„ voti alla santa sede , ì quali avrebbero rispettata 
„ Tautorità pontificia , ed osservati i sacri canoni ; 
^ ma che facendosi nuove concessioni , i diritti ce* 
„ duti anche sotto buoni vescovi non si sarebbero mai 
9, più riacquistati. Aggiunsi finalmente quelle altre 
,, osservazioni , che se si fossero sempre fatte da*mi- 
9, nistri pontificii , Roma non avrebbe ora motivo di 

7* 
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,y essere malcontenta degli antichi e* dei recenti eoo* 
^, cordati. Seppi che Pio VI troirò giuste le mie os^ 
f, nervazioni : e quando gli si fece motto di nuovo 
9, concordato, non volle prestarvi orecchio. », 

Quanto poi alla rivoluzione francese non h a di«- 
Té se importanti sieno per Tistorìa le cose sì candi- 
damente narrate dal nobile autore, il quale si tro- 
vò quasi alle frontiere del regno di Francia. Egli au- 
si òli consìglio e dalla benevolenza del suo Pio VI 
fu eletto nunzio straordinario a Luigi XVI, quando 
6Ì ebbe notizia che quel virtuoso ed infelice prìnci- 
pe si era sottratto alle catene che lo tenevano oppres- 
so. Vana notizia t perciocché quelle catene non fu7 
rooo da Luigi cambiate che con la mannaia, la qua- 
le gli mozzò il capo dopo aver veduto distri:^gere 
una monarchia splendidissima di quattordici secoli , e 
gridarsi da un commediante Callot d^Herbois quella 
sanguinosa rqmbblica, che tolta vìa per orrore ci fa 
rizzar le chiome sulla fronte, e induce a fremere tut- 
ta £uropa« Popolo veramente non so sHo dica se più 
atroce o più forsennato (i): che si alta corona stra- 
scinò pel fingo , e bruttò di un sangue sacro , e per« 
che ? Forse per esser libero? Non gik : ma per por* 
gere il colio al ferro di un Marat, di Saint-Just « 
dì un Danton, di un Robespierre . e di tali altri mo- 
stri, ì quali tripudiando quasi della terra e del cie- 
lo sdegnati , più dolce vista non ebbero fra le osce- 
nità e le crapule che di vedere alzata la mano del 
carnefice : mostri che fecero della Francia il disono- 
re deir umau genere. Il card. Pacca però , alle por- 
te di quel grande spettacolo di scelleratezza, così giù* 



(') ^ ^«w> tóujours legar et ^l(fueJoi$ tres-eruel de la 
mtion/rancmse ; dico Veluire Ewù des moeuri lom. VI. cap. i58. 
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dicd impaneialiDGate anche coloro che sì dissero emh^ra^ 
ti. ,, Nello stetóo anno 4791 (sodo sue parole a cari. 143) 
,> e ne* due seguenti io fui spettatole della grande emi^ 
V) grazione del clèro e della nobiltà di Ftanda tifur^ 
)) giatìsi nelle cittìi situate sulle sponde del Reno , 
^^ ed a poiìa distanza da quel gran fiume. I primi dio 
,^ vi ccmipar?ero furono gli ecclesiastici delle prò- 
^> vinde della Francia limitrofe della Germania e 
^) de* Paesi-Bas^i y i <}nali per aver rifiutato di pr^ 
^ state lo scismatico giuramento prescrìtto dalfas'' 
)y semblea nazionale , spogliati de* loro beneficj ^ ed 
^ esposti giornalmeilte ad una fiera persecuzione ^ cer-» 
Il careno un asilo ne^ paesi esteri più vicini alle lo-* 
Il ro chiese ed alle proprie patrie. Debbo rendere giù-» 
Il stizia alla verìlk dicendo die la maggior parte di 
Il quegli ecclesiastid I spedalmente della venerabile 
Il classe de^ parrodii i tennero una. condotta religiosa 
Il ed edificante , e non decaddero giammai da quella 
Il stima e rìpuUzione , òhe gli aveva preceduti nel 
19 Belgio e nella Germania. Debbo però confessare con 
Il grave rammarico ^ che mentre la grande pluralità 
Il dei prelati francesi mostrò in quella circostanza ìan* 
I, to z^o per edificare la cliiesa<s e diede vera edi-* 
n ficazìone a tutti i popoli dell* Europa, la presen-^ 
n za di alcuni e la condotta die tennero non cor^^ 
Il rispose air alta opinione i che si era di essi con^ 
I, cepita« Varie pie religiose di:ne mi avevano pre- 
II gato di avvertirle subito cha fossero giunti in G^* 
I, Ionia cotesti confessori della fede i il che io non 
Il mancai di eseguire. Ma quelle divote d^me i che 
I, reputavano que* vescovi quali altrettanti Ilarii ed 
Il Eusebi de* nostri tempi , rimasero sorprese in ve- 
li dere la foggia di vestire ed il loro conversare ia 
Il mezzo al gran mondo con leggerezza e con seco* 
Il laresca disinvoltura^ Dopo T^migrazione del dcro 
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,f accadde quella della nob'iltk francese 4 cfaiaraata al 
9, Reno dai due prìncipi reali t il conte di Proyen*- 
,, za «d il conte d*Artois , per tentare colle armi Tin*- 
,, gcesso in Francia , e la liberazione delf infelice 
,, monarca loro fratello* Si videro allora venire a tor- 
^ me da tutte: le parli di quel regno e i principali 
,, signori di Parigi e i nobili delle provinci e , che 
99 da me femigliarmente trattati» mi fecero quasi per^ 
99 dere la speranza di vedere Ù fine dentanti mali che 
99 tormentarono allora Tinfelice regno di Francia. La 
99 maggior parte di cotesti nobili emigrati 9 ma spe* 
99 cialmente i grandi signori della corte 9 non con* 
j9 tenti di non esercitare alcun atto di religione 9 non 
99 dissimulavano né tacevano i loro sentimenti di una 
99 decisa indifferenza per ogni principio religioso, con 
^ grave scandalo de* buoni tedeschi e con grave de^ 
99 trimento della religione cattolica in Germania. ,, 

Il voler qm recare tutiò ciò che di sagace e di 
veramente d^o di un ministro , il cui spirito era 
anche pi& grande della sua dignitk» sarebbe cosa piut- 
tosto impossìbile che scabrosa. Converrebbe trascrì-^ 
vere tutto il libro. Non posso nondimeno tenermi dal 
riferire il passa seguente 9 nel quale narrasi Tospita-* 
litk ch*^Ii ebbe da* monaci 'di Benedictbevern : e si 
£bi el<^io deir ordine benedettino in un tempo 9 in die 
ne abbiamo adorate e tuttavia ne adoriamo le virt& 
ne* due immortali pontefici Pio VII e Gregorio XVI. 
9» Partita da Monaco (così a cart. f 72) giunsi la pri* 
99 ma sera ad una grande badia di monaci benedet- 
ta tini detta Benedictbevern 9 eh* era allora compresa 
99 nel territorio delf elettore di Baviera. Fui accolta 
99 da queir ottima abate e da* suoi degni religiosi col* 
99 le maggiori dimostrazioni non pur di venerazione 
9, e di rispetto 9 ma anche di affezione e di cordia- 
litìi 9 che mi richiamarono alla memoria i be* tem^ 
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)) bi àeìV antica amahile ospitalitk. M^indnssero que* 
«, buoni monadi a tràttenenni con essi anche il gior«* 
^9 no clopo per vedere il monastero t e vi restai eoa 
^^ mia grancie soddisiÈi^ione* Vidi tpiando i contadi-» 
I, ni 4 che lavoravan le terre del moàasteto » ed al-^ 
^^ Eri impiegati ^àl loro Servigio vennero nel luogo 
^, destinato a desinare colle loro famiglie t e notai la 
^, diCCereuia che v^era tra quelli ed i contadini e le 
^9 altre persone di campagna di a Uri paesi ^ nella fac^ 
^^ eia de* quali h la misera e straniata loro vita : e 
^ quegli addati al servizio dell* ahbadìa erano ben ve- 
)^ stitì , Ben pascinti , di bel colore ^ e con un* aria 
^« di giovialità e di contenta che provava la loro co« 
'^^ moda esistenza. Se tutte le nazioni debbono esse-» 
)i, re grate e riconoscenti al monachismo ^ dal quale 
), esse riconoscono in gran parte la conservazione del-» 
^, le sciente e delle arti, ed il ritorno della buona 
\^ coltura nelle campagne , gratissima dovrebbe es^ 
\^ ser loro la Germania ^ perchè si pui qUàsi dire 
^, che i monaci la crearono. Dove ora si veggono fio^ 
^, renti e popolose le cittk con tutte le arti di un* 
), svanita civilizzazione, ed amene e ridenti campa-» 
4, gne ridotte a perfetta ctiltura, furono un giorno 
^« orridi deserti , foltissimi boschi lasciati in abban- 
\^ dono a bestie indomite e feroci ^ lagune pestifere 
^, ed ammorbanti paludi é I monaci per incantesimo 
4, furono gli autori di questa così giovevole meta^ 
^, morfosi i ed anche adesso varie cittk e terre indi-* 
9^ cano col loro nome , eh* ebbero la prima loro ori-> 
'^i gine da una badia o da un monastero» Ora nello 
^, scrivere tali memorie mi amareggia e mi attri-> 
^, sta il pensiero ^ che poco dopo la mia partenza 
4, di Germania i successori ed eredi di quegli insi-* 
15 gni benefattori della toro nazione si Sentirono suonai 
19 re air orecchia Tintimo funesto i f^etefe^ mgfaU 
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^ coloni; e si videro cacciati dalle pacifiche loro 9e<- 
„ di, e spogliati degli aFeri, (ratti degli stenti e del 
,9 sudore de* loro primi fondaUiri ! ^ 

Nel fine del libro, prima dell* appendice dei do^ 
cumenU , è ona istruzione pe* nunzi : cosa piena di 
sottilissimi avvertimenti , tratti dalla più fina ragione 
S^ e pradenza : e perciò giovevole assai a chi dal pon- 

tefice sarà qnind* innanzi eletto al dilicato ufficio del- 
le ambascerìe nelle varie corti di Europa. Per essa 
massimamente conoscesi con qual senno Teminentissi- 
mo Pacca entra a consigliar «ulle cose della santa 
sede , e per qual via di dottrina e di pratica, aia egli 
pervenuto a quell* altezsa di universal riverenaa , ch^ 
rende si autorevoli le sue parole in tutti i negozi della 
chiesa. ,, Prima di chiudere questa mia relazione o 
,, sia memorie istoriche (dice a cart. 187) , mosso 
,, da quella naturale inclinazione di animo e da quelT 
99 affètto, eh* io sento anticipatamente per tutti colo- 
99 ro che intraprenderanno un giorno il corso delle 
99 nunziature da me già fatte , non so dispensarmi 
99 dal dar loro que* consigli e suggerimenti , che mi 
99 somministra la passata esperienza : imitando que^ 
99 canuti piloti 9 che a' loro giovani successori ncir 
99 impiego 9 prima che sciolgano le vele 9 indicano la 
99 direzione che debbono prendere per giungere al por- 
. 99 to destinato 9 e gli avvertono dove sona scogli 9 
99 e pericolosi banchi di arena sotto le acque nasco- 
^9 sti onde evitarli, e quali sono i venti favorevoli 
9, alla loro navigazione. 99 

In tredici articoli è compresa questa istruzione ^ 
dove Tonorando porporato ha posto così gran parte 
della sua mente : dove ha soprattutto inculcato una 
sentenza, che pur Euripide con quel suo gran ma- 
gistero inculcò nelle Supplici : 
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Mal fida 

Duce o nocchiero audacemente ardito t 
Chi sa ne 11^ uopo esser pacato i è saggio : 
£ verace fortezza è la prudenza (1). 

Sentenza d^oro , la quale io stimo avere avuto non 
piccola parte a fer pronunciare dair oracolo di A« 
pollo in Delfo , che saggio era Sofocle , ma più sag* 
gio era Euripide (2). Ed il card. Pacca così di- 
ce a cart. 218 : ,, I ministri delle grandi potenze , 
), le quali hanno a loro disposizione potenti eserci- 
n fin flotte numerose ed importanti alleanze politi- 
jy che I possono nelle negoziazioni e trattative alzare 
,, la voce , perche le loro parole hanno Feloquenza 
,y dì Ercole, che parlando teneva imbrandita ed in 
,, alto la clava : ma al ministro della santa sede non 
,, rimane ora che la sola arma ed il solo mezzo del* 
91 la persuasione. ,, * ' 

Io fo voti sinceri affinchè s'abbiano molte altre 
opere che a questa si rassomiglino sia per la gravi- 
tà delle cose -^ sia per l'utilità : opere che ci con* 
solino e ristorino in parte di quella grande farragine 
,di scritti , €^ perniciosi o stolti t sotto il cui peso 

: Tricot Enoeladù bibliopola gemit. 

Né Teminentissimo Pacca potrebbe coronar meglio le 
sue letterarie &tiche , che aggiungendoci le memo- 
rie della sua nunziatura di Portogallo. 

Prof. Salvatori Bitti. 

(i) Tradusione di Felice BelloUi. 
(3) y. Suida alU vóce 0t)f of . 
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Cerwtafio eseguito dal sig. Giuste Soiii 
w^chitetto e plasticatore (i)é 



J\ùcoTchh in questo òenotafio non intervenga gamitt" 
sa di dimensioni e prerìosita di material pure per lo 
liello stile sdnso{>iniano che mostra ^ a questa no^^ 
stra etk rinnovato , non vogliamo di esso tacere t e 
chiunque schifiltoso vuol dire, dica, e cicali contro a 
suo beir agio t che per sicuro egli s^avrk da noi per 
guiderdone meno che un marcio soldo^ 

Nella chiesa de* SS. Lorenzo e Oamaso ^ di fron^ 
te Tultimo piè-dritto a sinistra di chi* entra in essa 
basilica , elevasi in basso-rilievo uno zoccolo ricinto 
air imo di una fascia , e su detto zoccolo due pi-' 
lastrìni corinti surreggenti una comicetta architravatai 
orlo , e coperchio a foggia di cassa sepolcrale , il 
quale girando convesso nella sommitk , Vincartoccia 
di poi agli estremi , e fa due volutine a piombo i 
mezzi de* pilastrini suddetti , distaoti fra loro tre gros-* 



(i) Furono fin negli antiebìssimi fempi questi artefici f 
ira' quali vennero molto lodati Demofilo e Gorgaso« 
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sezze e Am terzi ; dell* quali groesezte o teiste^ quat- 
tro e mezzo ne ha lo zoccc4o , sette i pilastrini » e 
dne la comicetta avehitrayata 9 iorlo 9 e il coperckia 
insieme uniti* 

Sotto il yìvo della medesima comicetta architra* 
rata pende tantbstO'da un nastro syobzzante, nel cam- 
po deirintéi^pihatrot un medaglione porgente il rol*' 
to di colei a cui il cenotafio è innalzato (1). Ap- 
pressò è la inscrizione in caratteri romani di rilievo, 
che così dicei 

ANNAE - BONTADOSIAE 

PAVLI . SILVESTRI . VXORI 

FILIAE • DVLCISSIMAE 

MATER . INFELICISSIMA 

FAG*GVR(2) 

Finalmente ecci un mazzo o gruppo di arnesi con 
assai bel garbo acconòi : i quali posano Sullo zoc- 
colo. Essi ne avvisano che la morta giovane eserci- 
ta vasi nella musica , nella pittura 5 e nel|e scienze: 
esempio certamente a qualunque etk ammirabile , a 
questa nostra quasi incredibile. 

Ora porremo sott* occhio le parti minute del ce- 
notafio 9 e in prima la base de* pilastrini sunnomina- 
ti , la quale si compone di plinto 9 bastone, filetto, 
gola-dirìtta , e listello sopra , a cui si unisce per mez-» 
zo di un cavetto il fusto. Questo fusto o scapo ha 
il dintorno «con un poco di scomiciatura , ed il sua 



(i) Quel volto fu modellato dal sig. professor Cincinnato 
Baruzci. 

(1) Il dottissimo abate sig. Girolamo Amati compose que« 
sta inscrixione. 
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foodo è mbcBcato di una cott detta caitdeliera ^ (ó^ 
glie di acanto > cbe è leggerissima sena* esser seccai; 
pulita) e scartata a finimcDto quaailo si possa il piùi 
e sonovi ael vero alcuni avvolgimeuti di steli , e di 
viticchi in specie « che tu gli diresti propino falti coU 
la punta del pennello. Il solito cavetto lega ^indi 
il summo^fiisto al <x>Uarino : ed eocod al €apiteUo<- 
Sifliitto capitello ha di altezza un tantin meao che 
un diametro, uh è invenzione del Sarti, ma è tolto 
di pianta da un capitello antico, sono or ora dieci 
anni rinvenutosi in uno scavo operato appo il circo 
di Sallustio (1). Consiste la particolarità di detto ca« 
pitello corintio neir avere Tabaco retto, e fogliami 
promiscui , vale a dire d^acanto a dVcqua con di mola- 
to bella osservanza e misure dell* arte collocati. La 
cornice che gli posa sopra è Semplice : in fatto nou 



(i) Queste capitello di marmo bianco é alto pa1< rom. n 
. OBC. 3, ed è largo , al tuo nasclmeiHo i pai. 3 ono. S« e al suo 
. cimacio pai. S odc. 9. Fa trovato precifamenie oell* orto de* 
frati carm. scalzi alla chiesa della Vittoria , e perciò rimase 
proprietà loro. Essi frati venderoalo quindi al sig. Cantala- 
messa architetto ascolano, dalle cui mani passò in quelle del 
sig. ingegnere Gabriele Gabrielli , egli pure ascolano , ma 
però dimorante in Roma. Tutto questo si è detto, stante che 
essendo un tal capitello di vaghe forme , e ben conservato , 
il Vorremmo vedere allogato in sito di pubblica ragione 1 
cio4 in un museo, onde non corresse più rischio di perder- 
ti. Diremo pure, ora che ne cade In acconcio, che il signor 
Antonio Sarti, architettore accademico, lo disegnò alla litogra- 
fia , un terzo meno del vero, con assai valentia, insieme ud 
altre ottime cose antiche di ornato architettonico , fiM:enti parte 
di un^ opera , che il medesimo avea intrapreso « e che , eoa 
grave danno degli studiosi deU*iirtc, non Cu mandata a com* 
pimento. 
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l altro che «ina fascia o architrare , che vogliam chia* 
mare ^ mi listello ^ nn uorolo ìnlagUato di noa fil- 
za di foglie , un gocciolatore o cimasa coronata di 
no pianettOp Riceve 9 conie notammo , questa corni- 
ce architravata un coperchio , a modo di sarcofago , 
nel cui liscio avvi lavorato un caspo di acanto, dal 
quale nascendo alcuni steli 5 e vilucchi , e fogliami 
in varie guise , fa quel coperchio neir opera un ono- 
rato fiaimeiìto. Vi aooo ancora alcune & ve die escon 
fuori sotto le volutine di esso copercitto, e che gi- 
rano sa per le medesime in un eerto modo svelto e 
leggiadro 9 che danno bellissima accordanz% 

L^altezza totale del cenotafio misura pai. roro. 4-6, 
e la Idrghez^ maggiore 6. Tutta Topera h di terra 
cotta tinta a marmo bianco. 

Dopo tutto ciò noi ci rallegriamo col signor Giu- 
seppe Sarti 9 perche con auesto suo lavoro ne ha mo- 
stro , quanto amore egli professi a^ nostri maggiori 
che operarono ne* buoni secoli, E certo il seguire Àu« 
drea Contacci da San-Savino , che in questo genere 
di lavori fu sommo , sarà sempre cosa lodata ; sic- 
come sarà quella non meno éà aver egli ritornato , 
pel primo , in uso le terre-cotte , che neU" antichità 
furono cotanto gradite , e che oggi noi ^ noi moder- 
ni , gonfi di fasto e di ricchezze abbcurriamo t pre* 
ferendo più presto di condurre ogni ornamento nelle 
fabbriche nostre di* solidissima e preziosissima maha. 
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JJièUe iodi dd Mommo panUfice Gregorio XFL Omime scriUa 
iiCL Oiacinào CoHtalametta Carboni t rodUU4 ut Jtscolioc, 
JfdoU iip. diluigiCordi HDCCCXXXiL {di/oc i5 in 4i> 

JLIifficile impresa parlar degnamente delU virtù, che regnai 
£ pure ha vinto con onore sifiiitta prova quello squittito giu- 
dizio di Giacinto Cantalameva Garhonì, parlando prima de* 
beneficj fatti dal regnante pontefice allo stato; poi di quelli 
fatti ad Ascoli in particolare. Occasione al ragionare si fu la 
festa di quella città pel primo anniversario della coronazio- 
ne , quando convennero il terzo giorno nel palazzo del co- 
mune generosi spiriti a rinnovare tra' cantici e suoni la sin- 
cera esultanza. Alla quale porgevan motivo i novelli ordina- 
roentr, cui la sapienza del principe in mezzo a tante pertur- 
'bazioni dava principio: ordinamenti tanto più degni , In quan- 
to racchiudono il germe di quelle istituzioni , che Tesperien- 
M ed il v^tor d^*sav} a bene de' -popoli dimanderà (*) : or- 
dinamenti^, che 0ono in singoiar modo proficui agli ascolani, 



/*) L'oratore ha tolto dal nostro giornale tom. L pag agS 
queste parole , che ci è belio qui riferire , com' egli stesso le 
rifenva. „ Quando le generazioni venture, disse uno degl* illu- 
stri letterati , di cui a' di nostri Italia fiorisce , colle colpe 
della età presente vedranno la grandezza di animo e la de- 
Hienza impareggiabile di questo sommo universale pastore, 
converranno tutti d'accordo eh' egli ne fu dato da Dio per 
mostrare al mondo sulla sedia augusta di Pietro la vera ima* 
fine della bontà superna.,. 
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i quali oitewiero coti il sospirato rìpristioamento della loro 
ddegaziono, U libro è ornalo di una staqipa litografica » che 
offre l'idea di uà muaumento già eretto nella piaisa del po« 
polo airoceaiione» ohe dicemmo, per cura e studio del s%. 
J{giuMO GantaUmessa. Vedi sorgere io disegno la statua oolos* 
uh del soprano pontefice , a* cui piedi una Fama od nn^altra 
pongono ghirlande: ai lati su due piedestalli di minore altet* 
sa vedi l'Europa e l'America con simboli appropriati : non ve* 
di le altre dite parti del mondo cattolico, die pare in quel 
Cssleggiare ri figurarano (*). Iieggi bensì tre iscrisioni: la pri« 
ma sotto il pontefice , la seconda di fronte al monumento , la 
terxa dalla parte opposta. Riferiremo qUest' ultima che a noi 
risparmia molte parole, al l^gitorì procaccia naoTo diletto. 

IVRA . LBGESQYB . DARE * GENTIBYS 

BfPERIO . YIM . YRBIBYS . DIGNXTATEM 

CIVIBYS . GOI^GORDIAM . OPPIDIS . MONYMENTA 

MILETJBYS . ARMA . DYGIBYS . ANDIYM 

R£UGIOm . REYERENTIAM 

TAO . TANTYM . ANNO . RESTITYERS 

DIYINYM EST. 

Ha non vociamo finire senta molte lodi all'-antore delle me» 
morìe de' letterati ed artisti ascolani già dedicate al N. JJ- tig. 
conte Giuseppe Rósati Sacconi, degno fiiutore de' buoni studi: 
delle quali pariava il nostro giornale tom. XLYH pag. a4o» 
rallegrandooi col Gantalamessa-Garboni , che nelle patrie isU^* 
rie, delle quali è peritissimo , ha trovato di dke infiorare bri* 
lamente la sua oraxioite» 

D. V. 



(*) Yedi Diario romano del ai febbraio i85a. 
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,Bóesie iiaiiane di twri ùidari. Kreiu^^ tipografia Magherà i83r, 

X nomi degli autori compresi in questa nuoTa raccoiu di poe- 
sie sono i seguenti : M ooti , Filicaja , Petrarea , Ugo Foscolo, 
Pìndeaottte, Leopardi, Berchet, Manzoni, Borghi. Pare, che 
roditore di questi versi siasi proposto di raccogliere quanto 
di più bello in poesia si riforisoe all'Italia, o alle vicende <K 
quelti ultimi tempi , Unto fiicondi di avvenimenti , e di gran- 
di "xlelitti, siecome di grandi vlrtà: m con ciò spesialmento 
intendiamo parlare de' versi del Monti ^ivi inseriti , cioè 
la Baswiiliana , ed i tre primi canti della Maadieroniana ; che 
forse dair editore non si conoscevano i dne ultimi, 'Con che 
dal poeta si è dato compimento a quel suo nobilissimo la- 
voro , e die sono stati stampati questo stesso anno con bel- 
le ed erudite aunotazioni a Capolago. 

Nulla diremo del Monti , con che si dà principto a que- 
sto volumetto, e degli altri nobilissimi ingegni, die gli fanno 
corona, e da' quali riceve, e dà nuovo splendore: diremo sol- 
tanto poche parole intomo le due romaoze di Giai^anni Ber- 
chet , eloè i] Profughi di Parga , divisa in tre parli , e l'al- 
tra il Trovatore. Chi ha lette tutte le poesie del Beichet, 
non potrà negare a questo letterato italiano molta spontanei- 
tà e felicità di verso, ed una certa novità d'immagini, e ciò 
si riferisce all' invenzione poetica ; ma quando siamo al colo- 
rire que' pensieri, le sue tinte non sono già quelle del Raf- 
faello della poesia Lodovico Ariosto , ma quelle più presto del 
più infelice ed inesperto coloritore. 

Perchè poi alle nostre parole si presti piena ed indubi- 
tata fede, trascriviamo alcuni versi del Berchet, e chiediamo 
ai nostri leggitori , se sieno essi poi classici o romantici , se il 
seguente sia il vero linguaggio ritmico della più bella, ar- 
moniosa e poeMca delle lingue viventi. 

Il Berchet parla di un greco, che vinto dalla dispera- 
zione, è sul punto di gettarsi nel mare : 

.„ Ecco ei sorge. -Per l'erto cammino 

I,, Che pensier , che furor l'ha so5piulo ? 
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,9 E«co m flUisi» cIm pare an tapino, 
»y Gai non tocchi più cosa moruL - 

E odia Una ttroCa al Tano 4* 

- ,, Il ano sguardo ani flotti piondbè. 

Stroia quarta, ▼ano tea. 

,, Remiganti , ìm vogf battafte , , 
91 Affrettate : - aalTate ' il furente. 

Stroia quinta» Yeno 4f 5j 6^ 

n Fra i taoentt una voce tali : 

n Che l'importa» o TÌlissimo in^Ufe^ 
«» Se un raikùngo di Parga morì ! 

Strofa decima » Terso t, a. 

»» I nocéhierì a quel corpo grondante 

M Tutti avTolgono a gara i lor panni. 

Stroia dodiceiima» Terso s» e 3. 

„ A quel prego» su i banchi • giulira 
„ Del riscatto» la ciurma s'arranca. 

Dopo la lettura di questi pochi rerst» tratti dalla prima parte 
della prima romansa» noi chiediamo ai letterati Italiani » se 
questa potrà mai essere bella» Ter»» ed imitabile poesia. 

Ogni lingua ha la sua indole particolare» ed in ognuna 
T* ha modi , che si derono o no usare » appresso l' auto- 
rità di que* sommi ehe ne precedettero » e furono dall* nni« 
Tersale per classici salutati. Ma siccome uno solo è il vero ed il , 
^ff^» cosi ciò che fu dichiarato da un'intera naiione» rap- 
pieientata dai grandi che ne consenrano il sapere , e ne au- 
G.A.TXU. 8 
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mentano U glorie o ignobile o da non iiiArsi » non potrà 
di leggieri acquistar fedo » ed antorilà daU* uso fattone da' 
noyelii letterati. £ noi per quanto sinceramente onoriamo Tin- 
gegno del Manzoni , non crederemo mai » che possa divenire 
una parola nobile , e yeramente poetica , quella di to* 
pino da lui usata nel suo inno di sublime atgomento la PaS" 
siane , che poi si legge adoperata anche dal Berchet nella se- 
conda strofa al 3 verso. Finalmente per dir tutto in poco noi 
crediamo, anche eoli* autorità del Monti, che molte parole ben- 
ché dir vogliano (e ciò non è certo in questo caso) cose alte 
e dignitose, non saranno mai tali se i più dotti in fatto di 
lingua altrimenti pensarono. E siccome non vi è che una via» 
che conduca alla virtù > cosi in fatte ancora di letteratura una 
sola ve n'ha , a nostro avviso , che sia vera e retta , onde ot- 
tenere un nome immortale , ed una corona risplendente tutta 
di luce sua propria. 



Solènne distribuzione de* premj ed esposizione deff'anno i85i 
delV accademia provinciale di belle arti in Ravenna. Ra^ 
penna presso A^ Roveri e figli i832 (in 8. di pag. 36) 

Un bel discorso viene innanzi: è del segretario dell* acca- 
demia conte Alessandro Cappi. E* tutto nelle lodi di Luca 
lionghi pittore tanto modesto » che non usci mai finché visse 
di Ravenna sua patria ; al quale il Vasari contemporaneo, ed 
il Lanzi più tardi, fnrono forse meno giusti o meno sinceri 
estimatori. Qui é detto singolarmente di una adorazione di 
Gesù Bambino, dipinto di Luca , che il comune di Revenna 
depositò alla pinacoteca, fja quello segui il pittore la sua pri- 
ma maniera; accennandosene un'altra, che egli stesso segui 
dopo aver veduto Raffaello , od almeno qualche stampa di 
Marcantonio Raimondi. „ Ma il confesso , ( soggiunge Telo- 
9> gitta) nella sua prima e. più raccolta maniera sobrio nel 
^1 comporre > semplice e naturale del dÌKgno , e delicato e 
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yj gustoso nel ta«io delle tìnte, reggo più la dolce anime sne 
^ e mi riesce pie originale. ,, (i) 

Segne un cenno si dei lavori degli alanni , fi delle ope- 
re degli artefici concorsi al premio: ed è in fine Pelenco delle 
opere « che fnrono esposte : tra le quali riluce una bella in- 
Tenzione d*arclutettura del sig. professore direttore Ignazio Sar« 
ti : piante spaccati e facciate di grandioso edifiiio che» a te- 
nore di un programma, fu già progettato per Tateneo di Forlì (a). 
Allievi ed artisti non meno della cittJi, che della provincia 
Tengono ogni anno in Ravennana nobile gara: la quale colla 
guida prudente e col favore universale non potrà non ren- 
dere frutti copiosi nelle arti, dalle quali ogni comodità ogni 
giocondesza del vivere viene derivando , e si eonserva feli- 
cemente. 

D. V. 



(i) Una illustrazione delle opere si ad olio e si a fresco 
del Longhi è lavoro , che il conte Cappi, tenero della pa- 
tria gloria , promette condurre in qualche anno. Desideriamo 
lo compia, com'è da lui , per provvedere si ad un vuoto , che 
è nella storia dell' arte , come alla fama di un degno pittore 
di cui può gloriarsi la nostra Romagna che ne vanta buon nu- 
mero del tempo migliore ; benché pur troppo mal conosciuti 
o dimentichi dagli scrittori. A questo proposito non mi par 
da tacere ciò , che a questi giorni mi scriveva un mio dotto 
amico : che il sig. Gaetano Giordani, Custode della pinacoteca 
di Bologna, riunisce da qualche tempo le memorie degli ar- 
tisti di IWmagaa per darne opportunamente una storia in 
appendice al Lanzi. 

(a) Questo progetto del Sarti meritò a preferenza di molti 
altri il premio della medaglia d'oro dall'accademia dei filerà 
giti di Forlì appresso il voto in iscrìtto dell' accademia di bel* 
li arti di Venezia l'anno iS^o. Sei disegni acquerellati a in- 
chiostro della china in sei fogli > alti m. 0,68, e larghi m. 1,00. 

8* 
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Panie giowirtUi di F. G, Modmui , per GnminUmo 'Ftnc^ui 
e compagno s83i. 

xV.bbiamo parlato altra volta colla domU lodo di q8 sonet- 
ti deir autore di queste poesìe giovanili , che 8eb)>en cerchi 
di lùiscondersi colle iniziali F. G. non è parò men vero esse- 
re il facile ed elegante poeta modanese^ sig. Francesco GraUani. 
Noi fra i molti elogi , che gli potremo tributare per que- 
sti suoi versi > uno solo vogliamo» che ne conosca » ed è di 
av^ ben tenuto a memoria qual precetto del Venosino 

Sumite materiam vestrìs qui scribitis aequam 
Viribus .... 

n perchè cantando il Galvani della donna del suo oiore ha 
potuto toccare il segno: né sarà mai altrimenti dove chi seri-, 
ve non senta ^sso prima le cose che altrui vuol far sentire*. 
A confortare sempre più il giovane autore a seguire in ogni 
suo lavoro non altri» che il proprio cuore « trascriviau^o una 
brevissima lettera , che possediamo inedita di quel gran letto- 
rato ^ che fu Ippolito Piodemonta, che nel dettare i suoi de* 
gantissimi versi non tenne mai altro modo. La lottare è diret- 
ta a Giovanni de Bizzarro di Ragusa» che gli chiedeva alcun 
verso in morte della sua amatissima sposa Marie tta Tarma » che 
fu pianta da vari poeti con alcune rime impresse in Pisa nel i8o6« 
„ Con molto mio rincrescimento son costretto a rispon- 
y, derle» che io fisr non posso ciò ch'ella desidera da me. Non 
yy dubito » che la sua amante ornata non fosse delle doti pia 
yy belle; ma egli è impossibile a me il compor versi per un 
9» soggetto da me non conosciuto. Se i versi , che io scrivo » 
»» non sono affatto spregevoli, io credo doverlo appunto at* 
y, tribuire ali* uso mio costante di parìar solamente di quel 
»» che ho veduto » di quel che ho provato ; di quel ehe direte 
»» tamente mi toccò » mi commosse Tanimo. La gentilezza dell* 
y, animo suo » che traspira nella sua lettera» mi fa sperare , eh' 
»» élla prenderà ciò in buona parte» e che non lascerà per que* 
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#1 Ito di crtdertoi quftk con moìu ttinu io mi to un pregio 
)i di diMùl 

Oin noli CI tcÈìtL ^ che fare tilt voto , ed è» che fl sig. Gài» 
Veni Voglie fioelnietite render di pubblico diritto le sue crudi* 
te note k 53 Novelle del Bocctccio « le quali possono > cosi 
ridotte » esser lette Senta pericolo della gioventù. È unto pid 
fervido e sbcero questo nostro voto^ in quanto che sappia- 
mo averne ottenuto i conforti del più grande de* poeti mo- 
demi Yincemo Monti » dopo il giudizio del quale ogni nostri 
lode diverrebbe inutile» o almeno soverchia. 

C. B* M. 



Iti9iteiió detta ttorìà iéU t&ttetdiura tudtatu di fnatco Sai* 
fi già professate in molte unwettUk d'Italia, Ijugana-t coi 
tipi di G. ibiggia e comp. t83i» Due votami ift 8.^ 

X* ranco Sala beUchi lontano dall* tulia » che il vide nasce* 
re » non cessa però di occuparsi sempre di quegli studi » che 
alla letteratura delia penisola rì riferiscono t • noi gii parlam* 
mo con elogio di questo Scrittore. 

Benchi Itulia Vanti in questo secolo vari ristretti della 
sua letteratura i ed anche a questi ultimi giorni il eh. eav« 
Giuseppe Malfei abbia pubblicato il suo col seguente titolo 
Storia delta tetteratura italiana, datt orìgine delta lingua fino 
ni secolo XIX. Milano^ dalla società tipografica de'elassici iW 
tiani^ t8s4 tre oolunU in 8.^» non è però men Vero» che anche t 
nuovi ristretti possono essere di molu utilità si per i giovani» 
ri percolerò anche più maturi, che non volendo darsi particolare 
mente allo studio universale delle patrie cose» si contentano di 
conoscere iu compendio i nomi» la patria » e le opere di quegli 
scrittori» che più vennero in grido d'illustri in ogni maniera di 
gravi studi o gentili. Diremo poi con tutta libertà » cho il stg» 
àalfi ha talora trascurato qualche nome più conosciuto» per 
noume elcuno più oscuro » né sempre è stato esatto nelP as- 
segnare agli autori da lui citati neU' indice universale la lor« 
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vera patria. E ben ri doveva dìsttagaere il luogo dì nasciU, 
il che spesso si deve al caso» da quello del padre, ch'è il ve- 
ro da assegnarsi agli autori: e simili inavvertenze ora tunto- 
meno ai soffrono, dopo le grandi opere piene di crìtica del Ti- 
raboscbi, del Denina,del Bettinelli, e le biografie particolari 
dei due Barotti , del Barudaldi giuniore , dell* A(Tò , del Pog- 
giali , del Vermiglioli , e di molti altri distinti letterati , cbe 
con molta cura ed amore posero mente alla illustrazione del- 
le patrie glorie, ed ali* incremento degli studi in questa i^o- 
bilissima Italia. 



Elògio itorìeo del conte Giuiéppe Angelo SàUaio di Menusi- 
gUo scritto da Giuseppe Grassi. Torino , per Giacinto Ma- 
rietti tipografo libraio i83i. 

vTiuseppe Grassi torinese fu a questi ultimi tempi uno dei 
]^iù belli ornamenti della italiana letteratura , di che fanno 
ampia fede e le varie opere da lui pnblicate » e le Iodi spon- 
tanee di liomini lodatissimi , quali furono il Lamberti i il Fo- 
scolo, il Monti. 

Il presente elogio è uno de* più perfetti fra i molti lavo- 
ri del Grassi : e ripetiamo con piacere , cbe ciò pensava egli 
itesso nelle brevi notizie biografiche da lui cortesemente det- 
tate a nostra istanza. Dopo aver detto la pessima condizionai 
In che era venuto il Piemonte per rinvasioae francese» qosl 
fi esprìme: „ Non abbandonai tuttavia le lettere italiane, ed 
il mio primo saggio ia esse fu VElogio storico del conte iS'o- 
ItazOf pubblicato nel iSia, del quale anche adesso arrossi- 
aco meno degli altri lavori fatti in et4 più matura , per una 
certa sua indole, che sotto straniera dominazione ritrae un 
non so che di generoso e di franco. „ 

Crediamo di non poter chiuder meglio questo breve ar- 
ticolo , che trascrivendo per intero un brano di lettera del 
Tacito allobrogo indiritta al nostro autore, e premessa daU* 
editore con savio accorgimento alla ristampa di questo elogiou 
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H Parigi da aprile i8i3 • . . ^ Resta» eht to mi coogra-» 
Il tuli leco di qttesto pensiei^ , cbe fi renato in mente, di 
^ Toler celebrare la memoria d'un nomo i per le fiiticlie del * 
I, quale il Piemonte sali in tanto grido dì paese dotto e ci- 
t> TÌle. Gefto i piemontesi debbono maggiormente tenersi ob« 
), bligati a quelle osaSi e vieppiù onorare quelle ceneri san- 
^ te, cbe i francesi alle ossa ed alle deneri del Lavoisier lo^ 
yp ro debbono essere > e sono obbligati ad onorarle. Gbe di» 
,, r& di me ) e dell* osservanza e della venerazione , in cui 
^ le tengo ? Gondossiacbò quell' nomo grande amasse me , co* 
i> me se figb'uolo stato gli fiissi, ed io in luogo di padre lo 
^ avessi ed amassilo. Né mai i fiucbò avrò vita , me lo ricor* 
>, derò non solo senza desiderio , ma senza lagrime. Erami al* 
if lora ogni tento contrario» ed ei mi sostenne» acciò non ca« 
I, dessi e non andassi del tutto in predpizlo. Di qua e di 
yy là vedevami ad ogni ora crescere le cagioni di ramourìco 
,, e di dolore , ed ei mi consolava. Volle sollevare la mia nml- 
,» le fortuna , e indirizzare verso U porto la mia povera na** 
I, vfcella sbattuta,* e quasi sommersa, e focene opera, e non 
„ potè: In fine l'ultimo ufficio suo verso di me fu un ufficio dV 
„ more e di pietà; e se stato non fosse cbe demmo Tune 
„ e Feltro in gente crudele ed inesoriJbiie ^ gli veniva fatto 
„ il pensiero di dar ricovero a questa mia travagliosa vita» 
„ Or non fia mai che io non ti lodi , e non t'esorti a segni* 
„ re il tuo proposito di spargere nembi di gigli e di pur» 
j, purei fiori per onorai* l'ombra di un tanto nostro oondt» 
I, tedino. Fallo , che già di là ti sorrìdono le muse » e di qua 
I, ti fa plauso ogni anima gentile e generosa : e tu no àequi* 
I, sterai nome non solamente di giovane dotto, ma ancora 
», di ben costumato^ e dal^bene* Potoccbè nisiun maggior so* 
„ gno v%i di cuor ben nato » e di mente ammaeSthita d'ot* 
„ time discipline, àie il faif onore ai morti, che bau lascialo di 
), qua una memoria degna d'onoranza. Mi ti ractomando » e ti 
^, abbraccio con ogni affetto* „ « 

- Gailo Botta. 
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Poesie di Niccola Cirino socio di parie accademie. Napoli 
* jfé" tipi ddla Mimerm* 

JxLai BOA maBcarono nella patria di Teocrito e del Keli no^ 
mini per ogni maniera di nostrale letteratura lodatittiini : so 
non che forse si è talrolta desiderato nelle poesie di qa^fli 
scrittori ona maggiore L'ndura nella lingua, ed una imma- 
ginazione meno ftnrida si, ma più vera; poiché è indubitato, 
ohe il vero bello poetico non già consiste nei troppi orna- 
menti , e nella pompa di strani pensieri , e di antiquati yo- 
caboU t ma si nella semplice eleganza dello stile , nelk spon- 
taneità del Terso I nella oridenza delle immagini « e finalmen- 
te nella proprietà òé&e frari a delle parole. Le poesie del 
Cirino non mancano né di una certa facilita^ né di qualche 
bel pensiero t e di questi pregi ne vogliamo lodato Tautore. 
Vorremmo però ciò che or ora acoennavamoi cioi più lingua^ 
più stile , più eleganza finalmente. 

La Gorilliadej poemetto in quattro canti, in cui Tautore 
descrive la morte della sua donna, è composto di versi sciol- 
ti e di tersine^ e preceduto da una breve epistola a Delia Se- 
bezia in terza rima , alcune odi di vario mitro , più altri com- 
ponimenti in verso sciolto, due in ottava rima^ due in terzi- 
ne , un sonetto posto a pie di una nota , del genere descritti- 
vo su Zisa, celebre castello discosto non un miglio da Pa« 
lermo, sono i vari ritmi, in che si è esercitato Tautore. Ab- 
biamo poi veduto con piscere come abbia tolto ad aigomen- 
to de^ suoi versi o nomi chiarissimi per bella fama d'iogegno, 
o lodati per opere di pietà, od augusti per dignità, siccome 
sono quelle di Francesco I e di Ferdinando II sovrani delle due 
Sicilie, del sommo pontefice che fu Pio VII, di Francesco 
Testa, di Viocenzo Zuccaro, e di altri tali,- che furono, o 
souo tuttora bella) e ben fondata speranza di gloria, e di no- 
vello ornamento delli^ loro tetra natale. 
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Mro Leandro Oume di Mmeo il grammatico ^ dka irmdoUo 
dal greco in rime italiane alla sig. Ottavia Corei ed al sig. 
Donato Grassi nel giorno dei loro eponsali Alessandro Cor» 
si fratello e cognato a m a n tissimo O. 2>. C. Firenze eoi 
tipi Calasanùani xS3a» 

JNoi parlammo altrf Tolta con elogio del traduttore di qoetU 
l»oemetto» il quale 8el>beoe abbia taciuto il fuo nome m fre»* 
te del presente irotgaritiamento > non è però meno da noi 
«onoiciuto I come Tantore di una grammatica greca , eio^ il 
eh. Stanislao Cattescbi delle scuole pie. 

Molti furono i traduttori di questo poemetto » e prim« 
di tutto il padre del gran Torquato» fiomardo Tasso. Meri- 
tando dopo lui di essere nominati non sensa lode» almeno per 
la parte dalla fedeltà , il Baldi , il SaWini ^ e da ultimo il 
felicissimo traduttore di Plutarco» il Teronese Girolamo Pompei» 

Se il Gatteschi abbia o no superato » oltre i riferiti » gli 
altri moltissimi Tolgarizzatori, che lo hanno preceduto» è ciò 
che non osiamo assicurare. Diremo soltanto, eh* egli è il pri« 
mo che abbia corso l'aringo > voltando quel carme in ter- 
sine t e che queste sua versione non manca da cima a fondo 
nò di facilità , né di una certa classica eleganza , il qual pre« 
gio ò forse il principale di questo lodatissimo lavoro. 



yita del È. &ioimmd Colombini da Siena /ondatola de'poperi 

gemati eo^tposta per Feo B^ari" Imola 

per Jgnàùo QeUad i8Si 

Xjodevole impresa si ò questa del sig. Galeati che si fa .a rU. 
produrre aurei scritti de* nostri buoni antichi a vantaggio della 
gioventù» che intende idlo studio della bellissima delle lingue : 
e quante volte ci presenterà di somiglianti opere noi gliene 
sapremo sempre grado. Per primo saggio del suo lavoro ci 
porge la viu del B. Colombini scritta da Feo Belcari » chf 
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a detta del Cesari ba 11 pregio ,y che fu fcntta nel ctoattro* 
^y cento colla Ungoa medesima del treeent<> , cioè conservò 3 
^ medesimo natio candore e purità di lingua in quel tem« 
„ pò medesimo che essa cominciava a perderlo , e a guastar- 
la si : il che è qualche cosa simile ad un prodigio. „ Ora 
poi il Galeati è per porre in luce. Le vite d'alcuni primi coni* 
pagni del B. Colombini scritte anch' esse dal Belcari : il che 
pure ^i piace, ma ci piacerebbe assai più, che in luogo di 
razzolare nelle scritture del quattrocento, si facesse a ripubbli* 
care le prose di quel signore dell'altissimo canto , nelle quali 
Bole è pia filosofia che in tutti gli scrittori del sec. XIYj B 
cosi correndo quelle con facilità per le mani de* giovani, ap« 
prenderebbero essi e i veri hmmìì dell' italico écrivere, e quan- 
to TAlighiefi valesse anche nello sciolto sermonci 

GlAMFlAMCBKO RiMBlU.1. 



Prospettò, ti progresso delle scienze delle lettere e delle atti. 

Oi farà parola in quest* opera di tutto quanto é rivolto a 
promovere la civiltà e Fumano Sapere, segnatamente inlulia. 
Opera di molte persone , e di non breve lavoro , sic- 
come quella che di più parti e le più svariate è compostai 
darassi alle stampe nella guisa dichiaraU qui sotto. 

Condizioni delP opera^ # modo di fame Vacipàsto* 

Vo]^tni si comporrà di 5 volumi in optavo , da uscire 
in luce nel vegnente anno i83a , in sei fascicoli , de' quali 
^ciascuno sarà non minore di fogli io di stampa. 

Due fascicoli formeranno un volume. 

Sarà pubblicato un fascicolo in ogni bimestre* 

Il prezzo di un fascicolo sarà di carlini 5. 

Gli esemplari saranno inviati nelle proviacie del ^^goa, 
firifichi di porto* 
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Pel rfintnente d'Italia e pe' paesi oltremonti > le fpese di 
porto fafanoo a carico degli associati. 

I danari doyraQ pagarsi in Napoli , sia oell* atto della 
consegna dell' esemplare » sia nell' atto della soscrizion^. 

Le soscrizioni e i danari ricevonsi nella librerìa di Ca- 
millo Settembre , Toledo n. 390, e nella libreria di R. Ma- 



Digitized by LjOOQ IC 



Ì2A Varietà* 

inedite , o dal medesimo autore pabblicale in diversi detti- 
gli» e cori l'opera iotiera uaitameute alle ' iscrìEioni romane 
aumeutate anche esse , novererà oltre a 85o monumenti scrìtti* 
Tesori cosi preziosi del perduto linguaggio d*un gran popolo» 
già divenuto un giorno di tutta lltalia padrone e signore « 
onde i snoi monumenti hanno sempre relatioue con i più gran- 
di oggetti della storia» per se medesimi raccomandpttdosi» non 
hanno bisogno per avventura che da me venga implorato a 
prò di essi il favore e la generosità dei dotti d* Italia » e del- 
la patria in modo speciale; e particolarmeate in nn tempo» 
in cui gli scienziati stranieri vorrebbero in questi importane 
. tissimi studii contrastarci la palma« 

L'edizione verrà eseguita in 4 glande coi] caratteri di 
questo programma » con le tavole occorrenti » e con caratte- 
ri nuovi etruschi. Se ne incomincierà la stampa tostochè sarà 
raccolto un sufficiente numero di firme. L'opera si pubbliche- 
rà in due parti » ed in due sole dàitribuitont si dispenserà agli 
associati/ che pagheranno per ciascun foglio di stampa bajoc- 
chi 4 i P*ri a centesimi aS di franco» e per ciascuna tavola 
bajocchi 5 ^ pari e centesimi 3o« 

Le associazioni é riceveranno in Perugia dall' editore in 
via del Corso N. no e da' principali librai d'Italia. 
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SCIENZE 



Sàggio ifwia duiribuiione ìneiodica de^ Animali 
f^eriebr^ti a soi^gu^ fredda^ di Corto JUidano Bo^ 
naparte priacipe di Mu$ignané. . 



^otto il titolo di Saggio d*aoa distribuzione metodica 
degli Animali Vertebrati pubblicai recentemi^te un qua-, 
dro in cni vengono claasificatì secondo le mie vedute tut- 
ti gli Animali Vertebrali a sangue caldo , e d^li dis- 
tri a sangue freddo , la Glasse dei Rettili. Il difetto 
d*alcune indispensabiii notizie mi trattenne dal presen- 
tare allo stesso tratto la Glasse dei Pesci^ che avrebbe 
compito Tintiero quadro; e mi fece trascurare relativa- 
mente ai Rettili stessi Tindicazione dei luoghi natali 
e del numero approssimativo delle specie comoscinte. 
Ora, che bo procurato i materiali opportuni, \pii av- 
venturo ad esporrà sullo stesso piano delle precedenti 
lanciasse dei Pesci restata indìUro: ed, acciò tutto il 
fivoro riesca d*una esecuzione uniforme, lo riprendo 
nlalla già accennata Qasse dei Rettili ; tanto pia 
volentieri , perchè nella distribuzione di quella Glasse 
mi sembra espediente Tintrodurre non pochi cambia- 
menti, che m* ha suggeriti un ppovo esame di quésto 
'argomenta, 

G.A.T.LU. 9 
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PROSPETTO 



rii Amfibj sono Animali vertebrati, a sangue fred- 
do , ovipari (o ovivipari), fomiti di polmoni. 

Gostitoiscono la qnarta Classe della prima Pro- 
vincia del Regno Animale. 

SOTTOCLASSE 1. REPtlLIA 

Respirazione per mezzo di soli polmoni r cuore 
bilocnlare , bi- (o tri-) aurìto i pene ? accoppiamento 
con coìto t uova dure o coriacee 2 ninna metamorfosi. 

Corpo racchiuso in una teca consistente in due 
gusci formati dalie costole saldate insieme e dallo 
stemo : pene semplice : lingua adnata : niun dente : 
quattro piedi : osso del timpano tonnato ool cranio. 

ORDINE U CHELONH 

FAttnaLIÀ ^. TESTUDIPTIBiG. Piedi digitati : gUSCl 

ossei : timpano manifesto. Terrestri o adacqua dolce. 

S TESTUDiNiNA. Labbra cornee. 

SS CBELiNA. Labbra carnose. 

FAMIGLIA 2. TRIOirrciDuC. Piedi digitati : gusci 

coriacei : timpano latente : labbra carnose. Fluviatili. 
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VAMIOLIA 3. CBELONlDiS. Piedi piniiifonm : lab- 
bra cornee t timpano latepte. Almine. 
$ SPHAKGipiNA. Gusci corìacei. 

SS CBEMjQSflNA. GuSCÌf OSSei. 

Corpo catafhitto : costole separate : pene sempli- 
ce : lìngua adnata 8 denti conficcati nelle mascelle : 
quattro piedi : osso del tìmpano connato col cranio. 
Cnore triaurito I polmoni noi| estesi all' addome ! ster^ 
no lungo :' ninna davicola : orecchie claosibili con 
valvole : ano longitudinale. 

O^V ORDIIIE «• BRAUOSAURn 

Piedi corti , pinniformL Marini. FossUi. 

WAjaOtLiA 4. iQHTBnrOsAimiBifi. Denti inseriti in 
un solco comune. ^ 

FAMiGLtA 5. pLESlOSAinUDMS» Denti inseriti in di-> 
stinti alveoli. 

ORDII» Sé EMIDOSAURn 

Piedi digitati- FiuPiatili. 
FAHieuA 6. GROGODiUDiB* Più serie tramena di 
piastre ossee che formano uno scudo supermre : denti 
inseriti in distanti alveoli. 

Corpo coperto di Scpiame : costole separale ac- 
cerchianti almeno gran parte della circonferenza del 
tronco : pene duplice : lingua libera : denti non con- 
ficcati nelle mascelle : ano ti'asversale. 
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ORDINE 4# SàBtJt 

Mandibola di bq sol pezzo (tooiii connati air a«« 
pice) : 0680 del timpano libero : occhi cospicui : qoat* 
tro piedi o altteso i rodimenti di casi : {temo corto ; 
clavicole. Terrestri. \ 

VAMIGHLIA 7. GEKXOifIDiB. Lingoft camosa, piana , \ 
non eatMBtnbjit^ libera air estremità: una palpebra so- 
la! corpo depresso ^ tozzo 9 squame piccole: gola non 
dilatabile : dita libere 9 quasi uguali : denti applicati 
al lato intemo dei tpmii. Lentia Notturni. 

FAMIGLIA 8. STfiiXiOBli0A* Lingua grossa^ qpa 
estensibile 9 quasi adnata , appena intaccata : gola di- 
latabile : dita libere ^ dìaiqpiali* 

$ stBiLtoNiNA. Corpo depresso : denti innati 
sul culmine dei tornii^ 

§$ AQAMtNA. Corpo d^reaio : 4eotì appUwti 
al lato intemo dei tomii. 

SS$ icoAifi^VA* Corpo compresso : denti i^li- 
cati al lato interno dei tornii. 

§$$§ DUACONiNA. Corpo compresso : denti in- 
nati sul culmine djei tornii 

FAMIGLIA 9. GHABL«L£OinDi«. Lingua lunga ^ car- 
nosa , indivisa , vibratile , inguainata alla base : gola 
dilatabile: timpano latente: denti innati sul culmi-* 
Dc dei tàmii : osso frontale semplice: corpo molto com- 
presso : squamette graniformi : coda preenaile : dita 
coadnnate due-tre. 

FAMIGLIA 10» XAMJMa^m* Lingul lunga ^ biparti- 
ta 9 vibratile ^ inguainata alla base : gola non dila- 
tabile ; timpano manifesto : denti applicati al lato in- 
terno dei tornii : osso frontale dupUce : corpo svelto t 
non compresso : dita libere « disuguali. 

faÌOGLIA 11. LAGEKTID/C. Lingua sottile t vibra- 
tile , forcuti^ , non inguainata : gola non dilatabile s 
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thÉpano manifesto t corpo svelto t s^pame cUversifiMH 
mi : di£t libere , disogaali. « 

S jmEirtsA. Denti iniiat^ sul culmine dei to^. 
«di s liagw lQDga« 

5§ LAczKTtNjt. Denti api^icati al lato internai 
^i tornii : lingua breve. 

9AWCGLIA 12. OMtiMAURnji. Lingua poca esten^ 
sibile, non inguainata: gola non dilatabile s timpano 
manifesto \ denti applicati al lato interno dei tornii i- 
corpo allungato i verticillato I squame in distinte ae-» 
rie trasverse. 

S coRDYUNA. Lingua semplicemente intaccala; 
S$ TACHYDBOMtNA. Littgus bifida 9 louga. 
SSS opHiosAURiNA. Liugva bifida ^ brera» 
. Privi talvolta di due o di tott* i piedi. 

VAMIGLIA 43. AXiGUiiiiB. Lingua carnosa , poco 
I estensibile 9 semplicemente intaccata 9 non inguainata t 
i corpo terete : squame uniformi , ìmbricate « IncenU* 
t Privi talvolta di due o di tutk*i piedi. 



Mandibola di un sol pesto (tornii connati alFa- 
pice): né Tosso teoiponde uè Tosso del timpano li- 
beri : occhi latenti ; almepo i rudimenti di piedi sot- 
to la cute : uft sol polmone ^ a il secondo semplice- 
mente rudimentale* 

FAiUGLiA 14. AMPmsi^MnTDJÉ. Lingua lanceolata, 
depressa , bifida , appena estensibile ^ non inguainatai 
corpo verticillato t squame uniformi t timpano latente* 

QRBIOnS 6é OPHIDII (Serpentes.) 

Mandibola di due pezzi (tomii congiunti ali* api- 
ce per mezzo di un ligamento) : almeno Tosso del tim« 
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pa&o mobile : uè piedi , né oiBoplate ^ ah sterno ^ ti^ 
baitno, nh tersa palpebra, né timpano: un 8ol pol« 
mofie 9 o il secondo ^mplicemente rudimoatale : Iin« 
gua sottilissima , bipartita , vibratile « inguauiata alia 
base : cort»ó lunghissimo ^ terete. 

VAMIGLIA 15. BOiDiE. Niun dente vel^iifero : :ap*. 
pendici sporgenti dai lati dell* ano» . . 

$ TrpBiopoDiifA. Occhi latenti^ 

$$ EBTCtNA. Corpo cilindrico : capo non di* 
stinto dal tronco : bocca pìccda. 

§§§ BoiNA. Occhi cospicui * capo distinto dal 
tronco. 

FAMIGLIA 16. CQfiUiNUDjB. Niun dente velenifero s 
ano senza appendici. 

% coLUBRtNA. Ventre sputato* 

$$ ACROCHOADijfA. PicQole s({uame sopra e sot* 
to : còda tèrete. 

4 FAMIGLIA IT. HYDElDiB* Denti veleniferi accompa- 
gnati da denti solidi nella mascella : coda per lo più 
compressa : narici quasi sempre supere. Marini. 

FAMIGLIA 16. TIPERIDJS. Denti veleniferi soli nel- 
la mascella. Ovivipari. 

S VIPERINA. Senta fovee capitali. 

SS CBOTAUNA. Dne fovee capitali. 

Corpo nudo : costole separate , non accerchianti 
il tronco ! brevissime : lingua adnata : osso del tim*- 
pano connato col cranio : condilo occipitale duplice : 
ano rotondato terminale. 

<MU>Ii^ 7. BATaAGHOPHIDII 

/ Ecandati ! apodi : occhi latenti : secondo polmo- 
ne rudimentale. 
FAMIGLIA 19. C^GILIDJ^. Cranio non suturato. 
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SOTTOCLASSE 3.,BATRACHU/. 
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Brandiie obsolete nel foodo.di due spiracoU. 
FAMiOLiA 22. AHPOnnoDAE. Oaiiw noa soturato» 
corpo qaasi teretcj fioda compressa: piedi quattro. 

OUDINK i^ KBBrfPIIBRAKCnU (PlummAranchia) 

* Branchie cospicue , libere*. 

FAMIGLIA VHi^ «wEWifcAE. Cianio sut»ato : corpo 
compreeso ; piedi quattro o due. 
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TAVOLA METODICA 



? 



GliASSE IV. AMPHIBIA 

SOTTOCLASSE 1. REPTILU 

. OROmE !• CHELOmi 
FAMIGLIA 4. TESTODimDAE. 

S TESTUDININA. 



US 

B 



4. Testado, L, {Chersine^ Merr.) 

1. Testudo , BelL Cosai. 

9. Chersus , Wagler. Afr. 

3. Pjxis , Bell. 

4. Rim'zys, Bell. 

2. Emys^Nob. et Wagl. necAoct.(7Vrra- 

pene^ Bell. Cistuda^ Flem.) 
I. Cistuda, liob. Am. S. 

a. Emys, Aristot. Eur. As. Afr. 

3. Terrapene, Nob. nec Auct {Emjrs^ Bell.) 

I. Clemmjs, Wagl. (Fe^ la Nota infine.) Cosm. (*) 
Q. Pelomedusa, WagL Afr. 

3. Phryoops , Wagi Am. m. 

4* Platem js , Wagl. Am. m. 

5. Platjsternon , Gray. ^ As. or. 

6. Podocnemys , Wagl. Am. m. 

7. Hydromedusa, Wagl. (Chelodma,Fitz. p.p.) Am. m. 

8. Khinemys , Wagl Am. m. 

4. KÌnbsternani,Nob. {Kin.etStemotharuSyBeU.) 

I. Staurotypus y Wagl. Am. 

a. Pelusios, Wagl. Am. 

3. Ginosteraon , Wagl. Am. 

9* 



30. 
I. 
I. 
I. 



25. 



2. 

4. 
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5. Hydmspis, Bell. (Chehdina^ Fitz. p.p.)Oc. 1v 

6. Clielydra, Schweig. {Chelonura^ Ftem, 

Rapara^Grajr.Saiirocheljrs^Latr.)Km. S. 4. 

SS CBELINA. 

7. Qielys, Damer. {Matamata^ Merr,) Am. m. 2. 

FAIKIOLIA 2. TRIONTCIOAE. 

8. Trionyx , Geoflr. As. or. Oc. \ . 

9. Aspidoncctes , Wagl. , Am.A^.Afr.6. 

FAMIGLIA 3. CHELOlfIDAk. 

S SPBARGtmNA. 

10. Spbargìs, Merr. {Coriudo^ Flem. Der- 

matocheljrSj Blairw.) M.c«ldi e temp.!i. 

SS CHEWNiNA. 

11. Chelonia,Bronga; {Caretta^ Merr) Tutrtmari. io, 

OUDINE >• ENAUOSAURII 
FAMIGLIA 4. IGHTHYOSAURID^. 

12. Icbtyosaurus, KOnìg. {Proteosauriìs ^ 

Home. Grxphus^ *fFagl.) Foss. Eur. 4, 

FAMIGLIA 5. PLESIOSAURIDiB* 

13. Saarodon,Hays.(«S'awroc€/>Atf/uj.?^ar/.)Foss.Ain.S.2, 

14. Plesio8aaras,G>nyb.(Zra/iVi!racon, Air.)Fos$.Eur. 2, 
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ORDINE 5. EMIDOSAURn 
FAMIGLIA 6. GROGODIUDJS. 

<5. Teleosaarus, Geoffr. Foss. Eur. i. 

16. SteDeosaurus , GeofFr. Foss. Eur. 1. 

17. Crocodilus, Laur» 

X. Allìgator , Cut. {Champsa^ fVagl) Am. 4* 
9. Grocodilus, Guy. «(CAouip^e, Merr.) Afr.AiD.A8.0c.7. 

3. GaviaiiSy.Oppel. (Ramphostoma, fVagl.) As. m. 3< 

ORDIPIE 4. SAtJRU 

FAMIGLIA 7. GEKKOinDiE. 

18.Caudiverbera,Laur. (C^rcjp/aft^,Z?Mmer.) 

1. Ptjrchoxoon , Kuhl. ( Pteropleura^ Gr^y,) As. m. a. 

3. Gaudiverbera, Graj. (firossunis, Wagl.) As. m. i. 
3? Sarraba, Fitz. Madagaso* i. 

4. Uroplatus, Fitz. (BJhcoeua^ ^ogL) As. m. x. 
< 9. Ascalabote8,Licht-Cu?, {SteWiòSohneid.) 

1. Piatjdactylus , Fìu. As.iD.Afr. 5. 

3. Ascalabotes , PiÌD.Fitz.(rartfit/o/a,Gn]^.) EQr.in.As.Af. 5« 

3. Phelsama, Gray part. (^/io^/o/>itf, ^o^/./Mtrf.) Afr. i. 

4. AnoplopaSyW.part. (PltUyxtdctyluÉ,Gr.part.)Mr. i. 

5. ThecodactjluSy Gur. Aro. in. i. 

20. Hemidactylus, Cuv- E in.o.As.Am. u. 

2 1 . Gekko, Laur.part. (Gecus^Rafin.part.) 

I. Ptyodactylos , Guv. Afr. S. 

a. Phjllodactylus , Graj. As. or, x. 

3. Spharodactylus, Guy. As. Afìr. a« 

4. Sienodtuitjìu8,Fiiz.(Jicalaboi€S^MeCjiiwLìMr. A% 5. 

5. Eublepbans , Gra j. At. m. t - 
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6. GonyodtiCiy\n8,KvLh\.{Cxrtodactjrlus,Gnr)r.)Oc,Mr, i. 

7. Gymnodactjluf , Spix. Am. m. 9. 
• «. Phyllurus , Guy. • . Oc. i. 

FAMIGLIA 8. STELLIOmDiC. 
S STELLIONINA. 

22. Phrynocephalus , Kaup. As.centr. 4. 

23. Stellio, Laìir.{JgamajOppeL) Af.As.O.Am.m.7. 

' I. TnpeXus fi\iY.{Jgama et Tapajra.FUz.) Afr. 4. 

3 ? Amphìbol urus^WagL ( GenumUopkora^Kaup») 0& a. 



3. Leiolepis , Cut. 


As.or. m. 


I. 


4. Stellio , Wagl. 


Afr. 


I. 


5. Uromastix » Herr.* 


Afr. As. 


5. 


SS AGAMI Njì. 






24. Agama, Daud. 


Afr.As.Oc. 8. 


I. Urocentron , Kaup. (Doryphorus^ Cw.) 


Am. m. 


I. 


a, PhryDosoma, Wiegm. (Tapajraì Gray dd.) Am. 


4. 


3. Platynotus , Wagl. 


Am. 


I. 


4. Tropidurus , Nenwied 


Am. 


7- 


X . TropidolepìSyCuT. {Sceloporus^ Wìegm.) 




VLJ£voi^\àìiTVks^oh.(Ecphjmotesfiw,) 






SvOpluruSy Guy. 






%l%*IGUAiniTA. 






25. Iguana , Laur. 






X. Gteii08aura,Wiegm. (Cyclura^Barl) 


Am. 


X. 


a. Hypsilophus , Wagl. {Iguana , Daud) 


Am. 


3. 


3. Metopoceros , Wagl. 


Am. 


X. 


4 Amblyrhynchus , BeU. 


Am. 


X. 


26. Basiliscus, Laar. 






X. Basilisctts 9 Kaup. 


Am. m. 


I. 


9. Gorythaolus» Kaup. 


Am. m. 


I. 


27. Anolius , Guy. 






X. Oedicoriphus , Wiegm. 


Am. m. 


X. 
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u< 


a. Dactyloa , Wagl. {JnolUf Dum,) 








I. Dactjloa. 




Am. m. 


4. 


I. Xiphosurus, Fitz. 




Km, m. 


s. 


3. DracQiiura , Wagl. 




Ara. m. 


I. 


4. Norops , Wagl 




Am. in. 


I. 


5. Polychnis, Cuv. {Pneustei? Merr. 


del) 






1. Poljchrus , Fìtz. part 




Am. m. 


4. 
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FAMIGLIA 9. CUAVMLEOWtbM. 

33. Ghamseléon, Laur. Ear.in.A8JLfr. j, 

FAMIGLIA 10. TAEAlHDifi. 



34. Varanus-, Merr. 






I. Heloderma , Wicgm. 


Am. ra. 


t. 


a. Tupinambis, Fil*. {Hjrdrosaurus, Wagh) 


ArrAs.Oc 


9- 


3. Poljpticus, Wagl 


Afr. Oc 


3. 


4. Varanus , Fitz. (Polydcedahis^ f^agl) 


Afr. 


4. 


5. Psammosaurus > Fitz. 


Afr. 


I. 


35. Geosaurus , Guy. 


Foss. 


h. 


36. Megalosaunis , Buckland. 


Eoss. 


\. 


37. Mosasaurus 9 Gonybeare. 


Foss. 


\. 


38? IguanodoQ , Maotell. 


Foss. 


\. 


39? Mostodonsaurus , Jager. 


Foss. 


4 
$ • 


FAMIGLIA 11. LAGBKTIDyfi. 




S AMEtrENA. 


• 





40. Ameiva , Licht. (Te/us, Merr.) 
1. Ada^Gr. (Dractenaì Merr,nec L,Thorictis, W.) Am. m. 
1. Grooodilurus, Spix. Am. m. 

3. Monitor, Fi tz. (Podinema^ ^agl,) Am. m. 

4. Ameiya, Fitz. {Ctenodon^ WagL) Am.m. io. 

5. CDemidophorus, Wagl. (Ameiva ^Fitz,part.) Am. 

6. Tejus» Fitz. {Acrantus, WagL Am. dl 

7. Tnichygaster, Wagl. 

I. Geo iropìz, Spix. Am.m. 

3. Pseudoameiva, Fitz. Am. m» 

8 ? Exypnestes , Raup. Oc ? 

SS LACBRTINA. 

41. Lacerta, L. {Seps^ Laur.) 

I. LaccrU , Wagl. Coim. 20. 
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9. Zootoca 9 Wagl Eur. i. 

3. Podarcis , Wagl. Ear.As.Afr. 9. 

4 ^oiophoììSpWaf^UjùpistiSfW'agLnec Hqffm.) Ear. i. 

5. Algyra , Cuv. (PsammuroSy Wagl,) Eur. n. i, 

6. Tropidosaara , Boie. (Fitz, pari,) Eur. m. i. 
7 ? Psammodromus , Fiu. Eur. m. i. 
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50. Scincus, Laur. 

I. TOiqua, Gray. (Oyclodus, Wagl) • huOc B. 
a. Mabaj», Fitcpart. {G{mgjrluf,fFagi,) Eur.in.AtAm.ia. 

3? HeteropasyFitz. " Arabia. i. 

4 ? Spoodylarus , Sitz. (Euprepis Wagl, part) ? i. 

5. Euprepis, Wagl, {Mabirfraf FiU. parL\ AsJlir.A'm. i8. 

6. Scìocus , Fiiz. Afc. I, 

7. Spboeaops^ WagL Afr. i. 

5i. Seps , Daud. nec Laur. 

1. Ljgosoma, Gray. Afr. i. 

2. Hemlef^*8,W.(5^,l''iVs.7W^2c»:fy-to,P«roit.) As. m. t. 

5 ? Peromelis,Wagl.(.S'6/?*,/'//«.7'e<raiac(^^,P.) Oc i. 

4. SepSyMerr. (CAa/c/^ie5,JLazir.Z^^>,/*.ntfcfF.)Eur.m.Afr.As. 4* 

5. Sc^oitSyV\i%,(BipesJiierr,Zygms^1V>nec F*) Afr. i. 

6. Pygopus, Merr. (Bipes^ Lacep.) Oc. i. 

7. Pygodactylus, Fltz. {nec Merr, quod, del.) Am. m. i. 

8. Opbìodes, Wagl. (Pygopus^ AucLpurt,) Am. m. i. 

52. Anguis , L. 

I ? Otopbis ? Dalmazia. i. 

9. Anguis, Eur. As. Air. 3. 

ORDmE ». SAVROPHIDII 
FAMIGLIA 14. AMPHISBiSIVIDyE. 

53. Acontias , Cuv. Afr, 3. 

54. Clialcis , Wagler. 

I. Cbalcis, Nob. (ChalcideSgFUz.nec Laur.) i. 

a. Bracbypusy Fitz. i. 
I . Gophias^Qray.Fìiz. (Cólobus^Merr.neclll. Chal- 

ciSfàferr. Chamaesaura, Schn.) i. 

55. ChiroteS^Cuv. (Bipes^ Lair. BUnamis, Opp.) Am. i . 

56. ALmphisbaena , L. 

1. Lepìdosteroon, Wagl. Am. m. 

2. AmphisbaBaa, WagL Am. m« 5. 

3. Blanus » Wagl. (*\ £ur.m.occ. i. 

(•) Sì connette naturtlmenlc col genere (CoFcUia). 



I. 
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ORDINE 6« OPHIDII 

FAUnGLIA 45. MOIDM. 

S TYPHWPODINA. 

57. TypHops , Hempr. 

I. Typblina , Wagl. As. 2. 

3. Rhinophif , Hcmpr. As. 1. 

3. Tjphlops , Wagl. {Stenostoma , Spix.) Am. 3. 

4. Gjlindrophif, Wagl. (i7j5/tf,F//«./wir<) As. 3. 

SS EnrCINA. 

58. IIysia,Hcmpr.(7ì?/fr/a:, 0/5p.n^c-Fafcr. 

Torquatrix^ Grajr.Anilius^ Oken.) 

I. Xenopeliis, Keiow. As. Oc. 2. 

3. Elapoidis , Boie. As. Oc. i. 

3. Qtoig\ùs^^f^,(CaU)ttoina^1VaglnocLesueur*)Xm, 1, 

4. Uropehis, Guy. As.m. Oc. 2. 

5. Ilysia, Wagl. Am. 5. 

59. Eryx , Daad. 

I. Gongylophis, Wagì. As. i. 

9. Eryx, Merr. \fuic Chthonia^ Daud,) Eur.or.As.ACr. 1. 

3. Calamarìa , Boie. (Duberria^ Fit%, pari,) As. 4* 

4? Analcis » Wagl, (Anodon^Smith^ nec Auct.) Afr. i. 

5. Oligodon , Boie. Oc. a. 

6. Gercaspis , Wagl (Aima» Jkmd. pari.) As. i. 

7. Aspidara , WagL As. 1. 
8? Duberria, Flts, part As. Afr. 8. 

9. Homalosoma , Wagl. {Duberria^ FU», part.) Afr. a. 

10. Bnchjorrhos , Rubi. (Jtraciuty Wagl) (*}. As. 7. 

SSS BOiNA. 

60. Boa , L. 

1. Eoygros » Wagl. As. 3. 

2. Eunectes , Wagl. As. a* 

(*)Bi conneUe col ^nttt Zacholut, ultimo del gruppo Colubrina. 

(i.A.T.LlI. 10 
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3. Boa , Wagl. Am. m. ^ 

4. Epicrates , Wagl. Am. m. 1» 

61. XiphosomcLjFiti.{CoraUus^Daud.deL 

Cenchris^ Grajr^ nec Auct.) Am. m. 8. 

62. Constrictor, Laur. {Python^ Daud.) 

I. Python , Wagl Oc 3. 

a. Gonsirìctor , Wagl As. Oc. 4. 

FAIKIGLIA 16. GOLUBMDiE. 

§ coujBìiiNA. Cosili. 200é 

63. Heipcton,Lacep.(/lAiiwjq;<-rMJ,Aferr.) 

I. Herpeton , Fitz. As. i, 

3. Homalopsìs, KuliL ifierherm^ Cuv.) As. 3. 

3. fijpsirhina , Wagl. As. 9. 

4. Hydrops , Wagl. Am. m. 3. 

5. Helìcops 9 Wagl. Am. m. 5. 

6. Pseudechis, WagL {Quid Pseudoeryx^FUz ?) Oc 1. 

64. Heterodon , Latr. (*). 

I. Heterodon , Wagl. Am. s. a, 

3. ^h\nosìouuL^Fìiz,(Jmbljrcephmltis?KuhljHecB.]km, m. 2. 

3. XenodoD , Boie. As. i. 

4. Opbis , Wagl. {CerasteSf hawr, part.) Am. 6. 

65. NRÌnXfllioh. fN,Ceraste$,Coronelia,Laur^.) 

X. Dasjpellsf , Wagl. Afr. i. 

a. Natrìx,.Ifob. (Jì>opidof9Qtu$,KuhLpart:^ Gosm. 3o. 

5. EU^hlspVoh. (lyvpidonolus, KM. pari.) Gosm. io. 

4. SpHoles » Wagl. Am. x. 

5. Psendoelaps» Fkz. part. (Co&òtfr, IFd^.) A«.Am. 4. 

66. Dipsas, Laun {Bungana Opp, necAuct.) / 

I. Herpetodrys, Boì« ((7A/ro/iùtf?JP'i^.) Am. 5. 

3. Dìpsas , Boie. As. Am. 5. 

3. Bucephalus, Smith. Afir. S» 



(*} Si connette col gruppo f^iperina. 



Digitized by LjOOQ IC 



AlVIMAlI YKHTBIRATI 147 

4. TitTt9i%^yf%fji.{Amblicepha!us?KM,nto Baie.) As. i. 

5. Diyophilaz , Wagl. km. 1. 

6. Tfaamnodyiiastes , WagL Am. x. 
67. Coronella , Nob. 

1. Macrops , Wagl. 
a. Telescopus , Wagl 



Am. 

Afr. 

Às. Oc. Afiu 

As. Oc Am. 

Af. 

Ear.or.At.Alr. 

Am. 



5?Boiga, Fìtz. 
4?Siboo, Fiu. 

5. Dendropbts, Boit {JhattdlajGrutjry 

6. Tyria , Fìu. pari. 

7. Leptopbìf , BelL 

8. OxybcHs , Wagl. Am. 

9. DryopbÌ8»Dab]maD.(D/ymitf ^. Passerita^Gr.}Am, 

10. Laogaba, Brug. (Amphi$trate,Goldf, Xipho» 

rhjmcfua, WagLnec Sw,) Afr. 

11. Tragops , Wagl. \J)rymu9 , Merr, pari.) As. 
la. Gonyoaoma , Wagl. • As. 
i3. Gblorosoma, Wagl (Coronella, FiU, pari.) Am. 
14. PbUodryas, Wagl. Am. 
i5. Oxyrbopus, Wagl {Sibony Fitz, parL) Am. 
16» Lycodon, Boie {Njrm^ha? FUz. del,) As. 

17. Rbinobotbryum, WagL Am. m. 

18. Opbites, Wagl. As. 

68. Coluber, L. (Natria:^ Merr. port.) 

I. Erythrolampru8,Fr.Boic. (PiWttfo«/Ia/>#«*/^ 

• berria,FU%.part.Cerastes,Laur.part)Am. 
a, Gl»lia , F. p. (Duberria^ F. p, Ceraste$,L,p.] Afr. Am. 
3. Scylale,Gron.Mcrri/Vagl.(P*tfittib-*aa,5^A».) Am. 
4? Liopbis» Wagl. {Nonne ad seguenti) Am. 

5. Golttber, Nob. (Zamenis, W'agl) Bur.Am.s. (*) 

6? AUurops,Micbaelles,iiec Wagl. (Col vivax,) Dalm. 

7. Gbrysopelea , Boie. (3>TÌa, Fitz. pari.) As. 

8. PsammopbiSi Boie. (Macrosoma^Leaeh^ Afr. 



3. 
3. 
5. 

7- 
I. 

I. 

r. 

X. 

3. 
I. 
I. 

X. 

a. 
6. 

X. 
X. 



r 
3. 

a. 

6. 
8. 
I. 
3. 

4- 



(♦) Coluber Constrietor.Am. S.— ColuUr Lfpardinus. Dakwtì*.— 
Colubcr Riccioli. luliar. 
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9. Caelopeltis, Wagl. (Malpolon^ Fit%. part) As.Af.Eu.fn.f)5, 

IO? Malpdlon , Fitz. part. Am. m. 1. 

II. Periops, Wagl. (Hamorrhois? Baie, part.) Ear.Mv, a. 

la? Hemorrhoìs, Boie,part. As. i. 

i3. Zacholus,W. {Coronella.L.p, Coluber^F.p,) Eur.Am.f. (**) 5. 

SS ACROCBOILDiNM. 

69. Acrochordus , Horastedt. Oc. 4 • 

FAMIGLIA 17. HYDKIDiG. As. 40. 

70. Chersydrus, Cuv. {AcrocorduSyShaw^ As. 4 . 
74. Hydrus , Schn. {Hjrdrophis^ Opp.) 

u Pelafn79,Daud.necIchtli.(J5^<iro/»^>#X>a(r./Er.) Ai. i. 

a. Platurosy Latr. (Aipysurus? Lacep.) As. a. 

3. Enhjdrìs, Daud. nec Flem* As* i, 

4 Hydraf«Daud« A8« 3. 

5 ? Leioselama , Lacep. As. i. 
6. B.jdrop]ù»^ir. {DisteirafLac.LcUicauda? L.] Ai. 4. 

72. Trìmeresurus, Lacep. {Alecto^ fFagL)Oc 4 • 

73. BungarQ$,Daud.(^^i^oc/qrM'on,^aSr^. 

Pseudoboa^ Oppel.) As. or. Oc. 4* 



FAMIGLIA 48. TlPEEIDifi 


• 


S yiPERiNA. 


ft 


74. Elaps, Schu, C*')- 


As.Ai.Am.i2. 


I. Elaps. » 


As-Afr. 


X Mìcninis, Spiz. 


Am. 


75. Naja , Laur. 




I. Naja , Nob. [Aspis, WagL necJuct) 


As. Oc. 6. 


2, Urseus , WagL 


Afr. I. 


76. Sepedon , Merr. 




I. SepedoD» Wagl. 


Afr. ». 



(•) Coluber Nemnayeri, Dalmati». (• •) Coluher Jmanu$ Am. S. eie 
(•••) Affine al gruppo Erycina, 
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!». Caiisus , Wagl. Afr. t. 
3. Acanthopbis» Daad. (ClJpAi^a^^ Iferr. HoplO' 

. cephalus ? Cin».^ Oc. ^« 

^^é Vjpera,Daad.(Oo/MÒer,^.Co*ra,^/^,Z«i.)Antcoiit i5. 

I. Echis, Merr« (5c^to/tf,DaiM£.ntfCu^£ic^) As.Afr. x 

3. Cobra,1jattr.(fcAid!ri4t>iKf(8rr.;i.,Co6ra,i>'</x.j9.)Afn 1. 

3. Vìpera 5 Laur. Merr. {Ftp. Cobra^ Jspis^F,) As. B«r. ' 

1. Ammodjtesi Nob. (Cobra, FUz.part.) t« 

a. Vipera, Nob. (^/yer«» .«/^mìI» Fitz,) x 

4* Pellas,Merr.(C(?/ii6er,Iiafir.f^;7era,i''ia.;yar/.]Ear.At.l« t. 

5« Aspis^Laiii'.nec yVaig\.(Cerasies,^^spis,F.p,)ASr, 3. 

78* Cenchris < Dauci, nec Gray. 

l« TrìgoiioceplialuB)Op.(CopAM«>J/«l4XcA«#^>I>.)As.Oc. 4« 

a. Megera > WagL As. i* 

3.Craspedocepbaliis,K.(Bot^/y.^^;i.C<7»Aia«^/Rf.)^ Oc Am^ io. 

4. Atropos » WagL As. i« 

5. Tropldolsmas, Wagl [Cophiai^ Boie^part.) Oc x. 

6. Lacbesis , Fits. Am. m. x. 
^4 CenàìiUiJ)9Lìxdé(TisiphoMyFUz,Jncistrodanf . 

Beaunf. Scytale? Rafin.) Am. t* a. 

79. Crotalus , L. {Caudisona^ Laur.) 

X. Caadìsonai Fitx. (CroUdophoruSf Gray,] Am. té a. 

a. Uropsqphusi WagL Am. u 

3. GroUluf I Fitz« Am. s. 5. 

OEDirfE 7e BATRAGHOPHIDII 

80. Siphonops, Wagl. (*). Am. A. 

81. Caecilia, L, Am. m. 2. 

82. Epicrium, WagL (Ichth/ophis^Fltz.) As. Oc. 2* 

(*} Si connette naluralmeute con Blanut deOe Jlmphi$hcmid0* 
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SOTTOCLASSE 2. BATRACfflA- 

ùUasà 8# GlDUGIBIumCHIA (Aime^ 

FAMIGLIA 20. RAHIDAE^ 

S PIPINA. 

83. Pipa, Laur. (Asterodactjrlus^ fFagl.) km. m. 2. 

SS SUININA. 

84. Xenopus, Wagl. {Dacty^lethra^ Cw) hSi. 3. 

85. Microps, Wagl. Am. m? i. 

86. Hyla, Laur. {Calamita^ Schneid.) 

I. Galamites, Fitz. Oc. i- 

3. Hypsiboas , Wagl. As. Am. 6. 
3 ? Rhacophorus , Kubl. As. Am. 3. 

4. Auletris, Wag1.(S(?ana,Gra^.) As. Am. 11. 
B,'EL'j\%^oh,(Dendrohyas,. W^,Hyas^W,necLeach.)Eéìxv.k^hSt. 4- 

6. Phjllomedusa » Wagl. Am. 2. 

7. ScÌDàz, Wagl. Am. 3. 
a. Dendrobates , WagL Am. i. 

9. Eubapbus 9 Nob. Am. m. a. 

10. Hylaplesia , Boie. Oc. s. 

II. Pbyllodjtes, Wagl. Am. m. 
12. Hylodes, Fitz. (Enydrobius, Wagl) Am. 2. 

87. Rana , L. 

1. Leptodactylus,Fìtz.part.(C^f<'giia</ua,^a^lL)Am. io. 

2. Rana , Filz. {Ranaria^ Rafia,) Gosro. 16. 

3. Pseudis , Wagl. Am. m. i. 

88. CerSitOfhrjs^yVìed. {SiombusPGratfenhorst.) 

I. Geratopbrys , Wagl. Am. m. 2. 



1. 



I. 



2. Megalophrys, Kubl. Oc 

89. Hemiphractus , Wagl. Anu m. 1 

90. Physalaeinus , FlU., Am. m. 1. 
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ih\ 


9f . Breyiceps , Megr. 








I. Sy8toma> WigL (Bugxstoma ^ 


,ru%.) 


Aft. As. m. 


3. 


2. Ghauiias, Wagl* 




Am. m. 


I. 


92. Bombìnator , Merr. 








I. Paladicota, Wagl. 




Am. m. 


I. 


a. Pelobates.Wagl. 




Eur. 


s. 


3. Aljtet, Wagl- 




Eur. 


I. 


4. BombiUtor, WagL 




Eur.As. 


2. 


93. Buio 9 Laur. 




• 




I. Bufo , Gay. 




Gofm. 


t% 


tL Otilophiif» Guy. 




Am. m. . 


1. 


3. Rhinetta^Fitz. {Oxyrhftiehus^Spix^iee Otm.) Am. n. 


8. 


94. Brachycephalos , Fitz. 




Am. IH* 


i. 



FAMIGLIA 21. gALAHANDEIDAE. 

95. Salamandra , Laur. 

I. Salamandra , FìU. Eur.As.Air. 6. 

3« Salamandrioa I Fits. Julia. i. 

%. Triton , Nob. nec L. 

1. Gcotriton^Nob. {Salamandra^ Meceni,sp,) Am.s.Eur.It i5. 

a. Triton.Laur. {TrituruSy Bafin. Molge^Merr.) Goim. ao. 

97?Pleurodeles, Michaelles. Spa^pa. i. 

OEDDfB 0» CATPTOMlAHGHU 

FAMIGLIA 22. AMPHIUMIDiiS. 

98. FrotoDop6Ì8,Barton.(Cr;7ito&ranc^^i 

Leuck.AbranchusideinMonopoma^ 

Harlan. Salamandrops^ ff^^gl*) Am. s. i. 

99. km^hì\im9^GdLvà.(Chri$odoMa,Mteh.) Am. s. 3. 
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OKDINE IO. PBRENIYIB&àlfCHU 

FAMIGL][A 23. 8IÌtK!flDJS. 

100, Slredoo, WagK {Jxolotl^ (mv.) Messico. {. 

401. Hypocbton,Merr.(Protea5,z.aur./t>./wcL.)Eur, 1. 
<02, Nectaraa)RafiQesque.(ilfenofr/YiiicAe^, 

Harlan. Phcenerobranchus^FUz.) Am. s, <. 
103. Siren, L. 

I. Sina i Gray. Axn. s* z. 

3, Psemdobraicbas ^ Gray. A.m. «, a. 



Inumerò totalo delle specie, 1970* 
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Nótjì sulla Tesludo Gi^pica di Gmelm , per servire 

di Supplemento alla Monografia delle TssTirDìiriirs 

inserita nette Osservazitmi sulla Seconda Edizione 

del Regno Animale del B. Cm^ier. 

Ho avuto campo di accertarmi che la Testudo 
caspica langi dair estere ìdoitica colla nostra concil- 
ile Emys lutaria non appartiene neppure allo stesso 
genere , ma benrì al mio Terrapene finora da me cre- 
duto esclusivamente Americano* Eccone la diagnosi : 

TERRAPSNE CASPICA. 

T. testa depressìuscula, ovata, cannata, mai^ne 
integro replicato; scutello marginali impari quadrato ; 
scutorum sulcis concentricìs subobsoletis : sterno nigri- 
oante , postico bìfida ^ antico leviter emarginato : collo, 
pedibus, cauda ac capite gracillimo flavoh-liaeatìs. ; 

Testudo caspica^ Gmel. Sjrst. 4.;d.1041. ^. 24.- 
Schneid. Schildkr. p. 344. - Daud. Rept. IL p. 124. - 
Show, Gen. Zool. IILp. 63. 

Emjrs caspica^ Schweigger^ Komgsb. Arch. 4842. 
p. 306. et 430. 

Clemmys caspica^ Waglér^ Icon^mph. IL tab. 24. -\ 
Mickaellesj Isis p. 4295. 

La TortueCa^denne^ BosCfNounf.Dict.XXILp.2Gi . 

Die Kaspisohe SchildkrÓte^ Gmel. Reis. Russi. IIL 
/>. 59. f. 10. 44. ExtéU in Museo nostro. 

Abita in Dalmazia e presso il Mar Caspio sem^ 
pre nelle vicinanze di paludi ove Tacqua salsa si mi- 
schia con la dolce : comune presso fiagusi.' Lunghez- 
za del guscio anche due piedi , e al dir di Gmelin 
giunge neir Ircania ad una mole tale da sopportare 
il peso di tre uomini : gli esemplari maggiori eh' io 
abbia osservati son lunghi otto pollici. 

40* 
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li Sigfior Dottor Michaettes di Norimbeifra ha pub* 
blicato aotio U nome ii Ckmmj's Sigrìz una Terra^ 
pene di Spagna motto dnùle «Ila ^recedeate : io doq 
rbo veduta , ma dalle stedae aoliiie òbe ce ne di lau* 
tore ne desumo la diagnosi : 

VSMULPBSS SfM». 

T. testa depressiuscula t ovata ^ cannata t margi- 
ne integro non replicato ; scufteUo marginali impari 
quadrato; scutorum sulcis concentricis subobsoletis ; 
sterno postice bifido, antica non emargTnato; collo , 
pedibus caudaque aurantiaco^^lineatis ; capite robusto i 
sopra unicolore. > . 

Gemmjrs Sigrit^ Mtchaelles^ liis. p. 1296« 
Abita le paludi deUa Spagna meridionale : si ven« 
de> nei mercati di quelle cìttk. Luogliezza del guscio 
6 pollici , ma probabilmente anche molto maggiore^ 



Oltre la Terrapene carica e una bella varietà 
deir Em/'s lutarla ( var, ra^kdis numerùsismUs sul* 
phureis , Micbaelles cbe ho ricevuta anche dair Un* 
gheria , àotto il nome di Bm/s panmmica\ vengo as« 
sicurato che vive in Dalmazia un* altra vera Emjrs af«« 
fatto diversa e singolarissima pe* suoi costumi molto 
selvatici. Sarebbe mai quella stessa di Grecia annun*' 
ziata dal Signor Bory de S*^ Vincent come specie nuo* 
va , ma della quale non so che abbia ancora dalo né il 
nome uh la descrizione ? 

Osservo finalmente che nel Catalogo dei Rettili del 
Museo di Vienna lacutissimo Signor Fitzinger registra 
anche VEmjrs europaea come diversa dalla tutoria. 
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1 



Pesci sono Ànintati vertebrati a sangue freddo , 
ovipari (o ovìvipari), formati pel nuoto , privi di pol- 
moni t respirano dentro inacqua per nieszo di bran- 
cliie situate ai lati posteriori del capo : hanno nn 
cuore uniloculare ^ uniaurito ; il corpo squamoso o 
nudo ^ fornito di pinne invece di piedi ; niun coIIoj. 
Costituiscono la quinta ed ultima Classe della 
^rima Provìncia del Regno Animale. 

SOTTOCLASSE \. OSSEI. 

Scheletro fibroso t cranio suturato. 

Scheletro fibroso^osseo! mascelle complete, liberei 
branchie lamellari, pettiniformi, libere; da ambedue i 
lati del capo un* apertura branchiale munita d^opérculo. 

ORBINE 1* ACANTHOPTERyGII 

Più raggi spinosi alla pinna dorsale , almeuQ uno 
air anale , e quasi sempre , alle ventrali. 

FABnGLiA 1- PERCID.*. Pezzi operculari col mar- 
gine denticolato o spinoso : gote non loricate i denti 
alle mascelle , al vomere e quasi sempre alle ossa p.-!- 
latine i bacine sospeso alle ossa della <^pnlla. 
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$ PERciNi. Pinne ventrali sotto le pettorali* 

§§ TJLicuijffiNi. Pinne ventrali avanti le pet* 
torali : gote liscie. 

^ UK4NOSCOPINI. Pinne ventrali avaaf i le pet- 
torali : gote falsamente loricate ( i pezzi sotto-orbi^ 
tali larghissimi , attaccali posteriormente alle ossa tim-» 
paniche , non già al preoperculo.) 

SSSS POLYNEMiNi, Pinne ventrali dietro le pet- 
torali : muso rigonfio : pinne verticali squamose : pa- 
recchi raggi delle pettorali liberi , filiformi. 

FAMIGLIA 2. SPHYBJBiflDiB. Pezzi operculari col 
margine integro ^ gote non loricate : denti solo alle 
mascelle e alle ossa palatine ; molti canini acutissi- 
mi: bacino indipendente dalle ossa della spalla: cor- 
po allungato : due dorsali remote. 

FAMIGLIA 3. MULLiDiG- Preoperculo col margine 
integro : gote non loricate : bocca piccola , debol- 
mente armala : due cirri sotto la mandibola , retrat- 
tibili : squame grandi, poco aderenti, tanto sul capo 
quanto sul tronco : due dorsali separate. 

FAMIGLIA 4. TRIGLIDJB. Gote loricate (i pezzi 
sotto-orbitali che rìcuoprono una porzione della gota , 
articolali col preoperculo.) 

% TRICLINI. Due dorsali : capo parallelepipede. 

§S coTTim. Due dorsali : capo rotondato ov- 
vero depresso. 

SSS scoRP^ENiNi. Una dorsale soltanto. 

SS§$ Gjìsterosteini. Alcuni aculei liberi in- 
vece della prima dorsale. 

FAmGLiA 5. SGiifiifiDiG. Pezzi operculari col mar- 
gine denticolato o spinoso: gote non loricate: bocca 
protrattile; niun dente al vomere né alle ossa pala- 
tine. Pinne verticali spesso squamose. 

S sciAENiNi. Cranio rigonfio con ossa caver- 
nose : linea laterale continua. 
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§§ poMAc^NTJiiNi. Craaio non rigonfio , ossa 
SOQ cavernose : linea laterale interrotta sotto la fine 
biella dorsale» 

FAMIGLIA 6. sPARiDifié Pezzi opercnlari integri^ 
senza spine : bocca non protrattile : palato edentulo : 
squame grandi : dorsale senza squame. 

$ spjìrìnj. Molari emisferici : gote squamose. 

S§ DEfftTiciNi. Denti tutti conici 9 alcuni io** 
curvi 9 prominenti : gote squamose. 

$$$ LETHMiNiNi. Gote senza squame : talvolta 
molari «nisferici , ma disposti in una serie sola. 

SSSS CjtNTHARiin. Denti numerosi , conforti , 
tutti tenuissimi. 

^§§ oBLADiNi. Una serie di denti tagliesiti; 
niun molare emisferico. 

. FAMIGUA 7. HifiniDiE. Bocca eccessivamente pro- 
.trattile : talvolta denti al palato, o il preoperculo col 
margine denticolato. 

$ Mjìenini. Dorsale senza squame. 

S§ CAESiONiNi. Dorsale squamosa. 
FAVQGLIA 8. GHiETODOifTiDiE. Corpo compresso ^ 
squamoso : pinne dorsale e anale fortemente coperte 
di squame conformi a quelle del corpo. 

S cffjéETODONTiNi. Palato edentulo : denti se* 
tiformi conferti in ambo le mascelle. Colori i^wissimi. 

SS piMEiEPTERiNi. Palato edentulo : denti ta- 
glienti. 

SS§ BRAMINI. Palato dentato. 
FAUGUA 0. SGOMBRiDiC. Pezzi operculari integri : 
corpo liscio ; squame piccole e liscie : pinne verti- 
cali generalmente non inviluppate da squame : coda 
e pinna caudale robuste. 

S scoMBRiNi. Prima dorsale continua , secon- 
da e parie corrispondente deir anale decomposte in 
più pinnule spurie : corpo fusiforme. 
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5S TMìCjritfKriff. Una sola dorsale cotitinaa i 
almeno gran parte dei raggi dell* anale ridotti a pie-* 
cole spine; corpo lunghissimo ^ molto compresso i ma* 
sa allungato : bocca profondamente fessa. 

§§§ XiPffi^DìJfìé Una sola dorsale continua t 
muso ensiforme* 

$$$$ csiTTKOSOTiNi. Alcuui dcttlei liberi in- 
rece della prima dorsale* 

SSSSS cARANCiirt. Linea laterale loricata! 

SSSSSS yoMMtiNt. Gyrpo molto compresso , ap^ 
pena squamoso ; capo col vertice tagliente t due pin- 
ne dorsali continue. 

SSSSSSS ^^/^/* Corpo molto compresso , appe- 
na squamoso \ bocca molto protrattile t una sola pin- 
na dorsale. 

• ^SSSSS coiLYPBAEniMt. Corpo compresso, pii 
ò mmo allungato ; capo col vertice tagliente : una 
sola dorsale che corre lungo tutto il dorso* Baggi 
spinosi talvolta molli. 

FAjnGLiA 10. GEPOLIDAE* Corpo luBgfai^imo 9 mol- 
to compresso : squame piccolissime : muso corto t boc- 
ca piccola , poco o obliquamente fessa. 

FAMIGLIA KK. THE€THiDAE* Corpo compresso ^ 
oblongo : bocca piccola , non protrattile : denti ta- 
glienti disposti in ambo le mascelle in una serie S(>- 
la ; palato e lingua lisci : una donale. 

FAMIGLIA 12. OPBiGEPHALiDAE. Porzione delle os* 
sa faringee divisa in picciole sfoglie irregolari. 
Possono vhert a lungo fuori deW acquea 

% ANAMATiNi. Molti raggi spinosi. 

§§ opifiCEPHAum. Niun raggio spinoso meno 
la spina delle pinne ventrali I 

FAMIGLIA 13. MUGlLitoAS. Opercoli lìsci : squa- 
me grandi : capo depresso ^ o^rto di grandi squa- 
me o piastie poligone : labbri membranosi , Tinferìo;- 
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re carenato interiormeDte : 4enti sottilissimi : clue dor- 
sali 9 Fanteriore formata di soli quattro raggi spinosi. 

$ MUGiiiirif Goda lisda : pinne ventrali situa- 
te poco dietro le pettorali» 

SS TETn^GONURìNi. Coda fornita di creste» 

^ ATBEìiiNjNi. Goda liscia : pinne ventrali 
molto dietro le pettorali t bocca molto protrattile* 

VKìW^lk 14. GOMDA£. Raggi spìnosi della pinna 
dorsale gracili e flessibili ; aperture branchiali piccole. 

S GOBisrt^ Pinne ventrali sotto le pettorali , 
riunita almeno alla base in un disco incavato. 

SS BiENjfiNt. Pinne ventitdi avanti le petto-» 
rali, separate, did^ttilir 

SSS cAUto^YMtNi* Pinne ventrali situate set* 
to la gola 9 remotissime , più larghe delle pettorali i 
aperture delle branchie coosistenti in ur foro ai lati 
della nuca» 

FAMIGLIA 15, LOPVDiC» Pinne pettorali stipitate 9 
aperture delle branchie consistenti in^ un foro die^ 
tro di quelle. 

PAmGLiA 16. LABRlDiCr Labbra (carnose) dupli-p 
cate : corpo oblongo , squamoso : dorsale unica , coi 
mggi fomiti per lo^ più d'un appendice membranoso* 

S scjiJiiNi. prati squamiformif 

SS lABRiNi^ Penti mascellari ]:obu$ti ^ conici y 
ineguali» 

SSS CMMoknmNì, Penti mascellari e faringei %t^ 
Buissimi 9 conferti ; bocca protrattile. 

FAMIGLIA 17, pisTULAHiDiB. Pocca 3Ìtttata all' t^ 
rtremitk d*oa muso tubuliCorme, 

5 FtST^LAniNi. Corpo cilindrico» 

SS CBNTniSCtifi. Corpo ovale , compresso. 
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ORDISTE S. MALÀGOPTEftYGli 

MìuQ raggio spinoso o uno soltaato alla plona 
dorsale e alle pettorali: niuao ali* anale e alle ventrali. 

tftibà i . (3Cbdomu/ia£e6, (GastóropterrgU.) 

Pinne ventrali situate dietro le pettorali , non 
attaccate alle ossa della spalla. 
' FAMIGLIA 18. CY]?RllflD.E. Corpo Squamoso : né 
pinna adiposa, vh intestini ciechi: margine della ma- 
scella formato dagl* intermascellari : bocca poco fes- 
sa : niun dente mascellare , o denti mascellari tutti 
o quasi tutti tenuissimi : i^aggi branchiali poco nume- 
rosi. Sono i meno Carnivori di tutti i Pesci. 

S ANABLEPTiJfri. Due pupille ! (k coitiea e luri- 
de divise in due parti da una fascia trasversa) ; un*' 
apertura ali* estremità della pinna analf ! Pìvipari ! 
' S§ pjiEcrLiNr. Pinna anfcile imperforata' : ma- 
scelle con denti. . . ^ 

SS§ crpRiNiNi. Pinna anale imperforata : ma- 
scelle edentule. 

FAMIGLIA 19. ESO€iDié. Corp6 poco squamoso r 
ninna pinna adiposa : niun intestino cieco , o due sol- 
tanto : denti in ambo le mascelle; alcuni acuti : mar- 
gine della mascella formato dagl* intermascellari , o 
almeno i mascellari privi di denti 'e nascosti nella 
spessezza delle labbra. Sono sforacissimi. 

S ÉÉociìfi. Apeifture branchiali di forma e gran- 
dezza ordinaria : pinne pettorali mediocri : niun* intesti- 
no cieco. ' 

SS EXOCETiNi. Aperture branchiali di forma e 
grandezza ordinaria : pinne pettorali eccessivamente 
grandi ! niun intestino cieco. 

§§§ MORMYRiNi. Aperture branchiali consistenti 
in una piccola fessura verticale : due intestini ciechi. 



Digitized by LjOOQ IC 



AniMAU ▼EITBIKATI 46f 

FAMIGLIA 20. siLURinAB.Ifiuoasqoaina? pelle mi- 
da o oon piastre ossee : margiDe della mascella for- 
mato dagl* intermasccUarì ; i masc^lari rudhneatalì ,, 
o convertiti in cirri : per lo più una pinna adiposa. 
Quasi sempre la dorsale e le pettorali col primo rag- 
gio consistente in tina robusta spina articolata. 

S SizufUJr/. Operculi branchiali mobili. 

SS zoArCjéniiri. Operculi branchiali immobili I 
FABUGUA 21 . flALMONlDAE. Corpo Squamoso : pri- 
ma dorsale con t|itt' i raggi molli , aeconda piccola , 
adiposa (formata semplicemente da una pelle piena di 
grasso e non sostenuta da raggi) : intestini ciechi nu- 
merosi. Comprende i pia completamente dentati fra 
tutti i Pesci. 

% s^LMONiNi. Margine della mascella formato 
in gran parte dai mascellari. 

SS ScóPBLiNi. Margine della mascella formatd 
dag}* intermascellarì* ' 

FAMIGUA 22. CLUPCIDAE. Corpo squamoso s ninna 
pinna adiposa : intestini ciechi numerosi : margine deW 
la mascella formato nel mezzo dagl* intermascellari , 
e sui lati dai mascellari. 

S ^^/^/* Capo loricato. 

^ cuoPKìNi. Capo non loricato. 

tjdivb H. cSu^CaCCmaiU^ (StemopterjrgH.) 

Pinne ventrali situate sotto le pettorali ; bacino 
immediatamente sospeso alle ossa della spalla. 

FAMIGLIA 23. GADUJB. Pinne ventrali sibiale sot- 
to la gola, acuminate. 

%jiADiNi. Pinne ventrali evidentemente iugu- 
lari : squame liscie e n|olli. 

SS MACROURiNi. Pinne ventrali quasi toraci- 
che % squame ruvide e dure. 
aA.T.UI. n 
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VAViGtiA 24. ptEUROifEGTiDAS. Coipo eccessiva- 
mente compresso : capo non simmetrìco ! ambedue gli 
occhi dal medesmo Iato. 

FAMIGLIA. 25. CTCLOPTERIDAE. Pinne ventrali ria-< 
nile in nn circolo. 

FAMIGLIA 26. EGEElVEiDiDiS. Capo $nperì(Minente 
appianato in un disco ovale formato da lamine car- 
tilaginee trasverse. 

Cuvà 3. GCfddeó. (Perppterjrgii.) 

Ninna pinna ventrale. 
FAMIGLIA 27. OPHIDIDAE. Corpo ensiforme : oper- 
culi manifesti: aperture branchiali grandissime. 

FAMIGLIA 28. MUEAElflDAE. Corpo lunghissimo, 
cilindrico : operculi piccoli t nascosti sotto la cute : 
aperture branchiali piccolissime. 

S GrMMOTim. Àp^ure branchiali avanti le 
pettorali , chiuse in parte da una membrana. 

$$ MURjiENiJfì. Aperture branchiali poste mol- 
to airindietro, tubuliformi. 

SSS APTEHiCBTBiNi. Apertura branchiale con- 
sistente in uno o due piccoli Dori approssimati sotto 
la gola. 
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J6#5bne 2. %9fk^t9intkii (Sjmgnathi.) 

Scheletro fibroso-osseo : mascelle complete, libe- 
re : branchie divise in fiocdii disposti per paja liia-* 
go gli archi branchiali ; nn grande operculo comune 
chiuso tutt* intomo da una membrana con un solo 
piccolo foro yer^ la nuca. 

OEDUfB Se OSTEODEEKI (ifeterqpteri.) 

G)rpo loricato ^ angoloso. 
FiUdGLIA 29. SYNOIf ATHIAAB. 

S srNGNATBiNi. Bocca situata all' estremità 

del muso. 

SS PEQAStJft. Bocca situata inferiormente alla 

base del muso. 

Scheletro fibroso-cartilagineo ( che s'innossa tar- 
di ) : mascelle incomplete , non libere : opcrcuU na- 
scosti sotto la cute; una piccola fessura branchiale 
da ambedue i Iati, 

ORDIRE 4e GTlirfODONTES (jPetvopteri.) 

Denti riuniti in un becco corneo (diviso inter- 
namente in lamine.) 

FAIOGUA 30. TETRAODONTIDAC. 

ORDiriB »• SGUSaODERHI {Jcanthopterì.) 

Denti distinti. 
FAMIGLU 3i. BALISTIDAE. Muso conico o pira- 
midale. 
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SOTTOCLASSE 2. CARtlIiAGÌNEL {Chondi^Urygà:) 

Scheletro cartilaginea, granuloso: ovatuòholi aii- 
turato : ossa maacellarì e intermascellarì mancanti -a 
rodimentali. . ^ . 

J6«5ÌOne t« ÌlM^9m»ìf%t%* {BranchiaU.) 

Branchie libere !jlmétiO in part^ una ^k aper- 
tura esterna da ciascun lato , operculata. 

ORDINE 6* ELBDTilBR0POia (Stmonis.) ; 

Branchie libere : operculo manifesto: maycellii for- 
mati daf palatino saldato coi maaoellari* 

FAMIGLIA 32. AGiPENSEEiDifi. Corpo e caqpo lori- 
cati : boc(a sotto il cajip « retraibile :. cirri sotto il 
muso. \ * ♦ t ■ . . 

ORHilfE 7. ÀGANTHORKHmi 

Branchie aderenti per la maggior parte dei loro 
margini , con cinque fori intemi al fondo dell* aper- 
tura comune : opetculo rudimentale nascosto sotto la 
cute : mascella consistente nel «olo voìtnere. 

FAMIGLIA 33. GHiM^RlDiC. Piastre dure e indivi- 
sibili invece di denti , quattro sopra e due sotto. 



Digitized by LjOOQ IC 



f^^' ■ ■■• ■ '«..-dMHHlBKaW^^"*"''^^^^^^^^^"^ - ^ ^ 



ÀNiniLI VBBTBB&ATI 4^ 

J&^tOn« 2» ^4r<imit^n«i (Spiraculati.) 

Branchie fisse ; due serie di spiragli non opercolati. 

ORDINE 8. PLAGIOSTOMI (Selacii.) 

Branchie pettinifonni : jnascelle non saldate insie- 
me ; bocca larga trasversa. «Si accoppiano ! Sono i pia 
perfetti fra i Pesciy e forse fra gli ^niipali a san^ 
£ue freddo I 

VAinGUA 34.I6QUALIDÀE. Go^po allungato y sub- 
terete ; pinne mediocri : spiragli ai lati del capo. 

FAMIGLIA 35. EAIIIMB. Corpo molto depresso, di- 
sciforme , marginato da pinne pettorali larghissime : 
spiragli sotto il" capo. 

OBinaE 0# CTCLOSTOMI 

Branchie bursiformi : mascelle saldate vinsieAie ; 
bocca aunulare. «Sono / pia imperfetti & tutt* i Pir^^ 
tebrati. 

rAHiGLiA 36. PBTROMTZONiDiE. Corpo allungato, 
cilindrico: pinne privi di raggi. 

S GASTROBRjéwcHiNi. Due sole aperture ester- 
ne sotto la gola. 

SS PETROMYZONiNi. Sette fori branchiali da 
ciascun lato. 
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TAVOLA METODICA 



CLASSE Y. PISG£S 
SOTTOCLASSE 1. OSSEI 

, ORDINB 1* ▲CANTHOPTERTGII 
VAMIGtlA 1> VEK€IDJL 



I 

1 



!• Perca, L. 
I. Perca» Cut. 
' a. Labraz » Cut. nec Pallas. 
3* LatetyCar. 
4« Centropomos « Lacep. 

3. Lucioperca, Cut, 

3. *Huro , Cut, 

4. Elelis, Cuv, / 

5. Niplion , Cuv. 

6. Eooploéus, Lacep. 

7. DìplofHrion, KuhL 

8. ApogoD , Lacep, 

9« Cheilodipterus , Lacep. 

10. Pomatumus, Risso, nec Lacep. 

11. Ambassis , Gommers. 

12. Prìopis, KuhL 

13. Aspro , Guv« 

14. Grammistes, Guv. nec Bloch. 

15. Antbias, Nob. (^AywH ilfl/&>.) 
16f Serranus, Guy. 

X, Serranuf , Cut. 



Fiumi temperaU. xi. 
Mari temperati. 7- 
M.afr.a8.NìIe.F.ind.3. 
BL delTAm. merid. x, 

M.nero,FiuiB.s, 4. 
LagoHuron. !• 
Arc.d.Scichell.1. 
M.delGiapponel. 
M.d.N.01aada. 1- 
M. diGiava. 1- 

MedAllafr.Pac. ax 
M. n>«so,Ind. Pac i 

Mediterraneo. 1. 
Stagni As.m. Oc X2. 

M.dìGiava. 1- 
Fiumi eur. 2. 
M.Ind.Pacm. 2. 
M.am,Med.M.Ind. 7. 



Tutl'imarL 



32. 
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7t BferoUy Ctir.,{Holocenirum^ Badianus ^ 
Lu^amiSy Epinephelus, Ànthias^ Ce- 
phalopMts, bxmnocephtdui^ Bl) Tati' i miri. 

3. Plectropoma » Gav. M. Ind. Pac. am. 

4* Diicope, Gur. M. Indico. 

5. Mesoprìon » Cuv. M. tropicali. 

47. F. cuìf. w.s. 

f g ^ Med. Atl. afr« am 

19. ,M.d.Afr. m. 

20. >. (Jìpkutes,mJel) 

1 *AtI.am.Pac. 



ter 



9«- 

i4. 

38. 

4S. 

3- 
1. 

1. 

10. 



a. Grjstes , Gut. l3iicrppierus,laefipxU>ì F. d. Am. •. N. OL s. 



3. AprioDyGuv. 


Are d.SeicheUe. k. 


4-^ Rjpticus, Guv. 


M. d. Am. m. 3; 


& Apsilus 9 Guv. 


Atlantico afr. x. 


21. Cirrhites^ Coinmers. 


M.^ Iodico. 6. 


22. Chironemus , Gav. 


M.d.N.01. 1. 


23. Pomotis^ Nob. 


Acq.dolced.Aitf. 


I. Gentrarchna, Gar. 


Fiumi eL. Am.i. ^7. 


2. BrytluB , Cuv. et Val. 


F. eL.Am.8. 3. 


3. Pomotif,Guv. 


F.eLaghiAm. 8. 


24. Prìacanthii$, Cuv. 


Atl. am. Pac. 15. 


25. Dulichthys. Nob. (Dules, Cw.) 


M.Ind.AU.9m.11. 


26. Therapon, Nob. 


• 


1. ThérapoD, Cuv. 


M. rossoy Ind. io. 


2. Datnia, Guv. (Coius^ Buchan^ pari.) 


M. Indico. 3. 


3. Pelates , Cuv. 


M. Ind. Pacifico. 3. 


4. Helotes, Cuv. 


M. d. N. Olanda, i. 


5. Nandus,Cuv. '[^ 


Fiumi del Bengala, t. 


27. Trichodon , Cuv. 


Kamtschatka. 1 . 


28. SiUago , Cuv. 


M. Indico. 7. 


^29. Rhynchichthys , Cuv. 


M. Indico. 1. 


30. Holocentrum , Artedi. 


TuttMM.caldi. ^ 


I. Myrìprislis , Cuv. 


M.Ind.Atl.Pa^j. ij. 


a. Holocentrum , Guv. ' 


M.Ind.Atl.am.Pa<f. 19. 
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3. Berjx , Gar. M. d.N. Olattda.. a? 

4. Trachichth j8 , Shaw. Uff. d. N. Olanda, i. 

Z\. Trachinus , L. Med. Art. eur. 4. 

32.. PerClS, Bloch* M rosso, Ind. Paci 1. 

33. Aphritìs^ Guv. 4« 

34. Pinguipes^ Cur. \. 

35. Peircophis t Cuv. 1« 

39. Bovicbthus, Cuv. ^ 1^ 
37. CJranoscopus , L. 13. 

?8. PoIynemuSfGron. (PtfiitoMMU^^/edl}M.lQd.AtÌ.arr. am. i5. 

?39. Aplodactjius , Cuv. M..d. Chili. 1. 

•FAMIGLIA 2. SPHYlLfiniDiC:. 

40. Sphyraena, Lacep. Tatt'i mari. \Ì. 

41. Faralépis, Risso. , Mediterraneo.. 4. 

FAjnGUA 3. HUUIDiG. 

42. Mullus , L. 

T. MuUus , Cuv* Med. Atl. europeo. 2. 

!i. Upeoeus , Gav. TnltU mari caldi. 4o» 

FAMIGLIA 4. TRIGLIDAfi. 

S TRiGUNI. 

43. Trigla, L. 

1. Trigla,CuT. Tuli' i mari. i5i 

2. Prionotes , Gay. Atl. americano. 4* 

44. Perìstedioa 9 Lacep* Medit. 1. 

45. Dactylopterus, Lacep. M.ind.Med.Ail.am. 2. 

46. Cephalacanthus , Lacep. Atl. am. m. 1 * 



w 
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y 



S COTTIJfl. 

47. Cotlus, L. 

1. Gottus, Cav. ' 

• * 

1. Ghabot, Cav. Flam.d. Ear. A8.8. a. 

2. Ghaboisseau , Guv. AtLPacseU. 17. 

2. Aspìdophonis , GuT. Atl.Pac.sett. 9. 
48- Platycephalus , Bl. part. M.ro88o,Iod.Pac. 21. 

49. Hoplichtb js , Cuv. ' M.d. Giappone. 1 . 

50. Bembras, Cu7. M.d.Giappone. -1. 

51. Hemitrìpterus , Cuv. Atl.am. s. 1. 

SSS SCORPAENINI. 

52. Hemilepidotus , Cuv. Atl. Pac. sett 1 • 

53. Scorpaeaa , L. 

X. ScorpsBDaiGuv. Tatt'imarl. 19. 

2. Sebastes , Guv. M. dell' Ant. con t. io, 

54. Pterois , Cur. Marro8So,Iad.Pac.7. 

55. Taenianotus, Lacep. 1. 

56. Blepsias , Cuv. Pac. sett. 2. 

57. Agriopus, Cuv. M.d.Afr.m.Am.m. 3. 

58. Apistus, Cuv. M.rosso, Ind. 15. 

59. Minous , Cuv. M. Indico. 2. 

60. Pelor , Cuv. M- Ind. Pac. 4. 

61. Synanceia, Bi. M. Ind. Pac. .6. 

SSSS OASTEROSTEINl. 

62. Monocentris , Cuv. M.d.Giappoa^. 1» 

63. Hoplostethus,Cuv.M2VacAic/AjmP)Medit. 1. 

64. Gasterosteus , L. Acq.d.EmIsf.art. 16. 

65. Oreosoma , Cuv. Atlantico. 1* 



W 
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FAMIGLIA 5. BCIM^IDM. 



§ SCIAENINI. 

66. Scìaena , L. 

I. SciaBiui> Guv. 
a. OtoUthus , Guv. 
3. AacjlodoA 9 Cuv. 

67. Q)mna , Cuv. 

I. Comna, Guy. 

3. Johnìus , Bl. 

3. Leiosloitttts , Lacep. 

68. Larìmus , Cuv. 

69. Nebris , Cuv. 

70. Lepipterus , Cuv. 

71. Boridia , Cuv. 

72. Conodon , Cuv. 

73. Elegious , Cuv. 

74. Eques , Bloch. 

75. Umbrìna , Nob. 

X. Umbrìna , Guir. 

3. Loncfauros, Bl. part 

3. PogonaUius>N.(Pfl^oiiiaj,Po>^a/iat^.JLac.)Atl. am. 

76. MIcropogouiaSyN. {Micr<^ogonjCw.) Atl. am 



MedAtl. Fiumi Ind.5. 
M.Ind.Afr.m.Am. i3. 
M« d. Am* m> 



Tutt'i m. L.Am.8. 
M.IndAtL«fr.am. 
AtL am. 

Atl. am. m. 
Atl. am. m. 
Atl.am.m.neiF.1. 



a. 

«7- 

x6. 

a. 

2. 
4. 



Atl. am. m* 
Atl. am. m. 
Arc.d.Maluine. 
Atl. ani. m. 

M.Iad.ìled.AU. 



77. Haemulon , Cuv. 

78. Pristipoma , Cuv. 

79. Diagramma , Cuv. 

80. Lobotes , Cuv. 

81 . . Scolopsìdes , Cuv. 

82. Cheilodactylus , Cuv. 

83. Latilus , Cuv. 

84. Macquaria « Cuv. 

SS POMACENTRiNi, 

85. Amphiprion , BL part. 

I. Amphiprion , Cuv. 
3. Premnas^Gav. 



1. 
1. 
1. 
3. 

9- 
a. 
a. 

3. 
Atl. am. 12. 

M.Ind.PacAtlafir. 3o. 
M.Ind.^am.Pacao. 
BLInd. AtLÀrcind. 4* 

M. Ind. 19. 

M. Ind. Pac. 5. 
M. Ind. 2. 

F.d.N.01anda. 1. 



M.Ind.Arcip.ind. la. 
MlndArcinditno. 3, 
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1. Pomacentrus , Cuv. 

2. Dascyllas , Cuv. 

3. Glyphisodon, Lacep. 
4* Etroplos , Guy. 

5. Heliascs, Guy. 



M.Ind.P.At].am.in. 17. 
M.Iod.M.rosfo. 5. 
M,Iod.AtlPac 3o. 
M. Iodico. 3. 

AtJ.am. Are. indian. 6. 



FAUGLIA 6. SPARIDii:. 
S SPARiNt. 

87. Sargus, Klein. llf.afr.caiii.Med. 14. 

88. Charax, Rissò. Mediterraneo: 1. 

89. Sparus,N.(w^«ra^a,iii«.CArr#i»pArr5,C.)Med.Atl.Pac. 22. 



90. Pagrus , Cuv. 

91. Pagellus, Cuv. 

SS DENTlCiNl. 

92. Dentex , Cuv. 

93. Pentapus, Cuv. 

SSS tBTirnrNiNi. 

94. Lethrinns , ,.Cuv. 

SSSS CANTttARiNi. 

95. Cantbarus , Cuv. 

SSSSS OBLAOlNt. 

96. Box ,«Cuv. (Boops , Hiss.) 

I. Box , Nob. 
a. Sarpa , Mob. 

97. Oblada , Cuv. 

98. Scalharns , Cuv. 

99. Crenidens , Cuv. 



M.lDd.Med.AU.P. ia. 
Med.Atlant. 11. 



M.Iod.Med.Atl.P. Q7. 
M. Ind. Pac. 8. 



M.riid.Pac.AU.arr.44. 



M . lod. Med. Aa la. 



M.Iiid.M[ed.Ad.aÌr. 4. 



•a.M.d.N.01.2. 
Med. arìentale.1. 
Mar russo. 1. 
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FAMIGLIA 7. MJEVTÙM. 

S MAENINI. 

100. Maena, Cuv. Mediterraneo. 4. 

101. Stnaris , Cuv. {Gerres^ Antiqu) M.ind. Med. AiL io. 

S§ CAESIOKINJ. 

102. Caesio, Commers. M. Ind. Pac. 9. 

103. Gerres, Cuv. nec Antiqu. M.ltid.Pac.Ail.am.T8. 

104. Aphareus, Cuv. M. Indico. 2. 

FAJIIGLIA 8. CH/ETODOlfTIDJB. 

§ CBAETODONTINI.^ 

105. Choetodon , L. ^ 

r. Ghaetodon , Cuv.(/ii«: Selene, Lacep.del) Tult' i mari torridi.6 f . 
9. Chelmoa , Gur. M. Indico. i, 

106. Heniochus, Cuv. 

X. Heoiochus , Gu?. M . Indico. 5. 

2. Zanclus , Gomraers. M. Indico. 2. 

107. Ephippus, Cuv. 

X. Ephippus , GuT. M.am. Ind. 4* 

a. Drepanichthjs,N.(Z>r«/7am!s,C.RecOr/t.) M. Indico. 2. 

3. Scatophagus , Gur. M. Indico. 5. 

108. Taurichthys , Cuv. M. Indico. 2. 

109. Holacantbus , Lacep. ^ 

I. flolacanthus, Gu7. M.am. Ind. 23. 

9. Pomacanthus , Guv. nec Lacep. M . d. America. 6. 

110. Platax ,^uv. M. Ind. Pac. 14. 

111. Vst\iu8fiommtvs.{Jcanthopodus? 

et Monodactjlus? Lacep. deh) M. Indico. 3. 

S§ PIMELEPTERiNI. 

112. Pimelepterus,Lac.(^^^erttj, /Jor^ 

suarius? Kjphosus, Lacep.d.) Ali. Pacifico. 10. 
1I3# Diplerodon, Cuv. nec Lacep. M.d.C. B.Sper. 1. 
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114. Scorpis , Cuv. M.d.N.OIanda.1. 

115. Brama, BI. M. Ind. Mcd. 3. 
H6. Pempheris, Cuv. Pacifico. 8. 

117. Toxotes , Cuv. Arcìp.indiano. 1. 

FAMIGLIA 9. 8G0MBBIDi£. 

S SCOMBBfNJ. 

118. Scomber^L. Tutt'i mari. \2. 
H9. Tbynnus, Nob. Tutf i mari. 

I. Auzi's, Guy. Tutt*i mari. 3. 

a. ThjDBUS, Guy. {Orcy-nus^ Cuv. del.) Tutt'i mari. ir. 

3. Palamita, Nob. [Pelamis^Cuv.necDaad.) T. i M.caldi e temp. 2. 

4. Cybium.CuT. BI.lDd.PacÀtl.am.16. 

120. Tbyrsitcs , Cuv. M. afr. ara. m. 3. 

121. Gempylus, Cuv. M.Ind.AtI.Pac.4. 

122. Lepidopus , Gouan. Med.Atl.merid. 1. 

123. Tricbiurus, L. (Lepturus^ Arted. 

Gjrmnogaster^ Gronov.) M.Ind.Atl.afr.am. 3. 

S§§ XIPHiADMNt. 

124. Xiphias, Cuv. Mcd.All.eur. afr. r. 

125. Histìophorus , Lacep. 

I. Telrapturus, Lacep. M. Ind. Med. 2. 

a ? Makaira , Lacep. At lao fico. i . 

5. Histìophorus, Lacep. [Notistium^Berm.) M.Iod.Atl.alr.am. 3. 

§§§§ CENTRONOTINI, 

126. NaUCrates,Rafin. (Ceit<rono^^^/{/5io.) T.l M.caldi e temp.4. 

127. Elacales , Cuv. M.Ind.Atl.am. 5. 

128. CentroDOtus, Lacep. part. 

X. Lichia , Guy. Med. Atl. afr. 4- 
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2. ChonnemvkSyCa^. {ScomberoideSyLacep.)MÌVncSn i Trop.i6. 
5. TrachiQOtus, Cav. (TrachinatuSy Acanthi- 

nicn^ Cafsiomorus^ Lacep.J M.Ind.Atiin.Pac. a3. 

4- Apolectusy Guy. M. ladioo. i. 

1 29. MastacemLelus, Gronov. (Rhjrn^ 
ckobdell{L,BLMacrognathuSjL.) 

1. Rhjncbobdella , Cut. Acq.dolc.d.As.m. i. 

a. MasUcembelas,Guy. Acq.d.d. As. m. Oc. S. 

130. NoUcanÙìUS finV.^Campilodan,Fabr.ì^,tla1ìLseii. 1. 

SSSSS CA^AI^CÌJfl. ^ 

131. Caranx, Lacep. 

I. CaranZfCuT. Tatt*i man. i6. 

a. Garaugus, Cuv. M. Tud. Atl Pac ao. 

3. Citula, Guv. Med. Atl. Pac. 4. 

SSSSSS yOMKRZNi. 

132. Seriola , Cuv. TiJtt' i mari. 7. 

133. Nomeus, Cuf. Atl. americano.1. 

134. Temnodon , Cut. Atl.Pacifico. 2. 

135. Olistus, Cuv. M. Indico. 1. 

136. Scyris, Cuv. M.d.Egitto. 2. 

137. Blepharis, Cuv. (Zeus^Lac.part.) Atl. americano. 4. 

1 38. Alectris,Rafia. (GaUus,Lacep,necOm)ìì.\\ìà.MÌ. am. 4. 

139. Argyreìosus ^ Lacep. Atl. am. 6. 

140. Vomer, Cuv. Atl. am. 10. 

SSSSSSS ^s'^'- 

141. Zeus, L. Med. ^tl.eur. 2. 

142. Capros, Lacep. Mediterraneo. 1' 

1 43. Larapris,Retz.(CAry^oto^w^,Zac-)Med. Atl. eur. 1 . 

144. £quula , Cuv. M. Indico. 15. 

145. Mene, Lacep. . M. Indico. 1. 

SSSSSSSS CORYPHAENJNI. 

146. Stromateus, L. {Piatola^ Risso 

Chrjrsostroma ^ Lacep. del.) Med. Atl. Pac. 12. 
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ìM. Peprilus, Cuv. Atl. americ. 5. 

148. Luvaros, Rafin. {jéusorUa? BUs. 

Proctostegfis \ Nardo.) Med. Atlantico. 1. 

149. Seserìnus, Cuv. Mediterraneo. 1. 
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FAHIGLIA 42. OPBIOCEPHALIDAE» 

S ANABATlNi. 

464. Ana1;>as, Giv. Acq.d.d. As.in. Oc. t. 

165. Helostoma, Kuhl et ¥• Hass. Acq.d.d.As.in.Oc. i. 

166. Polyacaathus , Kuhl et V. Hass. 

I. PoIyacanthuByCuT. Acq. d. d. As.m.Oc. 3. 

9. Gollfa, Cut. Gange. 9. 

3. Macropodus « Lacep. Fiumi della Gisa. a. 

\ 67. Osphromenos , Comm. 

I. Osphromenus » Gqv. Acq.dolc.d.As.Oc. 3. 

a. Trichopuf,Lacep. {Ttichogaster^BL) Acq.dolcd. Oceanici. 

468. Spirobrancbus , Cuv. Rivi d. Afr. m. 1. 

SS X>PHWCEPB ALENI. 

169. Ophiocephalus I Bl. Acq.d.d.As.m.Oc2o. 

FAMIGLIA 13. MUQIUftiE- 

S MUGIUNI. 

170. MugU, L. TuteiM.Fium.30. 

SS TETRAGONURINt. 

171. Tetragonurus, Riss. Mediterràneo 1. 

SSS ATBEniNlNl. 

1 72. Atherina , L. Tiuf \ M.L. dital. w. 

173. Aphia, Biss. Mediterraneo. 1. 

FAMIGLIA 14; GOBIDiE. 

S BtENNlNI. 

174. Blennius, L^ Tutt'iM.Fium.25. 
I. Blennlnsy Arted. 

3. Pholìs^ Arted. 

5. Tripterygion, Ris». Mediterraneo, i. 
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ilo. Myxodes, Cuv. M. Indico^ 5. 

176. Salarias , Cuv. M. Indico. 9. 

177. Clinus, Cuv. Med. Atl. 16. 
178: Cirrhibarbus , Cuv. M. Indico. 1. 
f79. Muraeaciides,Lac.(C<?/i/ro«o/itf,.yc/i/i.) Atlantico. 3. 
iSO. Opistognatlius, Cuv. M. Indico. 1. 

181. Zoarces, Cuv, Mcd.Atl.am. 5. 

182. Anarrhicas , L. Ad.eur.sett. 3. 

.w ' SS GOBINI. 

1«3. GoWus V L. 

1. Gbbiiis /Lacep. Tutt*i M. Fium. 5o. 

a. Gobioides , Lacep. M . caldi extra eur. 6. 

184. Taemioides, Lacep. M. Indico. 1. 

185. Periophthalmus , Scho» Arc.d.Molucche.5. 

1 86. Eleptris, Gron. (ProcfùluSyCtw. del,) Med. Si. am.afr. as. io. 

SSS CjiLHONrMiNI. 

187. Gaflionymns, Cuv. Med. A ti. am. 18- 
♦88. Trichonotus, Sclm. M.Indico. 4, 

1 89. Comepliorus , Lacep. Lago Baìkal. 1 . 

190. Plalypterus, Kulil. Arcip. indiano» 2. 

4.9 1 . CXnvx\S^^ÌJ^\{tY(LabraXyPaUas^c C.) M. d. Kamtchatka. 7. 
FAMIGLIA 15. LOPHIDAC. 

192. Lophius, I/. ' ' Med. Atlantico. 4. 

193. Antennarìus, Comm. {Chirone- 

Ctes^ Cuu.neó AuCf.) M. cald.exlr. eur. 16. 

194. Malthe^, Cuv. M.caldi cx4c.eur-8. 

195. Batraicbiis, Bl. Ad. Pacifico. 12. 

TABiKttrA 16. LABRIDiE. 

-J hABRlNI. 

f96. Labrus, L. 
G.A.TXUL 12 
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1. Ldmu, Kob. {Hiai9da, BlMel?) 



I. Labri», Cuv. 


TnU'i mari. 4e. 


s. Cnnilabnu, Cav. 


Med.tau'iM^d.go. 


3. ChoiUoiUt Lacap. 


M. Iodico. la. 


3. Lachnolaimus , Cut. 


Ad. amerieaao. 4 


197. ìvÌMyì^oh.{Coris et HologyvmO' 


sus^ Lacep.del?) 




I. Julis, Cut. 


Med.tatt'iM.caM.40. 




H. Indico. a. 


198. Gorìcus, Guy. 


Blediterraneo. 3. 


199. Epibolos , Cuv. 


M. Indico. 1. 


200. Clepticos , Cor. 


M.d.AntUle. 1. 




202. Xirìchtbys, Cav. 


Mod.M. caldi. 12. 


SS CMnOMIDIitt. 




203. Malacanthus, Gov. 


M.Ind.M.dJUt.3. 


204. Chromis Cuv. 


lLInd.lled;Nilo.io. 


205. Gychla, Bl. part. 


ILd-Aa-Ibdieo. i& 


206. Pleriops, Guv. £J,-3!j 


M.Iadico. 4. 


SSS scAMirì. 




207. Scanis, Gov. 


Aro.greao.ll.dald. 99. 


208. Galliodon , Cuv. 


M. ludico. 7. 


209. Odax, Cuv. 


M. Iodico. 4. 



VAU6LIA 17. vutuaeiuae. 

210. Fìstularìa, L. M. caldi. 5. 

211. Aolostomus , Lacqp. M. Iodico. 4 . 

$ CMNTMifOIffl. 

212. Centriscu8,L.(jra4yarfaiiyJtoatf/fe/)Medi 1. 

213. AmphisUe, Klein. ML Indico. 8. 
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ORDINE 9. MALAGOPTERYGII 

Vùèà i • CCfòoUiUUX^ (GastercpierrgU:) 

FAMI6UA 48. CTPUiaDAE. 

214. CyprÌQOs, L. Acque dolci. 

I. Cjprìnnt y Gnv. Eur.As.A£Aiii.Oc i5. 

a. Barbot» Car. Eur.As.Arr. Ani, ^. 

5. Gobio, Car. Europa^Aiia. 6. 

4* Tinca, Cor. Eor.As. Africa. 4* 

5. Girrliiatis» Gur. Asia merìdionak. 4* 

6. Abramis, Gnv. Earopa^Asta. io. 

7. Labeo, Guy. Afr.Am.As.Oceanic.7. 

8. Gatostomusy Lesaear. America s«it. ao. 

9. Leuciscns, K]«ii. Eu.As.Af.Afn. Oc. i3o. 
to. Gbela, Bocbanao. A8.fneridIona]e. 3. 

215. Gonorhyndius 9 Gronor. Africani. 1. 

216. Gobitis» L« [Misgmrms^Laefp. dei.) Acq.d.d. Enr.As. 16. 

5§ jìNjìBLEPTÌNì. 

217. Anableps, Bl. Fium.d.Am.m. 1« 

S^ PjÌBCìUNì. 

218. Paecilia, Sdin. Acq.doIcd.Am.G. 

21 9. Lebias , Cuv. Ned. M. d. Afr. Am. 6. 

220. Fundulus, Lacep. America. 5. 

221. Molinesia, Lesueur. America. 3. 

222. Cyprinodon , Lacep. L. d. Eur.or. Am. s. 4- 

FAMIGLIA 19. ESOGIDyE* 
§ ESOClNi. 

223. ESOX» L. Acq.d.d.EurAiit.s. 4. 

224. Galaxias, Cur. America. 2. 
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225. Alei^cephalus , Rbso. 

226. Microstoma, Cuv. 

227. Stomias, Cuv. 

228. Chauliodus , Scbn. 

229. Salanx, Cuv. 

230. Belone, CuV.{Raphistomay Rqfin. 

231. Sayris, Rafill. [Scombresax^ hacep 

232. Hemiramphus , Cuv. 



S§ EXOCETtNI. 



233. Exocetus , L. 



MORMrRlNI. 



234. Monnyrus, L. 



Mediterraneo, i. 

Mediterraneo. 1. 

Mediterraneo. 2. 

Mediterraneo. " i . 

Atlantico. 1 . 

) Tutt'i mari. 45. 

.) Mediterraneo. 3. 

Tutt'i m.cald. 14. 



M.caldielciap.12. 



Fiumi d. Afr. 1 6. 



FAMIGLIA 20. SILUMBiC. 



§ SiLURINì. 

235. Silurus , L. 

1. Siiuras, Artcdi. 
3. Scbilbe, Cuv. 

236. MystuSfArtedi, p. (Doras^Lac.) 

237. Pimelodus , Lacep. 
I. Bagrus, Guy. 

3. Sarubim, Spix. 

3. Ujpophthalmus, Spix. 

4- Pimeloduf, Cu?. 

5. Synodontìs , Cuv. 

6. Ageneiosus, Lacep. 

238. Heterobranchus « Geoffr. 

I. Macropteronotus , taice]^,{Ciarias,Gron 
3. Ueterobrauchus, Cuv. 

239. Plotosus, Lacep. 

I. Platystacus, 6L part 
1. Plotosus» Bue bau. 



Tutt'i F. caldi 

Fiumi cald. Dauub. 9. 
Nilo F. d. Am. 5. 
F.d. America. 7. 

Nilo,GaDge,F.aro. 34. 
Fiumi d. Àm. m. 7. 
Fiumi d. Am. m. 3. 
Fium.d.Am.Afr.As.40. 
Nilo, Senegal. 3. 

GaDge,Nilo,Seaeg. 3. 

.)Finml d. As. Afr. 5. 
Fiumi d. As. Au*. 3. 

Asia m.Ocean. 2. 

Asia m. Oceanica. 3. 
Asia m. Oceanica. 3. 
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240. Callichtliys, L. (Caiaphractus.Lac.) FiuiD.d.Asia ni. 2. 

241. Malaptcmrus , Lacep. Nilo. Senegal. 1. 

§S WRlCARlUfl. 

242. Aspredo, L. {Plaiystacus, B, part.) Fium.d.Ameiic 5. 
343. Loricarìa, L. 

I. Hypostoraus> Lacep. Fiumi d. Am. m. q. 

a. ljorìetirl»Jjàc.{RinelepiSyJcanthiciafSp.) Fiumi d. Am. m. 4* 

FAMIGLIA 21. 8.ALllIONfDAE. 
$ SJLMONlNi, 

244. Salmo , L. T.iF.Rivi.Atl.50. 

245. Osraerus, Arlcd. Ail. F. d. Eur. occ. i. 

246. Mallotus , Cuv. Ali. settcntr. 1. 

247. Thymallus , Cuv. Atl.s.eur. am. 3. 

248. CoregonuSjC. (rn/^<erom>/ii5,L«c.i*e/.)Acq.d.d.Eur.Aro.s i5. 

249. Argentina, L. Mediterraneo. 1. 

250. Curimatus^Cuv.(P«cii^iiadW,5;>/:r.) F.d.Amcr.m. 10. 

251. Anostomus, Cuv. F.d.Ami?rìca m. 1 . 

252. Gasteropelecus , Bl. F.d.Asia m. 1. 

253. Cbaracinu^, Art. p. {Piahucusfiw) Am. m. 10. 
.254. Serrasalmu , Lacep. Am. m. 5. 

255. TeUagonoplerus , Arted. Oceanica. Ara. 3. 

256. Chalceus , Cuv. Am. m. 3. 

257. Myletes , Cuv. F.d.Am.Nilo. 0. 

§S AVWPODINl. 

258. Hydrocyon, Cuv. (C^wocfo/i, -K- 

phostoma^ Spix.) F.fra i Trop. 9. 

259. Citkarìnus , Cuv. Nilo. 3. 

260. Saurus,Cuv.(Z^r/r/70€fon,Z;e^.rfe/.)M.ln.Mcd.L.Me85. io. 

261. Scopelus , Cuv. {Serpe ^ Riss.) Med. Atl. 3. 

262. Aulopus , Cuv. Mediterraneo. 1. 

263. SternoptyiT , Herra. Atl. fra i Tro[). 2. 
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FAMIOLIA 22. GLUPfilDAE. 
S CWPBiNI. 

264. Clupèa , L. 

n. Mota » Cut. M.lDd.Med.A|LF. ao. 

3. Chatoessasy Got^ M. Ind. Atlam. S. 

4? Pomolobus » Rafia. F. Ohio. 3. 

5?Doro8oma, Rafin. F. Ohio. i. 

6?Notemigoaa8, Rafin. F. Ohta 9. 

265. Odontognathus, Lacep. {Gnatho-^ 



bolus^ Schn.) 


Aro. IH. 


1. 


266. Pristigaster , Cuv. 


AtL Pacifico. 


4. 


267. Notopterus, Lacep. 


Stagni d.As.m. 


. 1. 


268. Engrauiis ^ Cuv. 






I. £ngraulit,CuT. 


M.TDcLMed.AtLaiii.12. 


a. Thryssa , Cuv. 


M. Indico. 


4. 


3? Alpismarìs , Risso. 


Mediterraneo. 




269. Megalops , Lacep. 


Ani. As. ni. 


2. 


270. Elops , L. 


M.Iad.AU.Pac 


4. 


271. Butirinus , Coramers. 


M.Ind.AaPae. 


& 


272. Oiirocentnis , Cuv. 


M. Indico. 


♦. 


273. Hyodon , Lesueur. 


Acq.d.d.Am.8. 


2.. 


SS ^^t^^' 







274. Ei7tbrichthys,Nob.(JffiyrWiiitf,Gr.)Acq.d.dpa^cal4. & 

275. Amia, L. Fiumi d.Am.8.1. 

276. Sudis, Cuv. F.d.Am.m.Nao.Sen.S. 
277.0steoglo«6um, Vand.(/w/ioiirtwwa,iS}[>.)F .d.Brasile. * , 

278. Lepisosteus , Lacepv Acq.d.d.Am.m;7. 

279. Polyptcros, Gwffir. NacSene^al. 2. 
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OiAbà SL. Óu^VtauCCnÌàMÌ. {StemopterjrgU.) 



FAMIGLIA 23. OADIDAE. 



S QADtNi. 

280. Gadtts, L. 

I. Morrhna , Cut. 
3. Merlaogus » Car. 
3* Merlaccias 9 Cuv. 

281. Lota, Cuv. {Lotta^ Aisso?) 

282. Motella, Gif. {Onos^ Hìsso.) 

283. Bròsmius» Cuv. 

284. Brotula , Cuv. 

285. Mora , Risso. 

286. Phycis « Àrtedi. 

287. Ranicepst Cuv. 



Atlaotica Med. la. 
Ad. Mediterraneo. 4- 
AtL Med. Pacifico. 3. 
Atl.Med.Fium.5^ 
Atl. Med.Pac. 5. 
AtLsettentrìon. 2. 
M.d.Antilk. 1. 
Mediterraneo. 1 . 
Med.Atl.am.s. ^. 
Atlantico. 2. 



SS MACROtJRtNt, 

£88. Macrouros, BL (Upiàoiepru», itfao.)Med. Atl. Pac. 3. 

FAIDGLIA 24. PLEUAOIIECTIDAE. 



289. Pleuronectes, L. 

I. Plalesfa, Cut. 

9. HippAglosaiiSy Guy. 
:290. Rhombus, Cuv. {BoOmJBiafiì^ 

I. Bhombus » Nob. 

X Bothoa» Nob. 
291. Solea, Nob. 

t. Sòlea, Cav. 

3» MoDochir, Cut. 

3. Àchiraiy Lacep. 

4- Plagasia , Browa. 



Atl.eur.amerìcano. i o. 
M.IiidMed.Ail. io; 

M.lDd.Med.Aa 20. 
M.Iad.Med.Atl. 
Mediterranea AU. 

M.fnd.Med.Atl. 20. 

M.lDd.Med.Atl. 7. 

M. am. Ind. 4- 

M. jun. Ind. 6. 
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FAMIGLIA. 55. CYCLÓPTEEIDE. 



292. Lepadogaster*, Gouan. 






1. Lepadogaster , Lacep. 


MedAtlantico. 


6i. 


3. Goblefox , Lacep. 


Medit AU. 


4 


293. Cyclopterus, L. 






I. Cjclopterus, Cuv. (Lumpus, Art,) 


Atl. eur. am. 


8. 


a. Liparis^ Arted. 


Atl.eur.arn. 


4. 



FAMIGLIA 26. i;|pHENEIDIDif:. 

294. Echenéis, L. Med.All.Pac. 4. 

tiÙwi 3. OCpoDtó. {Peropterjgii.) 
FAMIGLIA 27. OPnìblDAE 

295- Opliidium , L. Med. Atl. Pac. &. 

296. Fierasfer, Cuv. Mediterraneo. 2. 

297. Ammodytes, L. Med.Atlantico. ST. 

298. Leptocephalus, Peonant. M.cald.Med.Atl.6w 

FAMIGLIA 28. flfURENIDAE. 

S GVMNOTim, 

f299. Eremopfailos^ Humboldt. ^ Ffmn.d.Ani. m.f. 

300. Gyamarclios , Cuv. Nilo. «i. 

30r Gymnotos, L. 

1. Gjmnotas, Lacep. Fiumi. d.Am. m. a. 

2. Carapas » Cuv. Flami d. Aui. ni. 5. 

3. ApteronotnSy Lacep. {Sternarchus,Schn.) Fiumi d.Am. m. 3- 

§ MURAENINI. . 

302. Saccopliarynx, Mitcbill. {Ophio^ 

gnathusy Harwood.) Allant.am.lclt. 2. 
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303. Murasna^ Thunberg. (Cynmoihorax, 

BLMurmw^his,Gjrmnomiinena^ Lac.)TulV ì mari. 20. 

304. Anguilla, Thunberg. (MurcBna, Bl) 

I. ADgaìQa, Cut. (Murcena,Lacep,p.) F.Riv:.Hed.AU.Pac 6. 
a. Googer, Cor. {Murtena, Lacep. p,) Tuli' i miri. io. 

3. Opliisurus , Lacep. Tati' i mari. ii. 

SS§ APTERtCBTHiNI. 

305. Sphagebranchus, BL M.Indico. Ated. 6. 

306. Aptericbthys, Dum. (Cac^,Lac.) Mediterraneo. 2. 
307i Monopterus , G)mmers. M.d.Gìava. 1. 

308. Synbrancbus, Bl. {Vmbrancha^ 

perturus^ Lacep.) M. Indico. 5. 

309. Alabes, Cuv. M. Indico. 1. 

Sht^Umt 2. ll^Kol»t.»W«liÌÌ (Srngnathi.) 

ORDIPfE S. OSTEODEimi. 

IPAmOLIA 29. 8¥NGIIATHIQAfi. 



S SrNGN^TBINJ. 

310. Syngnathns, L. 

I. Typhlc, Rafin. 

3. Siphostoma, Rafia. 

3. SjDgnathas, Rafin. 

4- l'ieropliìsy Raf. {St^hius , Eisso.) 

311. Hippocampus , Cuv. 

312. Solenostomus , Lacep. 



Tutt*imarì. 25. 

Tutt' ì mari. 
Tutt' i mari. 
Tua' i mari. 
TuU' i marL 
T.iM.ca]d.e temp.13. 
M. Indico. 1 . 



SS PEGASINI. 



313. Pegasus, L. 



M. Indico. 



5. 



12* 
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ORDINE 4. GTMnODorrTES 
FAinGLIA 30. TETRAODONTIDAE. 

81 4- Dipdon , L- Tutt'i M.caUi. 20. 

315. TetraodoD, L. {Orbis,Oo9idus,Lac.) TuU'i M.caldi*30. 

316. Ortbagoriscus, Schn.(Cephaita,sh, 

Mola, Biss. Orthragus, Ba/.) Med.AtI.Pac. cald. 7. 

317. Trìodon, Quy. M. Indico. 1. 

OaDIIfB »# SCLBaODERHI 
FAMIGLIA 31. BALI8TIDAS. 



318* Balìstes, L. 
I. B«]istes> Gnr. 
3. fialistoposi Tilefius. 
3. Mooacanthus > Cut. 
4* Aluterus, Cuv. 

319. Trìacanthus , Guy. 

320. Ostracion , L. 



M. cald. Med. 3& 
M.eald.extra-eur. i. 
M.cald. extra-eur. ao. 
M.cald.extra-ear. io. 

M. Indico. ♦• 
M.tropic.Med.25. 
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SOTTOCLASSE 2- CARTILAGINEI. l<»amitcpterrgii.ì 

ORDIIfE e. SLBITTHEROPOMI 
FAMIGLIA 32. AGIPEZfSERIDiC:. 

S2Ì • ' Acjpenser , L. Med.AtLF.eur,am. ,a. 

322. Poìyoàon^L.(Spatularìa^Shaw.)Missìssìpì. i. 

ORDirrS 7. AGANTHORKHUa 
FAMIGLIA 33. ÉHUMBUDiE. 

323. Clnraaera , L. Med.AtUrtico' 1. 

324. Callorliynchus , Gronov. Pac.antartico. J. 

Skt^tùnt 2. 9Utm»U^tÌ (Splraculatl) 

OaDIIfE 8* P^AGIOSTOHI 

FAMIGLIA 34. SQIIALIDAE. 

325. Scyllimn^Cpv. (ScylUoHiinuSyBlainu,) 

I. ScjUimn , Nob. M. Ind. Med. Ali i5. 

a. Priaiiurus , Nob. Mpditoraoeo. i. 

326. Squalus , Nob. {Carcharias > Bisso. ) 

I. Carcharus , Cuv. M. cald. e temp. ao. 

a. Alopiai , Rafin. Medìterraoeo. i. 

3 RhiQcodoQ , Smith. Atlantico afr. i. 

4 Somniosus, Lesueur. AtLd.Aiii.8ett i. 

5. Lamna,Cuv.(Irjimia,Ìl«5Awc/#MrKi?ilfl/:)Med. Atlantico. 3. 

6. Galens , Cut. Med. Ali. Pacifico. 4. 
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327. Mostelus , Cuv. Med.Àtlantico. 3. 

328. Notidanus» Cm. M.iiid.Med.Ad. 4. 

I. Hexanchas > Rifin. Mediterraneo. 

9. Heptrancbias , Rafin^ MedHecmieo. 

329. Selache , Cuv. Ati.settamer. 2. 

330. Cestr^ciott, Cav. M.dJy.01aiid. 1. 

331. Spinai, Cuv. {Jcanihias,Risso.) Med. Atlantico. 5. 

332. Centrina,Cav.(0:97ioft«,Jlfl/&i.) Med. Atlantico. 3. 

333. ScjmnuS^Cuy.fDalalias, Raf. partj Tutt'i Mari. 7. 

334. Sphyma,Raf.(Z/^iia,CMPjiflcFa^r,)M.Ind.Med.Aa.4, 

335. Squatina,Dumer. {RhiruLfia^) Med.AtIantico. 6. 

PAIOMSMA 35. &AnDiB. 

336. Pristis, Lath. (PrUtoòmùa, Blain^.) T.iM.cald.Mcd.7, 

337. Rhinobatus , Schn. 

1. Rbinobatvs , Schn. M.Ind.Med.Ad.P. ii. 

2. Rhìna , Schn. M. Ind. Pac 4« 

338. Torpedo , Dumer. iNarcobatus^Bl) T.iM.cald.etenip.ir. 

339. Baja , Guy. TntfiMari. 25. 

1. Leiobatas , Blainv. 

2. Dasybatusi filainr. 

340. Trygon, Adams. {Trj^onobatus^ 

Blaiw. Da^atis^ Rafia.) T. i ILcaldMed. ao. 

341 . Anacanthus, Ehrenb. M. rosso. Ind. 3. 

342. Mjliobatis, Dumer. (AStobatm^ BL) 

1. MjrlìobaUs^ Cav. T.iM.caId.Med.Atl.ii. ' 

a. RhmopteniyKahl. M.Ind.AtLam. 4. 

343. Gephaloptera, Dumer. (Diceroba^ 

tus^ BL Aodorij Lacep. del.) M.Iad,Med.AiI.am. 3. 



i 
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ORDIHE «# GTCI^STOMI 

FAMIGLIA 36. PETROMYZOniDiS. 

S GjiSTBOBlbiNCaiNI. 

344.- Gasbro))rancliiis I !QL Atlaiitaett. 2. 

SS PETROMYZONijri. 

345. Petromyzon , L. * ] 6. 

346. Mjxine , L. IBepiairemus^Dumer.) 1 <. 

347. Ammocoetus ([^), Dumer. ] 2. 

Numero totale deUe specie. 3586.* 

4 

(*) CoititiiilOB; il ^tmtfg^ imiMduio ? eno ^' Innzt^biili. 
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AGCIUNTB E GOMUSZIORI 

RELATfrE ■ 
AGLI AllIMAU TEETEBEAn A SANGUE CALDO* 



Prospetto della Classe I. Mamnudia. 

Nella Sottoclasse I. quadrvpedia credo oppor- 
tuno suddividere la Famiglia 3. Lemuridoe ia 
due Sottofamiglie , che saranno 
% LEMUBINA. Arti liberi : mascellari tuberco- 
lati ò cristati. Omnivori. 

SS GALEOFiTHECiNA. Arti di ciascttu lato riu- 
niti per mezzo d*una membrana pelosa : quattro ma- 
scellari a più punte aguzze. Insettivori* 
Il solo genere Galeopithecus. 

L*Ordine 2. chieoptera donk suddividersi 
in due Famiglie elevando a questo rango il gruppo 
detto Pteropina. Esso si cblamerk Pteropodidre : 
la Famiglia f^espertUionidcB poi comprenderà sotto 
di se le altre quattro Sottofamiglie. I caratteri 
ch'erano stati riferiti sotto la Famiglia yesper-- 
tiliones vanno riuniti a quelli dell'Ordine : quelli 
delle nuove Famìglie saranno espressi come segue; 
FABUGLiA 4. PTEEOPODID^E. Mascellari ottusamen- 
te tubercolati o lisci. Capo coaico, allungato : canini 
robusti ; incisivi piccoli , stretti fra i canini , inutili. 
Frugivori. Gregarii. 

FAMIGLIA 5« TESPEETiLlomDiE. Mascellari a più 
punte aguzze. Insettivori. 

La Famiglia 5. Insectivora dovrk elevarsi al 
rango d'Ordine, meritando d'essere separata dai 
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CdnwH^ri moka più che il grappo Pinnìpedia. 
Applickerò al dkoto Ordine il nome di bbstuk, 
che sì trova , benché con altri limiti , nelle pri- 
me edizioni delle opere di Linneo. Le suddivi- 
sioni poi verranno elevate al rango di Famiglie 
sotto i nomi 6. Talpidce. 1. Sorìcidm. 8. Erma" 
ceid<B. Quindi il groppo Carnivora costituirk da 
se solo rOrdine 4* firae. Credo benfatto sud- 
dividerlo in tre Famiglie 9 elevando a questo 
rango il gruppo Ursina , che contiene le meno 
Carnivore delle Fiere , sotto il nome IO. Ursidce^ 
e limitando agli altri quattro la Famiglia \\. Fé- 
lid(B. A queste due Famiglie, che vanno modificate 
alquanto , se ne preponga una nuova Cercolepti-' 
dee per <|Uell' essere singolare il Cercoleptes cau- 
dii^otifulus , che sembra intermedio fra i Quadra^ 
manij le Fiere e le Bestiei questa si esporrà co- 
me segue : 
FAiHGLiA 9. CEECOLEPTiDiB* Due Sole mammelle» 

inguinali : lingua lunghissima, estensìbile: coda preen- 

sile, totalmente pelosa. 

• Siccome neir Ordine 5. pinniPidu converrà 
dar luogo al genere Laiax smembrandolo dalle 
Lontre, alle quali è tuttavia vicinissimo, si co« 
stitnirk con esso una Sottofamìglia da compren- 
dersi nella 
FAJOGLIA 12. PHOGiDifi. Canini inclusi nella bocca. 
S LAVACI Njì. Piedi posteriori pia lunghi , dì- 
stanti un dair altro. 

SS PBOCiNA. Piedi posteriori rivolti aU* indie- 
tro, vicioi fra ae. 

NeirOrdine 6. marsupulia la presenza dei Ca- 
nini non è il carattere opportuno a rappresentare 
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le naturali divisioni t convenk rìnutiziarviy t sod* 
divìdere TOrdine secondo le condizioni dei' denti 
. èk Gami^Rori, da Insetti voii, e da Fmgivorì. Stan- 
do a questi prìncipii dovrà staccarsi dalia Fami- 
glia Didelphid(B il genere* Tkjrlacinus, che ri- 
cetto alla dentatura è aache pia carnivoro di 
qaalanqQe Fiera ; e se ne costituirà una nuova Fa- 
miglia. Anche i generi Petaurus e Hjpsiprpmius 
avranno rimuoversi dalle Diddphidce e ceder- 
si alla Famìglia seguente, che si chiamerà tutta- 
via ffalmaturitùe. Ecco il prospetto delle tre Fa- 
miglie t 
FAMIGLIA 44. TBtLACnnùJE. Dentatura da Ferce : 
più denti ferini sopra e sotto! 

FAJHOUA 45. M0BLFnDiK. Dentatura da Bestice x 
niun ferino; tre o quattro mascellari a più punte aguz- 
ze da ciascim lato. 

FAiaGLiA 46. HALMATUElDiE. Dentatura da frugi- 
vori; niun ferino; mascellari tubercolosi. 

Quest* ultima potrà suddividersi come appresso : 
S PET AURINA. Arti di luughtzza uguale : coda 
lunga. 

SS BALMATtriLtNA. Arti anteriori brevissimi , 
posteriori lunghissimi ; coda che fa Tuifizio d*ua ter- 
zo arto posteriore! 

§§§ FSAscouoMiNA. Arti di lunghezza uguale ; 
coda subnulla. 

E stato sempre uno scoglio pei nàteralisti il 
suddividere TOrdine 7. glirrs , e specialmente 
la sua prima tribù , ip S^amiglte e Sottofamiglie. 
Ecco una distribuzione se non perfetta almeno 
migliore di quella già presentata » 
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FAKIGI.IA 17. MURiDAE. Mascellari Sémplici. 

S sciuRiNui. Coda lunga, pelosa: pelame oni- 
formemente molle. 
I generi Sciuras, Pteromys, Mjoxus» Merìones. 
S§ ARCTOMiNA. Goda breve o ninna : pelame 
quasi uniformemente molle. 
I generi Arctomjs, Spermophilus, Aspalax, Cricetus. 
§§§ MURiNA, G)da squamosa : pelame misto di 
setole o di pungiglioni. 

I generi Mns , Hydromys, Otomis, Batbyergus, Neo- 
toma , Sigmodon. 

FAunGLiA 48. CASTORIDAE. Mascellari composti , 
o semicompost]. 

§ CASTORI N A. Mascellari semicomposti, forniti 
di radici. 

I generi Castor , Fiber , Myopotamus , Gapromj» , 
Echymys , Jaculus , Dipus , Saccomys. 

S§ ARvicoLiNA. Mascellari composti , privi di 
radici. Erbivori ! 

I generi Arvicola , Lemnus, Pseudostoma, Pedestes. 

Nei' caratteri della Famiglia 14 (ora 21) Ctz« 

sfidc^ invece della parola setole si deve leggere 

peli (che è più generica.) Questa famiglia si pò- 

trìi suddividere nei due gruppi qui appresso: 

S cAriNA. Mascellari composti , privi di radici. 

I generi Hydrocbaerus , Cavia. 

$$ DAsrpRocTiNA. Mascellari semicomposti. 
I generi Dasyprocta , Caelogenus. 

Si avverta che nella Fanìiglia 12 (ora 19) 
Hjrstricid(e i mascellari sono semicomposti e nel- 
la seguente (20) Leporidas sono composti e privi 
di radici. 
G.A.T.L1II. « 
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La Famiglia 15 (ora 22) Chiromidas appar- 
tiene alla prima tribù dalle clavicole compiute , 
e non già ali* altra, quantunque formi conyenìeQ* 
temente Fanello di congiunzione coli* ordine beuta. 
L*Ordine bruta va suddiviso come appresso : 
FAMIGLIA 23. BRADTPODiDifi. Denti : niun incisi- 
vo ; al più dieciotto molari : muso corto : arti ante- 
riori più luoghi. 

FAMIGLIA 24. DASTPODiDiE. Denti : niun caniQO; 
molari da ventisei fino a novant*otto: muso allungato. 
S DASYFODiNA. Corpo Catafratto : denti consi- 
stenti in cilindri , oppure semplici lamine , privi di 
radici. 

SS oRrcTEROPODiNA. G)rpo peloso : molari fi- 
brosi 9 cilindrici , privi di radici. 

FAMIGLIA 25. MIRMEGOPHAGIDA. Senza denti : 
bocca piccolissima : lingua stretta , emissile. 

S MtRMECOFHAQiNA. Ciorpo peloso : unghie an- 
teriori robuste e taglienti. 

SS MANINA. Corpo squamato^ 

Neir Ordine 9. bklluae si distragga dalla 

Famiglia delle Suidce il gruppo Hjrradna , cosi 

singolare per la sua analogia coi Rosicanti, e se 

ne faccia una Famiglia da situarsi fra Equidce e 

Suida come segue ^ 

FAMIGLIA 31. HTEAGiDAiu Dita anteriori quattro t 

posteriori tre : un* unghia ricurva al dito intemo dei 

posteriori I Pelle abbondantemente vestita di peli • due 

incisivi soltanto di sopra. 
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La Sottoclasse 2 dovrà esporsi cosi : 
SOTTOCLASSE 2. CETE, 

Arti posteriori mancanti ( indicati semplicemente 
da ossa); gii anteriori consistenti in pinne : collo non 
distinto dal tronco ; corpo pisciforme terminato in una 
coda cartilaginea, orizontale, pinniforme. Vivono nell* 
acqua esclusivamente : privi di orecchiette : senza pelo. 

ORDIRE 11# SnUBIfU 

Mammelle pettorali : narici situate anteriormente 9 
inette a spruzzar acqua : arti posijteriori connati colla 
coda. FitofagL 

FAIVIGLIÀ 34. MANATiDiE* Mascellari composti o 
semicomposti a corona piana o solcata. 

ORDIRE 1S# HTDRAULA 

Mammelle inguinali : narici situate superiormente^ 
atte a spruzzar acqua : arti posteriori nulli. Zoofagi. 
FAMIGLIA 35. DELPHiiaDiE. Testa piccola o me« 
diocre. 

$ DEtPHiNiNA, Denti conici per lo più nume- 
rosi e in ambo le mascelle. 

§§ MONODONTiNA. Duc luughissime zanne dritte 

ed aguzze impiantate suir osso intermascellare (una 

delle due per lo più rudimentale) ; niun altro dente. 

FAMIGLIA 36. BALAENiDiE. Testa enormemente 

grossa. 

$ PEYSETEKiNA. Denti persistenti inferiormen- 
te soltanto, i quali entrano in cavita corrispondenti 
della mascella superiore. 

§§ BALAENiNA. Niun dente inferiormente : due 
lamine cornee fesse irregolarmente verso Torlo a gui- 
sa di pettine , attaccate alla mascella* superiore 9 le 
quali chiudono lateralmente la bocca. 

43* 
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Ta9Qla Metodica della Classe I. Mammalia. 

E inniile avvertire che in questa si debbono in- 
trodurre i cambiameuti corrispondenti a cpelli indicati 
pel Prospetto , e gli altri che ne sono conseguenze. 

Nella famiglia delle Lemuridce dopo il genere 20 
Stenops dovrà prender posto 

20. b. Peix)dicticus , Bennett Afr. \. 

Dopo il genere 47. Hylogale della famiglia So^ 
ricidce s'introducano i seguenti (uno dei quali era sta- 
to inserito con dubbio sotto il gen. 61. Viverra.) 

47. b. Macroscelis , Smitli, A£r. 2. 

47. e. Gymnura, Horsf, Oc. 1. 

S'aggiunga un genere aflSne al 53. Arctictis. 
53. b. Paguma, Gray. As. m. i. 

Il sottogenere Mellivora del genere 59. Culo do- 
vrà essere separato, e riguardato come genere da se, 
e le sue suddivisioni diverranno sottogeneri : esso si 
accosta molto al gruppo Felina. 

Dopo il genere 58 Mydaus s'inserisca 

58, b. Helictis , Gray. As.or.Oc.2. 

Sotto il genere 62. Herpestes s'aggiunga un nuo- 
vo sottogenere, che dovrà figurare come il secondo, ed è 
a. Atilax, Fr. Guy. As, m. i. 

Nel genere 64. Canis si elevi al grado di sot- 
togenere il gruppo Lycaon che ha per tipo il Canis pi-- 
ctus eminentemente distinto dall' aver quattro dita per 
piede 1 e si esponga cosi ; 

a. Lywon, Brooks,ncc Wagl (C/w^/^/w, BrQcchi)hk.u 
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Gli altri tre gruppetti si comprenderanno sotto 
il sottogenere 1 Canis. 

Nel genere 67. Felis s^ioserìsca per primo un nuo- 
vo sottogenere, che è il seguente , e il cui tipo è la 
Felis jubata dalle unghie non retrattili, 

I. Gjnailurus, WagL Oc i. 

Neil* ordine pinnipedia avanti a tutti gli altri ge- 
neri si darìi posto al seguente, che come è stato detto i 
conviene smembrare dalle Lontre. 

70. b. Latax^GlogeT.(EnhX€lra^Flem.) Aj.8.A9i.«.i. 

La patria del genere 91. Aulacodus è TAirica. 

Frk i gen. 98. Lemnus e 99. Aspalaz sMntroducano 
98. b. Ctenodactylus , Gray. Afr. 1. 

98. e* fibizomjs , Gray. As.or.Oc.2. 

Dopo il genere 100. Bathyergus, IlL si aggiunga 
100. b. Ctenomys , Blainv. Am. m. 1. 

Frk 104. Di pus e 105* Meriones si ponga il ge- 
nere che segue, di cui è tipo il Gerbillus canadensis. 
1 04.b. Jaculus,Wagl.(ilf6rfòne^,Fr. CW.) Am.s,1 . 

Fra ì Rosicanti più affini a Mas si aggiunga 
112. b. Dendromys, Smith. Afr. 1. 

Si aggiunga al genere 114. Hystrix, il Sottogenere 
3. Athenirus , Guy. Oc. i . 

Si divida in due il genere 118. Lagostomus, cio^ : 
Lagostomus, Br. (Fiscaccia, ScK DoUchotis? Desm.) 
Eriomys, Vander Haven. (Chinchilla^ G^^JK-) 

Si noti poi che questi animali hanno le clavicole 
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compiute ed appartengono alla famiglia Castoridce^ 

invece di spettare a quella delle Cavidce. 

Il genere 426. Dasypus doyrk suddivìdersi cosi: 
jr. Toljpeotes, HI. 

2. Dasjpusy Fr. Cur. 

3. Tatastft, Fr. Cut, (Euphractus^ Wagl) 

4. Xenarus, WagL 

•5. Prìodon^ Fn Cut. fCheUmiscus, ÌFagl) 

n genere 129. Mjrmecophaga essendo stato ripar- 
tito dal Wagler nei tre generi 

1. Mjrmidoii. [DidactyliSf Fr. Cw.) 
a. rrokples. {Timumdua^ Fr. Cw.) 
3. Mjrmecopliagt. 

questi potranno considerarsi come sottogeneri^ e ver- 
ranno sostituiti alle divisioni incerte del signor Gray. 

Si esponga come appresso il genere 163. Delphi^ 
nu5| ora Sottofamiglia 

S DZLPHINtNA, 

463. Delphinus, L. Tutt'i mari. 

I. PlaUnisU y Wagl. {Susu^ Less.) M. d. As. m. i. 

3. Delphmas, Guy. 

I. Delphinorhjnclìus, Blatn?. (i.Foss.)5. 

3. DelphiQUs, 61. IO, 

3 ? Ozyptems , Rafin. 3. 

4* Phoc8BiU| Gar. io. 

5. Grampos » Gnj.{Globicephala, Less. CHus, WagL) 3. 

6. Beluga^Gray. (Delphis^ WagL Delpìwuipterus^Lac.) 3. 

7. Tursio, Wagl. (Delphinapterus ^ Lacep, pari.) i. 

8. Orca, V7agL (Diodon? Less, nec Auct] a. 
164^ Hyperoodon, Lacep. {Nodus ^ PTagl. 

Aodon^Less. nec Auct.Heterodon^Blains^. 
Uranodon,JU.Epiodon? Rafia,) (*). 2. 
?165. Ziphius, Cuv. Foss. 3. 



(•) Ànmacui, Ljc. {An cylcdon, III) è pialloito «nooimo dìMonodoa. 
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Classe 2. Monotremata. 

Sotto questa al genere Echidna si debbono 
assegnare due specie non una. 

Prospetto deUa Classe 3. As^es. 

Le Famìglie 15. Sjrhidas e 19. Frin^illida: 
sono divise in buone Sottofamiglie, ma nel defi- 
nirle convien rinunziare ai caratteri presi dalle 
remiganti^ che sono insufficienti, e solo atti a di* 
stinguere fra loro i gruppi più subalterni. Secon- 
do la bellissima osservazione dello Swainson, questi 
caratteri corrispondono piuttosto ad una condizio- 
ne geografica , incontrandosi la remigante esteriore 
corta negli Uccelli dell* antico Continente , e la 
lunga in quelli del nuovo. 

Neir ordine U. cràllae fra le Charadridce 
e le Psophidce s'introduca unaFamigia già stabi- 
lita dal Vieillot, il cui tipo e il Chionis da me 
considerato precedentemente qual genere aberrane 
te della Famiglia delle Laridce : a questa Fami- 
glia debbono riferirsi due nuovi generi, come indi-* 
chiamo qui appresso : 
FAVIGLIA 26. bis. GOLEORAMPHr. {Chionido!.) Bec- 
co corto , valido , quasi fatto a volta : narici rx^ 
coperte da una lamina convoluta! quattro dita; le 
anteriori separate, saldate alla base da una piega mem- 
branacea; il posteriore rudimentale 4 ali lunghe , acute. 
I generi che qui spettano sono i seguenti: 

1. Chionis, Forster. { Colem^amphus ^ 

Dum. yoginaliSf Lath.) Antart. 1. 

2. Attagis, Is. Geoflfr. et Less. Am. m. 1. 

3. Thinocorys, Eschscholtz. Am. m. 2. 
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Tavola Metodica della Classe 3. A^fes. 

Al Percnopterus {Neophron) sottogenere subor- 
dinato al genere 1. Vultur si assegnino tre specie 
in luogo di due : e cosi al gruppo Butaetes del gene- 
re 5. Falco se ne assegnino due non una. 

n sottogenere 4. Strix, Savign. del genere 6. si po- 
trà suddividere in 

I. Strìx. 

3. Phodilusi Geofir. Oc. i. 

Il sottog. 2. Stumella del gen* 30. Scurnus si 
consideri come genere, essendo più afllne ad Jcte^ 
rus e agli altri gruppi americani che ai veri Stor- 
ni deir antico Continente. 

U gen. 40. Myophonus va tolto dalla famiglia 
delle Corvidae^ e va collocato fra le Turdinae vi- 
cino al gen* 89. Pitta. 

Il genere Phonygama , Less. non è sinonimo del 
genere 58. Irena , Horsf. che deve' essere avvicinato 
al gen. 35. Oriolus , ma del 41. Ghalybaeus, Cuv. del 
quale si conoscono ora tre specie: deir Irena poi se 
ne conoscono due. 

Il gen. 69. Muscicapa potrìi dividersi in due ge- 
neri , il primo de* quali comprenderà tntt* i gruppi 
americani , e si chiamerà 

69. Tyrannus, Briss. 
Taltro 69. b. Muscicapa, L. fra gli altri suoi gruppi 
comprenderà anche la Seisura , Vigors che, avevamo 
posta fra le Myotherae. 

Dopo il sottog. Muscipeta appartenente a Tyran- 
nus s'inserisca 

3. PitanguS) Sw^iof. Am. m. 
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È ben inteso che il Platjrbynchns Desm. « la Mn- 
«cipeta, Cavv 6ono arti&iali , e quelle denomìiiazioni 
vanno applicate a gruppetti naturali difrersamente cir<^ 
coscritti^ 

Sinonimo dei mio Sottogenere Tesnioptera h il 
Nengetus, Sw. secondo gruppo del genere 70. Fio- 
yicola. La Muscicapa poljrglotta, Licbt. tipo di q«e^ 
sto sottògenere Taenioptera , secondo il Signore Swain- 
soa corrisponde al LanUiS Nengeta di Linneo. Biso- 
gna guardarsi poi dal confondere la indicata specie 
colla Muscicapa Nengeta di Liothenstein, cbe queslf 
autore crede pure identica col Lanius Nengeta^ £• 
Il fatto sta che sotto la specie Linneana si troran* 
allegate indicazioni, parte delle quali spetta alla Mun 
sicapa Nengeta^ parte alla Musicapa poljglotta del 
Lichtenstein. 

Al Sottogenere 6. Tyrannina ( nome complessi^ 
scritto per inna vertenza) si sostituirà 

6. Gubametes» Snch. {MUvulus^ Av.) Am. 0. 

e si sopprimerà il genera 79. ammesso fin da princi* 
pio con dubbio. 

Sinonimo del sottog. 9. Muscicapa, h 8. Butalis 
Boie , e non già distinto da esso. Si potrebbero con- 
servare però ambedue queste denominazioni destinando- 
le a^due gruppetti, uno de* quali avrebbe per tipo la 
Muse, grisola^ Taltro la Muse, atricapilla. 

Il gruppo 44. Culicivora, Sw. {IfypothyTnis^ Boie 
parL) è proprio anche dell* Am. sett. anzi ha per ti- 
po la Sjrhia ccerulea. Converrebbe forse ccmcedergli 
dignità di genere. In ogni caso il suo posto h mal 
certo, non potendosi decidere bene se sia un^ Mu^- 
scicapina, ovvero una S/hina. Le stesse riflessioai 
sono applicabili al gruppo 7. Setophaga^ 

Il Sottog. 17. si esponga cosi : 

17. Hypolhymisp Boie part. nec Lichc. As Oc. 



Digitized by LjOOQ IC 



202 S e 1 1 ir s 1 

li'Hypothymis, LichU (Messico. 1) sembra che sia 
vicino al genere 62. Phibalura, e nulla abbia che fare 
colle Muscicapce. 

n gruppo 18. Pachjcephala costituisce un buon 
genere da mettersi fra le AmpeliéUe^ quantunque s*ac« 
costi a Vireo , che nulla ha che fare colle dette Am- 
pelidas. 

n sottogenere 12. Phoenicomis non appartiene cer- 
tamente alle Muscicapmi esso s'accosta molto più al 71. 
Geblepjrìs, al quale potrebbe soltoporsi. Anche il nostro 
gen« 75. Graucalus s accosta moltissimo a Geblepjrris. 

S'aggiunga un nuovo genere alfiàe a questi che 
va distratto dalle Myatherce. 

71. b. PtilìogonySf Sw. Messico. 3. 

n gen. 72. Icteria si rimuova dalla Sottofamiglia 
delle Muscicapince^ e si ponga fra le Turdipce : per 
conseguenza si farà lo stesso traslocamento rispetto al 
genere 73. Vireo. 

Fra i gruppi delle Lanince affini a Edolius do- 
vrii prendere posto 

Hypsipetes ^ Vig. As. centr. 1» 

Sotto il genere 85 si noti che FEnneoctonus i 
Boie non è già suddivisione nàa sinonimo del Sotto- 
genere Lanius. Potrebbero essere conservai questi due 
nomi, e corrisponderebbero ai due generi recenti La- 
nius e CoUurio del Signor Vigors. 

Il Cyclaris ^ Swains. che fu posto con dubbio co-^ 
me gen. 83 dovrk considerarsi invece come sottese- 
nere di Lanius ' Am. mer. 2. 

L'ultimo dei sottogeneri di Lanius ^ perchè costi- 
tuisce il passaggio verso Tamnophilus, sarà poi 

Nìlaus Sw. ' Afr. 4. 

I gruppi 4 e 6 dello stesso Lanius , cioè Lania- 
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nu8 e Ckillurìciiicla militeranno piattoeto sotto il Tanno- 
philus, vicino al quale converrà porre il gen, 76. 
Prìonops. 

Il Pelicinios, Boie, notato con dubbio come sot- 
tog. 9 del genere 87 Myiothera, dev^esaere cancellato 
e messo come sinonimo del testé mentovato Laniarius, 
Vieill. {Malaconotus ^ Sw.) 

Al Drìoscopos , Boie «ddivìsione dello stesso ge- 
nere Mjiotbeia si aggiunga rindicaxione della patrau 
ch'èrAfrica. 

n genere Eupetes recentemente stabilito dal Tem-* 
minck per Uccelli dell* Oceanica non mi è cognito^ 
ma dovrìi sicuramente prender luogo nella Sottofami- 
glia Turdìnw* 

Il Cinclosoma, Vig. sottog. del gcn. 90. Tima^ 
lia oltre all' essere dell' Oceanica è anche dell' Asia 
centralei ove conta 4 specie certe, e forse altre* 

Al- genere 94. Cinclus converrìi aggiungere una 
specie , quella cioè d'Asia ( Cinclus Pallasii , Temm. 
nec Nob. Am« Om.), ch'è stata riconosciuta dal Si- 
gnor Vigors come distinta dall' Americana ( Qnclua 
unicolor , Nob. G« mexicanus, Sw.) 

n gruppo 5. Ixos del gen. 95« Turdus ristretto 
nei limiti naturali dev' esser considerato come gene- 
re da se , anzi è suscettibile d'esser ripartito in vanì 
buoni sottogeneri : due di questi saranno 

Brachjpus» Swains. A$. Afr. 

Jora, Horsf. Oc. i. 

Quest' ultimo fu posto a torto nella Famiglia Pa^ 
ridm sotto il num. 142. 
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La suddivisione 3 Mimus del sottog. Turdus pò- 
ttk prender il posto lasciato vnolo dal gruppo pre-» 
cedente (Ixos.) 

Sotto il gen. d9. Saxicola s^inserisca il grappo 

6. Gampicola^ Sw. Afr. 

Il gen. 100. Sylvia potrìt dividersi in due veri 
generi , che avranno per carattere differenziale appun- 
to la prima remigante corta o lunga. U genere ame- 
ricano si chiamerà 100 ,b. Sjlvicola, Swains. e com- 
prenderk come sottogeneri anche Vermivora e Zoste- 
rops , oltre Seinrus , . Trichas , Silvicola , etc. 

Il gruppo 8. Phjllopneuste Mejer del genere 100 
Sylvia è gruppo artifiziale , e ridotto ne' suoi lìmiti 
naturali, come h stata mia intenzione di fare, diviene 
sinonimo di 9. Phylloscopus, Boie; e perciò dev* esser 
cancellato , o piuttosto prendere il luogo di guest* 
ultimo. 

Al genere 10^ Malurus si debbono fare parec- 
chie modificazioni. U gruppo 2. Megalurus va sotto- 
posto al genere 90. Timalia della famiglia Turdime. 
Subentreranno in sua vece 

9. Drjmoica Sw. Air. 

4. HjlioU» Sw. Afir.A5.111. 

5. Prinia, Honf. Ocean. 

Ad esempio del Signor Lesson si potrà suddivi- 
dere il genere 108. Tichodroma in 

I. Petrodroma^ Yieill. pari. Oc i. 

a. Tichodroma 9 HI Eur.Afir.As.!!. 

Sotto il genere 114. Dendrocolaptes s^aggiungano 
i sottogeneri 

I. Nasica » Leis. Am. m. t. 
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9. Dendlro€oUpte8 » Sw. nec Leti. 
5. Piccdaptes» Less. (SUtasomuSy Swaint, pari,) 

U genere H2. Oxyunis, Sw. deve forse subor- 
dinarsi anch* esso a Dendrocolaptes. 

I generi 13T e 438 Mimeta e Serìculus turbava- 
no sicuramente la naturalezza della Famiglia Trochi^ 
lidce. Essi non sono Anthomjzi come si supponeva; 
ma vanno riferiti al genere 35 Oriolus, di cui me- 
ritano appena di formare suddivisioni. 

II gruppo ^. Pomatorrhinus da noi riferito con 
dubbio sotto il genere 133 Mellipbaga non ha nulla 
che fare col medesimo , e ^a collocato piuttosto fra 
le Thrdince sotto il gen. 90 Timalia ^ con Megalu- 
rus , Dasiornis ed anche Psophodes da noi posto con 
dubbio sotto Myothera. 

Il gruppo 2. Prinia dev* essere sottoposto al ge- 
nere 403. Malurus. 

ÀI genere 144. Alauda manca il gruppetto chia- 
mato propriamente Alauda. 

Pel Ramphopis , Vieillot , inserito sotto il gene- 
re 148. Pyranga, sark meglio adottare il nome Rampho- 
celus, ed elevarlo alla dignità generica : le specie note 
sono cinque, non due, compresa una mia nuova specie 
deir Isola di Cuba. 

Ecco in qual modo intendo rettificare, dopo mi- 
nuta analisi, e deposto ogni pregiudizio suirimportan-» 
za della grossezza del becco, il gran genere Frìngil- 
la, cui riunisco di nuovo il 155. Pyrrhula. 

I. Tardi vola , Swains. Am. m. 4* 

3. Ammocl ramai y Sw. Àm. 6. 

3. Spizellai Nob. ftyp, Fr. pmlla^ WiU.J 
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4. Zonitrìchia^ SW'(fyp. Fr. pensyWtmica y Latì^J Am. 

5. Easpisa, Nob. ftyp. Fr. ttmerkana, Nob.) Am.Eor.on 
6w Clioadcstei,Swains.^J?;ytfa Emberizoides^Nob^ Am.s. i. 

7. Megalotis , Swains. As. m. Oc 

8. Spiza y NoK. (SpUm Tanagroidece ^ Nob.) km. 5. 
^ Arremom» Vieill. A«. m. 

10. Gardatlisy Briss. Cosili. 

B* Carduells» Boia. 

9. Ghfysomjtrìs » Boie. 

3?Sicalis» Boie. 

IX. Lìnou» Nob. (Linaria et FnngiUa, FìeUl.) £ur.A5JLin.s. 

12. Yidua, Cuv. Afr. 

i3. Frìngilla , Nob. {Struihus, Boie.) Gosnu 

»4* Pjrgiu, Cut. (Passer y jiuct) AntCont 

i5* TiarìS) Swains. Am.m. 

16. Serìnus^ Nob. (tjrp. Frìngiìla serima , X.) £ur,m.A(ir. 

17. Chlorospiza, Nob. (tjrp, Loxia chloris , LJ AntCont. 
x8. Pyromelana , Nob. (typ.Loxia oryx , li.) Afr. 

19. Paroaria,Nob.((;7F.i^rì>vì/2a aiadlata,pleilL} Am. m^ 

20. Amadina^ Swains. A£r. 
31. Crìtbagra» Sw. Afr. 
22. Estrilda» Sw. ^ Afr. Oc, 

33. Lozigilia, Less. part. Afr.As.tn.Oc 

34. Coccokbraustes > Nob. £ur.A8.Am.s. 

35. CardinaliSy Nob. Am. 

36. Guinea, Sw. Ai£ 

37. Erjtbrospisa I Nob. Artico. 8. 

38. Spermopbila, Sw. Am. m. 3. 

39. Pyrrbula, Cut. Cosm. 34. 
3o. CoTyihìufiuY.{Pitticola/iitufStrobihphaga,Fìeill.)hTtìco. 3. 
Si. Pityius» Cut. Air.Ain.ni. io. 

Nel genere 46f. si noti che il Ptilinopus h deir 
Oceanica 9 la Perìstera dell* America ^ e r£ctopistes 
deir Am. meridionale egualmente che della setlen* 
trionale. 
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Vicino al genere 163. Megapodins, o come sot- 
togenere di esso si aggiunga 

Hjrlactes» Vig. Am.m. 1. 

Neil* Ordine 3. gillinae il genere 170 Ourax po- 
trìi suddividersi ne* due sottogeneri 

I. Ourax» Cut. i. 

a. Mitu 9 Marcgr^ o pìutlotto Less. i. 

Il genere f 73. Lophophorus potrà suddividersi cosìar 

I. LopbopboruSy Temm. i. 

a. ImpejanDs, Lesf. ^ i. 

U genere 175. Gallus, Briss. andrà ripartito nel 
seguente ^modo : 

I. EuplocomoSy Temm. 

a. Tragopam, Guv. (Safyra, Less.) a. 

3. Macartnaya^ Lesa. {Houppijèrei ^ Temm.) Oc i» 

4 Gallos» Guv. 

U geneie 176. PolyplectroB coata oramai 4 specie. 

Il genere 178. Talegalla ^ Less. dev* esser rimos* 
80 dalle GALLiNiE, e convien che vada ad arricchire fra 
le GRALLAE la mia Famiglia Psophidce^ e per Tapponto 
quella suddivisione Palamedeina eh* era costituita fino* 
ra dal solo genere 198. Palamedea. 

Il genere 182. Cryptonyx conta ora tre specie. 

Neir Ordine 4. oeìxlik alle due suddivisioni del 
genere 189. Otis se ne pottk aggiungere una terza 
che sarà t 

3. Honbara, Nob. 

n genere 190. OEdicnemus potrà SQddividcjrsi in 
tre sottogenerì^ che saranno: 
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I. OEdicneiniu. ^ 

a. Bui^lnus, DI. (nostro > genere dubbio 191.) a« 

3^ Esacus» Less. i. 

S*ÌQ$erisca £ra i Sottogeneri del 195. Vanellus 

I. PluvIanaSy Vieill. Afr. a. 

che ora considero come distinto dai miei Hoplopteri. 

Ai sottogenerì del 201 . Gms se ne potrk aggiun- 
|;ere un terao di becco anche più corto che non h 
quello dtìV Jlnthropoides e sarà 

3. BalelHca, Briss. 

Le smldiTisioni del genere 202. Qconia subiran* 
no i cambiamenti che seguono :' t 

I. Giconia, Briss. Gosm. S. 

Il* Mjcterìa, L. 

I. Yrsis Jabims, Less. Afr. ant 3« 

a. TouyoiiyouSi Less. Am.m. x. 

3. LeptoptUos, Lesa. Afr. As. Oc. 3. 

« •• 

Sotto il genere 215. Totanus converrà introdurre, 
e porre come secondo, un nuovo sottogenere costitui- 
to dal Totanus Bartramius. Cioè 

a. ActiduruSi liob. (Bwriramia^ Let*^} Am-s. i* 

Neir Ordine 5. anskehis al genere 231. Stema man- 
ca una delle suddivisioni del Sottogenere Sterna ed h 
% TbaUsseus» Boie. 

U nome Oxyura ^ Nob. del terzo sottogenere del 
galere 244. Fuligula , Nob. essendo troppo simile ali* 
Oxjrurus del Signor Swainson dovrà cangiare in 
3. Erismatnrai Nob. 

Le due specie del genere 252. Heliornis possono 
ripartirsi in due sottogeaeri: 
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t. Podoa, BL .Am. i. 

a. HdioroiB, Bonat part ^ Afr. i. 

Il genere 253. Podiceps può suddividersi in duo 
wttogeneri già indicati nella mia Sjnopsis degli Uc- 
celli Americani e sono : 
t. Podiceps, Mob. 

t. Sylbeocycli)»» Nob. ((^. Pod. caroUnmws.) 

* 

TX Sottog. Cepnus del genere 255. U(ia si elevi 
pure al rango di genere, e se j;li attribuisSano 2 specie* 
. Il genere Uria, ristrétto al sottogtnere di quel 
ttome, pqtrk tuttavia suddividersi in due gruppi : 

t. UHa , Leach. * a. 

!ig Grylle^ Leach. ** 9. 

fi gdiere 258. Alca dovik re^ngersi ^ soltd* 
genere di cpiesto nome, le cui suddivisioni -saiimnno 
dcin glado. NoiP fu 1l)enfctto* il sottoporre Phaleris ad 
Alca. Sarebbe anche più vicina a Mormou, ma se ne 
dislingue per. la fonpa del beoDo : insctt^a è un* ot- 
timo genere da se. Fu registrato il numero 3 per queli- 
to delle specie dì Phalerìs : ì^jl anche esclusane VAU 
ta antiqua le «ónoéciute ascendono • cinqui o sei. 



^G.A.T.LI1I. \k 
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ÌM ff'iuto carbone. JnfUsi fi^ dal profiuMo^ 
Pietro Pavtti. 



Ri 



Illesi dfl dizionario di agricoltura italianOi toiii.1 
pag* 2f 5, che il grano carbone # nn granella non 

' fertilizsato : che la mancanza della fecondazione ^ 
ti sola cagioq^ della sua Inostruosa figura : che i soli 
mezzi da efficacemente impiegarsi per prevenire mt^ 
sta malattia tono di aver la precauzione di seminar 
presto ed in buona sti^one, di arare pr(]£>ndamen- 
te il terreno { stritolandolo bene , e smtvendolo prima 
di Anuparlo, con dare baioni governi a ({uello che 

' fosse magro. Ritrova giovevoli le pieparaziom da (ar- 
si al seme, già' annunciate per4a malattia che sol^ 
fra il grano, malattia chianiata volpe (4). Dice che il 
sig. Tillet yopone di lavare il yaoot'cbe contienici il 
carbone, con la lisciva caustica prima di seminarlo. 

Aggiunge il mede^mo che il grano c§rboBe, ol- 
tre allo'S^iacefOk odore che dà arpaue, h anche Jaa-. 
noso. 

Avendo avuto vrincarico di esan^nare alcuni pa- 
ni , per riconoscere se in questi vi ft^ero sostanze no* 
cive alla salute, e se racchiudevano le quantità do- 
vute dei principii nutrienti , nel farne esame chimicot 
riconobbi che oltre che detti pani erano mancanti del- 
la parte nutritiva , erano stati preparati con frumento 
contenente il grano carbone* Fui perciò interrogato se 
questo grfino carbone fosse nocivo alla «Iute. Non 



(i) Vedi disionario di afrloolturà iuVana tom. i. pag. ^xa* 
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ooaoscaido ja sai momento se fosse già stata jhtta 
Mffllisi di questo grano 9 e non essendo a mia notizia 
j^pinione emessa dal sig. Tillet^ non seppi rispon- 
dere 9U' interrogisione fattami: ma ben tosto n^ sono 
procurato del detto grano, par sottometterlo ali* analisi, 
come in appresso si può rilerare. (4) 

Ho preso del grano carbone, l*ho feitto polveriz- 
zare 9 e passare per sa|accio di seta : le qai|H ope-^ 
razioni sono rìuscite con qualdie difficolta per non 
divìdersi facilmente la sostanza. La sua polvefe ave- 
va un color botino nero , ma odore nai|seoso ; esposta 
nir aria atmosferica diveniva alquanto umida. 

Una porzione di detta polvere fa messa in in- 
fusione a caldo con dell* alcool a 34^; fu filtrata la 
tintura, la qu|le aveva un color giallo^di pa^ia, fo 
messa in un lambicco , • f u distillata la più ^ran 
parte dell* alcool. Il residuo alquanto torl^do cam- 
]^va in rosso una scarta tinta di tornasole : fu mef- 
«0 in ìstufei a disseccare. Il residuo aveva uu color 
gìall(^olo, era friabile ^ lucido : esposto air^ria, di- 
veniva alquanto umido. 

Una porzione, fu lavata coli* acqua stillata , nella 
^quale si mostrò insolubile ; il liquido acqueo però era 
Acido f non formava precipitato colF acetato di piom- 



(1) È dopo tcritu, 6 daU fjjtk allo stampatore la preieB* 
U memoria, che ebbi conleiza essere il grano carbone nn fuii« 
go, dbiamato da Decandolle Oredo Corba ^ da Peraon Uredo 
Segetum^ da Ballinrd Meiicularia Segetum, e obe da analisi 
latta risulta contenere presso cbe i medesimi prodotti del gra« 
no buono, ma con differenti proporzioni. Vedi^ Dictionaftire rai- 
sonnè et uoiversel d'agricolture. Articolo eharbon. 
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bo. Fu messo in una storta e distillato : il liquido 

aVcva un debole odore d'acido acetico. (I) 

L*altra porzione fu disciolta nelFalcool; la soluzione 
versata nell'acqua la rendeva lattiginosa (carattere di una 
resina ) ; fu fatto .^vaporare Talcool t ed il residuo fu 
messo dentro una picciola storta al calore di una km- 
pada a spirito ; esso si fuse ^ si rigonfiò , quindi à 
carboniszò e lasciò svolgere vapori bianda eni^reu** 
matici , i quali condensati à, sona in un olio. Que- 
sti vapori hanno cambiato in rosso una carta tinta 
di curcuma : lo che addimostra la pntsenza dell* am- 
moniaca. 

Il residuo del grano carbone, gik infuso neiral- 
cool 9 fu messo in infusione a freddo coir acqua stil- 
lata ; fu filtralo il liquido e fatto concetttrare; il me- 
desimo tingeva in rosso la carta tinta di tornasele t 
ha dato precipitati cdl* ossalato d'ammonìaca, ecolT 
acetato di piombo. Detto liquido «1 calor di una sta- 
fÌEi f u ridotto alla consistenza di estratto, il quale 
estratto fu trattato colf alcool fu 33.^ Si formò 
un precipitato a fiocchi che fu separato daU* alcool^ 
il fu disciolto neir acqua istillata. La soluzione tinge- 
va alquanto la carta di tornasole in rosso , ed ha som- 
ministrato precipitati coi reagenti sopranominati , dai 
quali si è rilevato essere del malato di calce. Una 
porzione della soluzione acquea fu fieitta svaporare sino 
a siccità , e quindi fu messa in un crogiuolo al fuo* 
co : essa si annerì , si carbonizzò e lasciò sviluppare 
una quantità di vapori bianchi, i quali cambiavaao 
in rosso una carta tinta di tornasole. Questo residuo, 
oltre il malato di calce , conteneva delia gomma. 



(i) Si crede che Tacido acetico possa provenlfe dall'alcool. 
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Il li({uiclo alcoqlìco fu anch* esso fatto svaponn 
re : il residuo aveva un odore .quasi analogo ajrosina- 
zoma. D'esso era acido, ed ha. dato precipitati colf 
aci^to di piombo , colla tintura^ dì galla t e col ni- 
traU) d'argento. CSoU* acido ossalico il liquido non si 
è intorbidato , coU* ammoniaca acquistò un colore più 
cupo senza intorbidarsi. Fu posto detto residuo ìq stu*^ 
. j(a , e prima del disseccamento , il suo odore era quel- 
lo del pane inacidito* Tale cambiamento di odore mi 
ha posto in sospetto esser3Ì formato dell* acido aceti* 
co i presi perciò una porzione del resifiuo, lo disciolr 
si nell' accyia stillata , e messa la soluzione in una pie* 
cola storta ne distillai circa una metk. Il liquido stil^ 
lato non x:ambiava in rosso una carta tinta di toma* ' 
sole* aveva .acquistato un piacevole ojore di funghi 
porcini alessati^(Boletus edulis L.). Versate alcune 
goccie di nitrato d^argento in. detto liquido, diven* 
ne opalino : ciò che indica contenere un olio essen* 
ziale. Volendomi^ assicurare se questa sostanza esistes- 
te naturalmente nel grano carbone, o veramente si 
fosse formata nell* andamento delle operazioni ftitte , 
hb messo del grano carbone polverizzato con delFacqua 
comune in un lambicco , quindi ho distillato circa 
una libbra di liquido. Questo liquido aveva precisa* 
mente lo stesso odore dell* antecedente descritto. A 
contatto del medesimo ho messo una piccola quantitii 
dolio di mandorle didci : ho dibattuto bene il mi« 
scuglio , e lasciandolo in riposo, Tolio h montato alla 
superficie del liquido , e seco aveva trascinato tutto 
Taroma esistente nell* acqua stillata. (1) 



(i) Siccome il liquido stillalo aveva an odora di fungili 
alessati » ho voluto 3perìmeotare se diatillando un* ìofusìona 
acquosa di funghi , Tacqua distillata avesse avuto lo sti^o odo- 
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L^altra |>orzione dei residao non totelmeote dis- 
seccato fu mischiata con del vetro polTerizzato : et 
introdotta déntro una piccola storta al faoco , al coK- 
lo della medesima furono poste due carte. Tana tìnta 
col tomarde , Taltra colla curcuma. Nella prima axio- 
ne del fuoco si svilupparono dei vapori che cambift- 
rono in -rosso la carta tinta di tornasole e coli* asid- 
ne continuata del medesimo si svollero dei vapori iMan- 
chi, i quali fecero rossa la carta di curcuma, e ri- 
stabilirono la carta tinta di tornasole in bla. Questi 
vapori si sono condensati in carbonato d'ammoniaca 
cristallizzato « misto ad olio empireumatioo. (I) 
, Le sopradescrìtte sperienze dimostrano bastante*- 

mentè^ che il grano carbone contiene un olio essen- 
ziale , ed una sostanza vegeto-animale solubile nell* 
acqua e nell* alcool , oltre a quella non solubile* in 
questi due mestrui , gik riconosciuta nel buon grano, 
come si vedrìi in appresso. Il grano carbone, gik as- 
soggettato air azione dell' alcool e dell* acqua fred- 
da ^ fu &tto bollire coli* acqua stillata. Il liquido 
filtrato aveva un color bianco {giallastro , ed un odore 
analogo ad una lisciva : la carta tinta di tornasole 
non mostrò cambiarsi in rosso : coli' ossalato d*ammo« 
niaca un debole intorbidamento, coll^acetato di piom^ 
bo un mediocre precipitato , coli' ammoniaca un de. 



re > e gli stessi caratteri di quella stillata del grano carbone. 
Ottenni dall' infusione dei funghi un' analoga acqua aromatica 
Stillata: più dal residuo trattato coli' alcool ebbi molto zucca- 
FO cnstaiL'zMtOy il quale zaccàro ha alcuni caratteri della man- 
nite , oltre quella stessa sostanza di odor analogo all' osmazo* 
ma y come appunto si è detto del grano carbone. 

(i) Anche quella ottenuta dai funghi ha som ministralo i 
medesimi prodotti trattata a secco in una storta. 
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bolo aimeMitaiiimito al liquidoi coUa tintura di lodò un 
ddbole eainbi^tai«)to ia rosso violaceo. Questa iperien- 
«I ìndica che Tacqoa }>o|lente nou ha disciolto cbè 
piccole quantità di fecitla. 

Il rtfiSibo non disciolto dall* acqua bollente con-* 
tiBiiava ad avere uà Dolore nero bruno. Una porzione del 
medesimo fa posta in una capsula di porcellana al 
fuoco con una cetta quantità d^Acido nitrico concen- 
trato: appena cominciai rebullizione, si svolse una quan- 
tità di vapori di gas nitroso , e la sostanza prendeva 
ttn color giallognolo ; continuata Tazione del fìioeo 
essa si so||i>rava, disciogliendosi per la più gran par^ 
le neiriiCldo. Il liquido àCido fu ^tto svaporare sino 
quasi a siccità , quindi fu allungato con acqua stil- 
lata^ dalla quale si separò un precipitato bianco gia^ 
laftro : la soluzione fu saturata colfammoniacae per la 
quale saturazione si separarono alcuni fiocchi leggeri 
di sostanza colorante gialla , e sopra il liquido filtra- 
to fu versata deir acqua di calce ; essa produsse un 
abbondante precipitato di ossalato di calce. Il pre- 
cipitato, separato colf addizione dell* acqua sopra no- 
minata , fu trattato coir acido acetico : esso si disciol- 
se per quasi una metà in quest* acido , e indisciolto 
h rimasto dell' ossalato di* calce. Sopra la so||izioiie 
acetica si è versato dell* ammonìaca sino a saturare 
Tacido : questa produsse un precipitato bianco che nel 
liquido appariva opalino, il quale dopo di essere st^ 
io separato fa riconosciuto essere fosfato di calce. 

Sembra pe* risukamenti avuti dal trattamento fat- 
to al resìduo del grano carbone ( già stato ali* azione 
dell* alcool , e dell* acqua fredda e calda. , coli* acido 
nìtrico), che racchiuda grandi quantità delle sostante 
coloranti, gialla falsa e solida, riconosciute da m^ 
in molti altri vegetabili ; le quali sostanze passano per 
lezione dell* acido nitrico in acido ossalico : il ^ua- 
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le acido onatico in questa nostra circostanza, avendo 
ptrovabo un sale^ a Imse di calce , ^ ^ precipitato in 
ossalato di calce', rimanendo lìbera queir altra por^ 
zione non combinata colia medesima. 

C!he questo residuo sia un miscuglio delle doe par- 
ti coloranti, lo vedremo in appresso trattando il me^ 
desimo col cloro. 

FacMido attraversare delFacqUli che teneva in so* 
spensione una certa quantità dell* anzi detto residuo 
da una corrente di cloro ^ quando Tacqua si mostrò 
satura, il residuo depose il n^ bruno che aveva, e 
passò in giallo perfetto. Dal che vedesi c^ la parto 
colorante non so)^da è- stata distrutta dali cloro, o 
quella gialla solida ha resistito ^1* azione del medo^ 
rimo : come egualmente h accadaiR avendo trattato col 
cloro molti altri vegetali che racchiudevano queste sfts« 
se parti coloranti , e 1 

Rimane ora a ved 
bone, non racchiudem 
anche privo del glutii 

Fu presa della p 
stato naturale, e fu i 
essa non si h riunilSi 

ta. 1^1 quale portamento sembra essere la medesima 
mancante del glutine. Alla soluzione fu aggiunto 
deir acido acetico, e si è fatto bollire il miscuglio. 
ìivc filtrato il liquido, e «sopra questo si è versa*- 
to deir amm( i H 

liquido scinte spa«>- 

rare verun pi pe* 

rò in riposa ndo 

del vase un 



eere stato lav ;b> , * 

e fu posto d( mi-^ 

scnglio s*ann4 am^ 
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Moniaeali. fl residuo trattato eoli* acido icltwloricd t 
poi colP anuttoolicii, ha aommioistrato un debole pr^ 
eipitato di fosfato di calce ; ciò che può iudunre a 
credere essere stato Tantecedeote precipitato un mi^ 
6Cuglio di glutine e di fosfato di calce: il cpiale mi* 
Scipio h stato disciolto dair acido acetico posto n 
bollire sopra il grano carbone. 

La speriénza che siegne dìmostrerìi che il grano 
carbone contiene decisamente il glutine. 

Altra quantità del grano carbone fu messa in In- 
fusione coir ammoniaca allungata , ed assoggettato JN 
il miscuglio ad un leggero calore. $i h colato il li- 
quidp per pannolino, quindi pe;^ cail^ emporetica; m 
siccome detto liquido ^^ alquanto viscoso, passò con 
molta difficoltà^ Sopc% questo liquido fu versato a pò- 
c^a poco deir acido acetico, s quando il liquido fu 
prossimo ad essere neutralizzato si separarono molti fiiM> 
chi bianchi, che vennero a soprannotaee sul liquido* 
Se sopra questi si aggiungeva un eccesso di acido ^ 
in parte si discìoglievano , ed il liquido si renderli 
di nuovo viscoso e torUdo. Coli* eccesso di amoK)* 
niaca questi fiocchi si diseioglievano quasi interemeo- 
te. Ridotto il liquido allo stato heutro , rìmoDtavftn^ 
alla superficie i medesimi fiocchi. Furono questi sepa- 
rati per mezzo di un filtro di certa , quindi lavati,' a 
disseccati , poi messi in una storta al fuocp % essi U 
rigonfiarono senza fondersi , si carbonizzarono tram9i>r 
dando vapori ammoniacali empireumaticì , e sommiiii» 
strando una quaptit^ di picciole gocce d'olio ismpi- 
reumatico. 

Il residuo x^rbonsosò,^ dopo essere stato incineri- 
lo ìq una capsula di platino , trattato coir acido ace* 
tico ha lasciato sviluppare dell* idrogeno solforato i 
indij^io che nel miscuglio eravi un solfato * ridotto in 
isolfuro per il carbone della sostanza yegeto-animala 
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ablmiGÌata ? la qaale sostanza ^ conskleraiidò i^anone 
^6 ha esercitatogli fuoco «sopra la^nedemft, quel* 
la deir ammonìaca , e dell* acido acetico^ può dichia"** • 
raisi essere il glutine. (1) ' 



(i) SuU' andameoto deU' operatloiie antecedente, un' esser- 
razione ha luogo di fare. Il grano carbone messo coH* am- 
moniaca ha somministrato un liquido viscoso , il quale satu- 
rato con acido acetico ha lasciato separare abbondanti fiocchi 
bianchi, che venivano disciolti in parte con un eccesso d'acido 
acetico e quasi in totale con un'eccesso d'ammoniitta. Ora se 
questi fossero il puro glutine separato dal grano carbone pio- 
vevano rìdisciogliersi tutti neir acido acetico messo in eccesso: 
ma siccome questo non è successo , ti può sospettare non 
essere ì sudetti tutti composti di glutine. Per pormi al sicuro 
di questo mio sospetto , ho trattato il grano carbone collìira- 
to di potassa al ftioco: filtrata la sdhiztone l'ho saturata coli' 
acido acetico, da dove molti fiocdii bianco-grìgiastri si sono sepa« 
rati' Qnestiy dopo essere stati lavati, gli ho disQiolti nell'ammo- 
niaca allungata; ho aggiunta alla soluiione dell' alcool, e sopra 
ho versato un poco d'acido acetico: immantinente si è formata 
una gelatina. Sopra altra porzione della soluzione ammoniacale 
ho versata una soluzione d'idrodorato di calce : una eguale gela- 
tina si è formata ; dal che mi assicurai , che i fiocchi in qui- 
stione potevano essere composti d'acido pectico, e di glutine: 
il primo verificato dalle sopra esposte sperienze, il secondo dall' 
olio empireumatico ammoniacale sviluppato per l'azione del fuo- 
co, e dalla sperienza che verrà in appresso descritta. 

Una porzione del liquido ottenuto colla potassa idrata ed 
fl grano carbone fu prima saturato coli' acido idroclorìco. I 
fiocchi separati dal liquido furono posti in un' acqua aeidula- 
ta dal medesimo acido; questi si Sono diseiolti in parte. Fu 
filtrata la soluzione, e saturata coli' ammoniaca; il glutine si è 
prrcipiutov TratUto questo al fuoco^ ha amministralo vapori 
aanMAMcali. 
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U solfato rìtroralo nel mtsoogKo iark sicoramen- 
te quelfb di calce , come «multerà dal irattamento del- 
le ceneri in appresso descritto. (1) 

Il residuo del grano carbone^ gik antecedeniemenr 
te trattito coU^ acido acetico , fu fatto disseccare , e 
posto dentro una capsula di porcellana fu latto in- 
cìnerire. Le ceneri furono prima trattate eolP acido 
acetico allungato , dal quale trattamento si srilnppa- 
rono dei vapori di gas idrogeno solforato. Fu iUtra- 
to il liquido f ^ sopra si h reisata dell' amoioniaca s 
si formò un debole precipitato a fiocchi di fosfato di 
calce. U residuo, non disciolto nell' acido acetico, fu 
trattato col carbonato di potassa , e ne risultò del 
carbonato dì calce rimasto al fondo defla capsula, e 
del solfato di potasM in solusione nel liquido. Esi- 
stevano ancora in queste ceneri del solfato di calce 
non decomposto dall* azione del carbone , e del fo« 
sfato di calce non disciolto dall* acido acetico, e non 
decomposto dal carbone , richiedendo maggiore tenw 
peratura. 

Da queste mie indicate sperien^e si rileverà che 
il grano carbone polverizzato contiene 



(i) RitroTandosi il solfato di calce a contatto coU^ammo- 
niaca allaogata , oltre di quelk quantità che l'acqua poteva 
'sciogliere , la presenza dell' ammoniaca formando un sale a ba- 
se doppia colta calce, può averoe facilitata la soluzione : ma 
che saturando l'ammoniaca coli' acido acetico , il solfato dr cU- 
ce sì è separato dal Kquido» id è entrato in miscela ùótk il 
glutine. 

Ho fatto riscaldare un miscuglio dì solfato di calee ed 
ammoniaca: il liquido ha fatto vedere di contenere una cer- 
tn quantità di solfeto di calce, maggiore di quella che può 
ritenese h semplice acqua. 
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Della resina unita ad una sMam» vegeto animale. 

Della gomma ^ 

Deir acido Aalico libero 

Del malato di calce 

Della fecula (1) 

Del fosfato di calce 
' Del solfato di calce 
. Del glutine 

Deir aci^o pectìco. * 

Una sostanza vegeto animale solubile neir alcool 
e neir acqua ^ gi^ rinvenuta dal sig. Taddei nella buo- 
na farina, e chiamata dal medesimo zimome. 

Deir olio essenziale 

Delle sostanze coloranti, gialla falsa, e gialla solida. 
Ora vedute le sostanze cke racchiude il grano 
carbow ^ si potrà supporre che veruna di queste pos- 
sa nuocere alla salute. U vero danno che il grano 
carbone potrà produrre alla ferina, sarà quello già 
-di renderla scura, di darle un disgustoso odore, e 
di renderla mancante della fecula, e di una parte 
del suo glutine, in conseguenza di minor nutrimento. 
Secondo la mia opinione le parti coloranti so-- 
pra descritte, e l'acido pectico, sono subentrate nel gra- 
no carbone invece della fecula. 
« - ■ • ■ - ■ ■ ■ ■ . ■ ..^ ■— ^ — — '■ ■■ -^ — I ■'■ ■ 

(i) Colle sperienxe iadìcOe oon ho potuto sooi|;tra che 
piccolissime quantità di feculft. Già avevo scrilU Panalisi.- mar - 
venendomi un dubbio che la quantità della parte colorante 
fidsa che ritrovasi nel grano carhoM avesse impediu la sola, 
sione della iecula nell' acqua, ào voluto ripetere quelche spe- 
rienza sul grano carbone decolorato dal cloro^ facendolo bol*- 
lire nell'acqua, per espellervi il cloro, e trattando la solusio- 
na colla tintura di jodo; ed infatti non mi sono ingannato. 
Questa solusione conteneva quantità raguardevoU di fecula, men- 
tre con la detti tintura è divenuta di un blu densissimo^ 
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Sopra una lettera riguardante le quantità immagina-^ 
rie f indiritta al sig. Francesco jimaU^o^ da Giu^ 
seppe Grones P. O. di mot. pure nelT L lì. Liceo 
cons^itto in f^enezia 1831. Dalla tipogn^ di AU^ 
sepdi in U^ dk* pag. 71, 

IJ a preso ai^omento il sig. prof. Grones da imo scrit* 
to del Ag. Giusto Bellavitis - Sull* uso delle quantità 
immaginarie specialmente nell* algebra elementare - in« 
sento nel tom. 65 del giornale della italiana lette* 
ratura, per pubblioare certe sue riflessioni sulla M* 
tura delle quantità medesime ^ dirigendosi perciò con 
una lettera al sig. Francesco Àmalteo. 

In matematica , come nelle altre scienze , non, 
mancano argomenti ^ che solo enunciati , indispongo- 
no alla lettura di essi, tanto perchè molto ne scris« 
aero moltissimi, con poco o niun vantaggio della scien* 
M , quanto perchè a conseguirne idea distinta , val- 
gono meglio poche riflessioni, che ognuno può fare 
dietro rigorose definizioni, di quello sieno i lunghi 
sermoni de* trattatisti ex professo , per lo più svan- 
taggiosi ai principianti, sempre poi nojosi ai dotti, 
-Uno di siffatti argomenti è appunto quello in propo- 
sito , sul quale si è detto e scritto assaissimo , e che 
per verità il nostro autore, tratta con tanta erudizio- 
ne, modestia, ed originalità, che non potrebbe mai 
bastevolmente di ciò lodarsi. Se non che sembra aver 
egli trascurato alquanto quel metodo, e quella niti* 
dezza di concetti , che deve sempre formare il carat- 
tere distintivo delle matematiche disamine. In que- 
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stai lettera , lunga per Ben 71 pagine , le digressiò- 
hi 'sono uè ràde nh brevi : i concetti* stessi si ripro- 
ducono senxa par^monia : gii argomenti sono fi più , 
delie volte fondati sulla induzione, sulla congruen- 
rt j e suir altrui-aotoritk ; ed in vaao si cercai ìa ^^ 
su la guida ^el calcolo, a rinfrancar la àente, per 
sublimarla coli* aut(n« nelle su0 speculaiioai* Non 
iwncano però tratto tratto dei brani, pe^quali d scor- 
ge il merito non comune di esso nelle matfjnaticbe 
discipline» Seguire da vicino il sig. Grones in questa 
sua trattazione , sarebbe cosa malagevole a farsi e a 
udirsi, perciò basterk toccare i principli capi di essa | 
per chi voglia saperne. 

Dice il nostro autore nel suo bel principio: „ Mio 
I, divisamente è 'quello unicamente di considerare il 
^, calcolo delle quantità immaginarie sotto un punto 
^ generale di vista , vale a dire di esaminare siffat^ 
^ te quantità in se ^esse : lo che , che io mi sappia, 
9, non si tentò per anche da alcuno. „ Non pertanto 
gli autori moderni ^ così francesi come italiani , non 
mancano di notizie adeguate sul proposito. Certo con- 
sultando su tali materie le antiche istituzioni, forse s^in- 
contreranno delle idee stravaganti ed inesatte , come 
appunto è quella riferita poco appresso dall'autore, 
eìoh che ,, il prodotto reale di due quantità immagi- 
^, narie fu considerato qual mistero, ed anche quale 
„ assurdo dai matematici eziandio di gran nome. „ A 
questa sentenza non farebbero certamente eco Newton, 
Eulero , Bernoulli , Brunacci , Lagrange e Laplace , 
senza dire dei viventi. Questi con pochi altri sono i 
fonti ai quali deve attingersi , per evitare i misteri in 
in una scienza, che non ne accoglie per sua indole. 
Però alla citata sentenza Fautore nostro non fa plau- 
so nel seguito del suo discorso , nel cpiale si adope- 
ra in sostenere che la denominazione d'impossibile, da- 
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ta alle qbantttk immagiDarie , non h giusta, fi che ^b« 
ba la impossiJbilìtk mededma rigoardarsi come rekr 
tivBf perchè le operazioni che si eseguiscono sulle qwn*- 
titk immaginarie , possono cambiare la condizione lo- 
ro immaginario: t9 vale a dire (pag. J3) ferie piasaiy 
^ da uno stato ad un altro, senza che cangi la lor 
y, ro esistenza, che è immutabile* Oifatti la impossi* 
,', bilitk relativa suppone uno stato condizionato , il 
,, quaìfe si toglie tosto che tòlgasi la condizionje. Ed 
,, è per questo che spessissime volte certi artìfiii ana* 
,Y litici uQn valgono a far passare alcune espressio- 
,, ni dallo stato immaginario allo stato reale , perche 
^ non Sono atti di per se a togliere quella condizio-^ 
rf ne, che li mantiene nello stato d^impossibilita re- 
„ lativa. Siccome altre volte i medesimi giungono a 
^j rendere in particcdar senso reale una espressioqe t 
„ che generalmente considerata h immaginaria. „ Du^ 
bitando quindi Fautore, forse per eccesso dì modestia, 
che questa sua metafisica, vero nocciolo della sua lun- 
ga epistola^ non possa a tutti parer chiara, soggiunge 9 
„ Affinchè poi si renda più manifesta la mia mente 
„ nella nozione che mi sono formato delle quantità 
„ immaginarie , attribuendo loro una impossibilità rer 
„ lativa , e non assoluta , ponete di avere due vasi 
,, conici di differente grandezza. Se voi vorrete inchiu-* 
„ dere il minore^ nel maggiore , non troverete in ciò 
,, fare difficoltà veruna. Ma se pretendeste che il mi- 
„ nore contenesse il maggiore, pretendereste Timpos- 
^9 sibile : vale a dire siffatta coesistenza sarebbe as- 
;,, surda, quantunque i due corpi separatamente pre- 
„ si esistano in &tto , ed abbiano una reale esisten** 
„ za. Chiamando io reale la prima coesistenza, chia- 
„ mo immaginaria la seconda , e la nozione medesi- 
„ ma mi formo delle quantità reali ed immaginarie 
„ algebriche. La quantità immaginaria algebrica non 
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1^ è'tiiid ^ntitk assurda in se stessa^ ^ solo Mat^ 
), éft la sua maniera di ^tstere sotto quella data for» 
,^ lAa : ella non è rfè Un nulla ^ né un semplicb do-* 
f^ me , siccome non h Un nulla n^ un semplice nome 
I» il irtso maggiore che si vorrebbe ediltenuto nel ytuJ 
Il so minore. 19 ' 

Dopo questo schiarimento rautore passa a render 
Conto della essenza dldle formule immaginarie , che 
non mancano di parti reali. £ qui per procedete coU 
la solita originalità , lasciando stare i vasi conici, met* 
te mano ai cilìndiici i e giovandosi di questi, istituii» 
éce tÈtì argomentazione sul proposito, dalla quale con-* 
chiude non essere giusto il pensamento di coloro, cha 
sostengono non solo non- essere quantità grimmagina^ 
ri, ma neppure come tali potersi riguardare dagli ana«' 
liati. Ed in prova di questi saci pensamenti l'autore 
considera la equazione alla iperbola , tradotta al suo 
semiasse minore : si ferma sulla relazione fi» la cor- 
da , il diametro , ed il segmento di questo, adiacente 
alla corda stessa , e considera il caso in cui la cor« 
da divenendo secante , supera il diametro : passa final- 
mente in rivista le formule solutive delle equazioni di 
terzo grado , discorrendo sol caso irreducibile. Da tut-* 
to ciò egli per vie obblique , avariate , e lunghe si 
studia dedurre la conferma de* citati suoi pensamen- 
ti , e che il calcolo degl* immaginari serve min«bil- 
mente all' analisi del matematico , e perciò non deb* 
be sbandirsi dall' algebra come inutile , e tale da far 
urtare di continuo in uno scoglio, da non sapersene 
facilmente liberare , secondo quello che molti ne di- 
cono ; ma che invece un tal calcolo deve riguardar- 
si come „ necessario (pag. 31) per avvertire il ma- 
9, tematico che le vie che ei siegue nel suo viaggio, 
^, non sono sempre le più adatte a guidarlo a sal- 
ti vamento, e che ben lontano il calcolo stesso dal no- 
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,, tare una imperfezione neir algebra, ne conferma an- 
9l*zì che no la sua perfetta natura „ Né una sola vol- 
ta, ^a spesso Fautore indirizza i suoi rimproveri con- 
tro gr impugnatori del calcolo degP immagi^firi, i qua* 
' li se esistano o no, s# abbiano autorità o non T^bia- 
no, poco importa ; ma è da notare lo zelo di chi pri- 
ma del bisogno, accorre in difesa della scienza. 

Più oltre il sìg. Grones, internandosi maggior- 
ment^ nella sua metafisica degl' immaginari , conside- 
ra questi „ quali quantità (pag. 33) appartenenti ad 
„ un altr* ordine di quantità afiatto distinte dai nn- 
,9 meri. La a: della equazione a^ *^ \ ^=* o {^ dice a 
99 pag. 35) esprime in generale mia quantità , vale a 
„ dire ciò che h suscettivo in generale di aumento e 
*,, di diminuzione. Ora l'aumento di una quantità non 
,, solo può farsi per gradi insensìbili della medesima 
„ specie, ma astrattamente parlando per qual si sia 
,, apposizione di parti omogenee , od eterogenee. Ciò 
,, posto, fino a tanto che considero la x della mede- 
„ sima specie della unità a cui è riferita , e questa 
„ unità la prendo aritmeticamente , accordo anch' io 
„ non poter ella essere ncU' equazione or" -f- 1 «= o 
,, una quantità aritmetica. Ma se considero la unità 
„ in un modo più astratto, vale a dire in senso asso- 
„ Intamente metafisico , non trovo ripugnare che si 
„ consideri x come una quantità sui generis^ difie- 
„ rente dalla natura della unità aritmeticamente con- 
,, siderata ; anzi sospetto che sì la x che l'unità, non 
,9 deggiano considerarsi in tal caso nell' ordine co- 
,9 mune delle quantità , ma in un altr' ordine di quan- 
„ tità indeterminate. „ Taluni sospetteranno invece che 
l'autore, sublimandosi troppo sul proposito, abbia tra- 
veduto in queste sue teoriche; ma non potranno a me- 
no di notarne la franchezza. 
G.A.T.LIII. 45 
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Qaello che egli soggiunge a giustificazione di sif- 
fatte idee, non h ^sl trasandare, per la osservazione ct\e 
sopra vi cade. ,, Questo mio concetto (cosi a pag. ^f) 
„ parrà a^certuni un cavillo, e forse tale ei saA. Afi 
„ riiuBora però il pensiero, cImi uomini dottissimi 
.,, ricorsero talvolta a simili speculazioni, per ispie* 
„ gare ciò che avendo tutta l'apparenza di parados- 
^, so , non si poteva «in veruna guisa negare. Infatti 
„ rinovellatasi 4^ p* Guido Grandi la questione se 
„ nella serie 

^^^ -• 1 +^=='^""''^~'^+*-* 

„ ponendo a: =3 1, albiasi veramente 

1 

'=^i — 1+1 — 4+ .... 00 , 

^ il dottissimo Wolf chiese a Leibnitz spiegazione deir 
,, enigma. Questi dopo avere osservato, che il secondo 
„ membro della (1) diviene zero, o la unità, secondo che 
„ pari od impari è il numero de'suoi termini, rispose 
„ che in questo cdso considerandosi il numero aumenta-* 
„ to air infinito , svaniva perciò la sua natura di nu- 
„ mero , e non poteva più regnare la equazione in prò- 
„ posito , e che sebbene questo modo di argomentare 
t9 (p^g* ^^) s^i^bri più metafisico che matematico, 
„ tuttavia è certo die nella matematica , nelf anali- 
„ si , nella stessa geometria , se ne fa maggior uso di 
t, quello volgarmente si creda. „ 

Quindi Fautore ( pag. 39 ) replica dicendo „ se 
„ Leibnitz pone, che svanisca la natura di numero % 
„ il quale è senza dubbio di natura sua finito , quan- 
„ do si consideri aumentarsi ali* infinito , qual ma- 
„ ra viglia che io asserisca avvenire il medesimo, quan- 
„ do si concepisce decrescere il numero slesso fino 
ti alio stalo infinitissimo ? „ 
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Tempo già fu nel quale sifiktte argomentazioni era* 
no di moda ^ oggi non hanno più quella inflnensa sul-- 
lo spirito; il quale si appaga più de* (atti, e della 
endenza ^ che delle autorità e induzioni. Ma lascian- 
do ciò dair un de* l«ti , né cercando quale sia il nes- 
so delle proposizioni riferite, meglio sark ed a pro- 
posito dimostrare al sig. Grones che la (1) non è al- 
trimenti assurda nel caso di x = 1, purché esattamen- 
te si analizzi ^ ^ che in questo caso non sono le spie- 
gazioni date (secondo Fautore) da Leibnitz e da Yfr- 
rignon quelle che tolgono ogni dubbio sul proposito; 
ma die tutto altramente deve ragionarsi per dichiara- 
re il caso medesimo , cioè non deve trascurarsi quel 
residuo , che in tal caso ha luogo nella serie citata. 
Infatti eseguendo la divisione di 1 pel binomio i'\'X 
avremo : 

-j— = 1 — x-\ 



quindi generalmente potremo stabilire 

in cui vale il segno superiore quando n è impari; lin- 
feriore quando n è pari. Inoltre si vede che se sark 

ar<S i, crescendo n decresce il termine ^-j—, cosicché 

15* 
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quanti pia tamini A prendono nel secondo membro del* 
la (a)t tanto più il citato termine si avvicina allo zero^ 
col qnale si confonderìi , se il numero de* termini stes- 
si sia indefinitamente grande , ed allora potrà omet- 
tersi. In questo caso adunque pottk riguardarsi vera la 
seguente equauone 

i 

(b) . . . «= 1 — 0:+^ • • • .^x^—^^xn-'t 

Ma se a: sarà ^s ovvero > 1^ certamente che il tei^ 

mine . , -* al crescere di n^ o rimarrà costante , o 

crescerà anch* esso ; e perciò non potrà questo termi- 
ne obliarsi : nà la (b) potia valere in questo caso , 
ma bensì la (a). 

In ciò consiste la soluzione dell* enigma di cui 
Tautore discorre. Poiché essendo x>= 1 dovremo va- 
lerci della (a)| ed avremo perciò 

4?—'+ +'+TTT 

ciob i OB i . E si osservi che nulla influisce sulla ve- 
rità di questo risultamento prendere un numero piut- 
tosto pari che impari t o viceversa ^ di termini nel se- 
condo membro della (a). Infatti prendendone un nu- 
mero pari sarà n impari , e perciò valendo il segno 
superiore avremo 

2 ~ i + l 2 

Prendendone un numero impari sarà n pari^ e per« 
ciò valendo il segno inferiore sarà 
1 1^1 

"^« ""l+l"^ 2* 
Dunque non un enigma, non un paradosso è da 
reputarsi il caso in questione; e per dichiararlo ba- 
sta il solo calcolo della divisione , senz* altro di me- 
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lafisico e specalatìvo. Perciò il nostro autore fonda 
naie su tal caso le giustificazioni alle cooghielture 
sue sulla natura degl' immaginari. 

U resto della lettera in proposito , più o meno» 
è una ripetizione continua delle cose notate , e forma-- 
no la parte erudita di tutta questa operetta le auto* 
rìtk dei Venini» Wolf , Beyneau» Salimbeni, Cardano, 
Rombelli, Q)ssali, Saladini, Lorgna, Varignon, Ka- 
atner , non che di Nicolai , e moltissimi altri, coi qua- 
li a ogni pie sospinto t^incontrì. Le digressioni che 
in essa tratto tratto sbucciano , sono di un genere 
tutto ^proprio delf autore. Infatti entrato esso a par- 
lare del calcolo infinitesimale, ecco come si esprimer 
^ Io paragonerei il calcolo infinitesimale (pag. 45) ad 
«, una chiave composta di un singolare metallo, restio 
„ alle più squisite indagini dell* analisi chimica, e do-« 
„ tato di una sorprendente pieghevolezza, onde si pos- 
9, sa mediante alcune inflessioni studiosamente varia* 
„ te, schiudere prontamente qualsivoglia serranne , col 
9, più alto magistero eseguito. Questa chiave mara- 
„ vigliosa però non è da credersi che si potesse ma- 
9t neggiare utilmente da tutti; essa addimanderebbe uno 
9, sperto artiere, alla cui mente si oflferisse il maggior 
,t numero possibile delle combinazioni , onde si può 
,y variare un ordigno della natura di quello di cui 
9, si ragiona, affinchè quelle tali inflessioni le desse, 
„ che sono atte ad aprirlo. Ponete una tal chiave tra 
t, le mani di un Leibnitz, dei BernouUi, di un New- 
99 ton, di un Eulero, di un D* Alembert, d*un La- 
„ grange , e di cent* altri ingegni superiori , e vedre- 
„ te aprirvisi innanzi i più grandi tesori , coli* arte 
„ maggiore rinserrati. „ Male che tal chiave non sia 
da tutti , e peggio che si pieghi presto ! 

La comune de^matematici reputati e moderni non 
è certo in perfetto accordo colle idee del nostro au- 
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tore sulla natura , e sai sif^^nificato AegV immaginari^ 
i quali non sono altro che formule in cui h indicata 
una operazione impossibile ad eseguirsi ; cioè la estra- 
zione di una radice di ordine pari ^ da una grandezza 
negativa. 

Se gr immaginari hanno tal formai che operan-* 
do convenientemente sulla medesima , si riesca a spo- 
gliarli del simbolo della immaginarietk , allora sono 
appareiiti^ e si distinguono con questo nome. Se poi 
qualunque mezzo non vale a realizzarli ^ ^ono e di- 
consi effettwL 

Gr immaginari apparenti ^ per lo più, sono il ri- 
sultamento di un metodo indiretto , praticato nella so- 
luzione delle questioni a cui gF immaginari stessi ap* 
partengono; e non altrimenti debbonsi riguardare dal 
calcolatore. GÌ* immaginari effettivi sono sempre con* 
seguenze e indizi certi di qualche assurdo, incluso nel- 
la questione , dalla quale essi derivano ; quindi è che 
questi tengono luogo di soluzioni , e sono utilissimi 
nelle matematiche, perchè manifestano quei difetti, che 
la mente non può in taluni argomenti discemere di 
per se. Sembra che su questi pochi, semplici, e faci- 
li principi) debba senz'altro consistere la teorica tut- 
ta degl'immaginari tanto per la natura, quanto pel si- 
gnificato dei medesimi. 

P. V. 
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Ètades 8tatistique8 sur Rome ec. Studi statìstici su lìo^ 
ma e la parte occidentale degli stati romani ec. del 
conte di Tjournon prefetto del dipartimento di /?0r 
ma negli anni 1810-14. Parigi 1831. Due volumi 

' di testo in 8.^ con un terzo volume di piante, 

ARTICOLO 11/ 

^^aanti TÌaggiatori gìUarono Io sguardo sulle cam* 
pagne che di Acquapendente si distendono fin presso 
i colli albani , dissero cotesto immenso paese essere 
senza produzione. Il sig. Matbeus incomincio il pri* 
mo a dubitar che ciò non fosse un ìnyecchiato pre** 
giudizio passato di bocca in bocca, finché M. Lullin 
de Cbateuvieux lo scoperse e preselo a combattere colle 
armi invincibili delle osservazioni è de* fatti. Al Iato 
di quésto difensore della romana agricoltura sover-** 
cbiamente vilipesa, noi porremo il valente sig. di Tòur-^ 
non che nel secondo libro de* suoi studi statistici in 
poche pagine raccolse quanto concerne questa branca 
importantissima di ricchezza : e, paragonandola ad al-» 
tre Provincie che sono in grido di coltivatrici , mostrò 
quanto leggermente gli stranieri giudicano le cose no-^ 
stre. Egli schiettamente confessa che mietendo in un 
campo pressoché intatto , sarà caduto in più errori , 
specialmente ove trattasi determinare il prodotto net- 
to de* campi e della pastorizia; e domanda con bella 
modestia che gli sieno indicati. Noi per ora ci con-- 
tenteremo , come già adoperammo del primo , di far 
conoscere ai nostri lettori le cose più importunati di 
cotesto secondo libro. 
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La cultura d^un paese dipende principalmente da 
due cagioni ; natura del suolo e stato della popola^- 
zione : questa aumenta o sminuisse in ragion della sa- 
lubrità deiraere che respira. Le pipyincie che c*inter- 
iengonoi siccome abbiamo mostrato, compongonsi qua-» 
si per egual proporzione di pianure e montagne 2. su 
queste , poiché salubri^ evvi una popolazione spessa e 
robusta; in quelle» d'aria maligna, radi e malaticci abi-> 
tatori. Quindi naturalmente il suolo de* monti culto e 
fecondo, i piani abbandonati in gran pascoli e poderi. 

Questa cagion fisica di cultura h stata rafforzata, 
non che secondata , da un* altra cagion tutta morale. 
Ne* primi tempi di Roma un cittadino non potea pos- 
seder per legge più che due jugeri di terra ^ i qua- 
li nel 268 s'accrebbero fino a sette. I costumi segui- 
tarono le leggi : dappoiché Cincinnato e Fabrizio non 
possedevano più patrimonio di quello che esse per- 
mettevano, e M. Curio vincitore di Pirro ricusava cin- 
quanta jugeri che gli offeriva il popolo, dicendo : eh* 
egli sarebbe stato pessimo cittadino se non si fosse 
accontentato al legai patrimonio di sette jugeri. Ma 
allorché le conquiste allargarono il dominio romano e 
le ricchezze accumularonsi nella città regina : si ab- 
bandonò la cultura delle terre agli schiavi, i quali non 
mai tengon lungo di cittadini ; e la pastorizia pre- 
valse alla semenza delle biade. Ai romani vinti ten- 
nero dietro i capitani barbarici, i quali adottarono la 
medesima maniera d'agricoltura e quindi il dritto feu- 
dale e i fidecommissi , che la rendettero durevole am- 
massando in poche mani vastissimi poderi* Arroge a 
tutto ciò che coteste provinole han terre attissime ai 
pascoli , i quali non abbisognano d'alcuna cura : lad- 
dove rotte e seminate non sempre corrispondono ai su- 
dori dell' agricoltore , eh' è costretto impiegarvi mol- 
te braccia , molto tempo e molti capitali. 
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' Lo spazio della cultura a gran pascoli é pode- 
ri è quelle destre baciai del lago di Bolsena» del Te- 
irere e delle paludi pontine ^ in che noverasi una po- 
polazioa d^agricoltori di soli 15 a i8 mila abitanti. 
La piccola cultura ha luogo nelle due catene volca- 
micht e nelle vallate del Sacco , dell* Aniene e del 
Velino. Eccq 9 secondo il catasto , com* è compartita 
la cultura in queste contrade» 

Terre suscettive d^esser coltivate a grano: rubbia 242|000 
destinate al nutrimento del bestiame 462,000 
destinate alla vigna 14,600 

alle ortaglie ed ai pomari 1,400 

Bòschi cedui e d*alto fiisto e castagneti 1 70^000 



Totale delle terre produttive R. 590,000 
Terreni fabbricati, fiumi, ruscelli, stagni, spiag- 
gè, burroni, rocde, strade, terre sterili 146,000 



Totale 7,36.000 

Le terre suscettive d^esser coltivate a grano dividoih* 
si nel modo seguente : 

Ne' paesi malsani rubbia 160,000 

Ne* salubri 82.000 



Totale rubbia 242.000 

Premesse queste osservazioni generali, procede il 
8Ìg* di Tournon a trattare partitamente della cultura 
de* paesi malsani e quindi de' salubri. 

tia campagna romana occupa un vastissimo trat* 
to de' primi, distendendosi per 111,400 rubbia. Essa 
secondo l'illustre monsig. Nicolai autor d'un' opera pre- 
gevolissima suU'^^^ra romano^ dividesi cosi 



Digitized by LjOOQ IC 



234 * S e I s N z K 

Terre arabili mbbia 55,000 

Praterìe ..#... 40,295 

Pascoli 5,595 

Boschi ............. 21,245 

Vigne ed oliveti 817 

Spiagge 1,997 

Paludi e stagni .... « 1,563 

Rocce, burroni^ terre sterili, fabbricati, stra« 

de, corsi di acqua 14,788 

Totale rabbia 111,300 

I terreni coltivati a grano si riposano ogni due , 
fue o quattr^anni, secondo la loro forza. Essi, come si 
h accennato , principalmente nella campagna romana 
sono accumulati in poche mani. In questo territorio i 
proprietarìi giungono appena ai dugento^ e almeno un 
terzo di loro sqn pubblici stabilimenti. Il principe 
Borghese , Tarciospedal di s. Spirito e il capitolo va- 
ticano hanno possidenze sterminate. Tutti cotesti por- 
prietarìi, tranne pochissimi, aflSttano per una data cor- 
risposta i loro fondi. Quindi al lato de^proprietarii sor* 
gè un* altra classe di persone che appellansi mercanti 
éH campagna , i quali esercitano, pressoché esclosiva- 
nente , 1 agricoltura. Quattrocento affitti noveravansi 
nella campagna romana : dqgento nelle altre provin- 
eie* Però convien riflettere, che sebbene i proprietarii 
non sogliano locare i lor poderi ad un sol mercante 
di campagna : nulladìmeno avvenendo che un sol 
mercante tolgasi più affitti da diversi proprietarii, il 
commercio agrario riman sempre fra pochi. Imperoc- 
ché ad esercitar la professione del mercante di cam- 
pagna , vi vogliono 'capitali vistosi ed infinite brighe 
e sollecitudini. Ne sempre avviene che le fatiche sie- 
no coronate da esito felice. Quindi la più parte de* 
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capitalisti noa si arrisica e cerca al suo danaro un più 
sicuro colloeameato : che se qualche inconsiderato pon^ 
gasi in quel mestiere senza capitali sufficenti, cade ne- 
cessariamente in man degli usura] e fallisce. Ed infat- 
ti,, de* cinquantaquattro mercadanti che noveraransi ia 
Roma a tempo del sig. di Toumon , pochissimi son 
tuttora in fortuna. AUeiiolte gli a6Sttuari o i preprie-" 
tarìi medesimi danna i poderi ad enfiteusi. Questa ma^ 
niera, che sarebbe utilissima se si restringesse a picoo*- 
le porzioni di terreno, poiché sminuirebbe in qualche 
modo il danno delle grandi proprietà , applicala ai 
gran poderi non genera alcun bene, e Buir altro Ci 
che sostituire un proprietario ad un altro. Così la oa-* 
mera apostolica ha alienato le più belle tenute a suo 
gran detrimento. 

Se vi recate a percorrere una tenuta, voi tosto 
vjedrete commessa manchi di fabbricati. Pochi casali, per 
lo più cavati da qualche antico monumento» apprestano 
ricovero al fittaiuolo, quando vi si rechi, ai ministri» 
ai famigli ed ai cavalli. Per gli operai, che vi vanno 
a torme pe'lavori campestri, non iscorgete che picco- 
le capanne sparse qua e la. Anche i bestiami d*ogni 
maniera vivono comunemente a ciel sereno ; dappoi^ 
che la scuderia h serbata pe* cavalli del fittaiucìo e 
momentaneamente per le vacche pregnanti. A cagìon 
d'esempio GampoHnorto che ha 4309 rubbia d*esten«t 
sione , tantoché è più grande del territorio d'un gran 
villaggio , non ha fabbriche più che un podere def 
men vasti del settentrione. Questo difetto d*abitazftO< 
ni è immensamente nocevole a que*poveri campagnuo^ 
li costretti a dormir più volte al sereno , d^onde trag- 
gono malattie e morti. I papi mollo si adoperarono 
(e ramministrazìon francese seguitò il loro esempio) 
perché moltiplicassero le fabbriche ne* poderi : ma ri* 
man molto a fare. 
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Ogni tenuta ha due classi di peisoue : altre an- 
nualmente salariate : altre tolte a giornata o a stagio« 
ne. Fra quelle faa il primo luogo quegli cfae dicesi mi^ 
nistro di campagna^ il quale tiea le yeci del fittaiuo- 
lo ed ha a se soggetti i ministri inferiori C0f>o vac* 
caro , ik^ sorgano te. Vien qoindi lo stuolo deVac- 
cari^ vergarla barrozzari e altrettali ^ che han tutti 
un mestiere a sé , n^ lavorano il campo^ n^ si aiutano 
Tun Taltro nelle proprie faccende» cosicché il gran pria* 
cipio di Smith della division del laroro è afflitto a. lo- 
ro sconosciuto. Se non vi fossero che costoro, il terre- 
no non produrrebbe : ir*ha dunque mestieri di molti 
operai o presi a stagione, come i bifolchi ^ o alla gior- 
nata 9 come i mietitori. Ila poiché la popolazione agri* 
cola delle province non somma che a 15 o 18 mila abi- 
tanti , fa d^uopo altronde cercar de* coltivatori. 

Degli uomini chiamati caporali radunano nelle vai* 
li del Sacco, dell* Aniene e del Velino , nelle Provin- 
cie limitr<^e delFAbruzzo e della Terra di lavoro, nel<« 
le Marche di Fermo e d'Ancona più centinaia d'agri- 
coltori. Formata la caravana, pongonsi in viaggio alla 
volta delle campagne, ove il caporale ha pattuito lo- 
car la loro opera. Gli aquilani sono particolarmente 
impiegati a far fossi e riparar vie : gli amatriciani a 
piantar alberi e capanne, i marcheggiani ed i ciocia- 
ri ( che cosi chiamatisi que* delle provinde napoleta- 
ne e di Campagna ) a mietere e falciare. Vengono al- 
tresì de* lucchesi pe*lavori degli olivi, e perfin qualche 
modenese a porre le lacciuole pe* lupi. U caporale ri- 
ceve dal fittaiuolo l'intero salario della compagnia , 
che poi ripartisce per teste , prelevando a • se buona 
parte. Non è facile determinar cotesta popolazione am- 
bulante. Può approssimativamente calcolarsi che pe*la- 
vori campestri dall' ottobre al maggio s*impieghino 20 
mila operai, de* quali 11 mila delle provincie pon- 
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tìftcie , 9 mila del regno di Napoli. Per la falciata-* 
ra, mietitura e tritura dal maggio al luglio se ne 
adoperano ben 30 mila, che vengono nella stessa pro« 
porzione dalle stesse provincie. La sorte di questi po- 
veri operai, che vengono dal cielo salubre delle [na- 
tive montagne al grave aere de* nostri campi h ben 
misera , segnatamente allorché la state vada umida e 
sieno sorpresi da pioggia nelFatto della mietitura* La 
mancanza di ricovero , di buon nutrimento e di qua- 
lunque precauzione fa che la maggior parte di quest* 
infelici venga a popolare i nostri ospedali, ed avven- 
ne qualche volta che perirono di loro intere compagnie. 
Quando sarìt mai che Tinteresse de* proprietarii e da* 
fittaiuoli, accordandosi coli* umanitìi e colle leggi, mi* 
gliorerk la sorte dì quest* infelici e con loro quella 
de* nostri campi ! Questo h il voto , questo h il desi- 
derio di quanti amano davvero il pubblico bene. 

L*aria malvagia , la mancanza di popolazione , la 
qualità stessa delle terre £a che al bestiame piuttosto- 
che ai grani si consacrino le prime cure. Fra le va« 
rie specie d*armenti i buoi e per la loro bellezza e per 
la loro utilità meritano peculiar considerazione. Di i 60 
mila rubbia arabili ne^paesi malsani , può stimarsi che 
si coltivino nelU circostanze favorevoli 82,280. Pren« 
dendo la proporzion media fra i diversi riposi , cui 
van soggetti questi terreni, si trova che per 22. rub- 
bia , tutto compreso , richiedesi un aratro. Per 82,820 
rubbia voglionsi dunque 3740 aratri : e poiché a 
ciascuno convien dare cinque buoi , cioè quattro sotto 
il gi^go ^ uno in serbo : il numero de* buoi aratori 
ne' paesi malsani sarà 18,700. Ne* paesi salubri la cul- 
tura si fa a braccio a cagion della declività del suo- 
lo : e dove usasi delFaratro, vi si attaccano solo due 
buoi. Variando in essi il riposo de* terreni ali* infini- 
to, non può farsi un computo molto preciso : pur non- 
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dimeno sembra che almen 10 mila buoi saranno ìm« 
piegati in queste terre. Quindi il totale de* buoi ara* 
tori in ambedue i paesi sarà di 28,700. Roma consn» 
Bia annualmente 12 mila buoi e 3 mila la provincia s 
cosicché si ha una somma di 1 5 mila buoi che servono 
al nutrimento. 

Di questi 6 mila vengono dal perugino, 9 mila 
aon fomiti dal paese. Ma perchè almen 4 mila d^essi 
bau già servito al lavoro , rimangono solo 5 mila da 
aggiungersi ai 28^700: locch^ dark un insieme di 33^700 
buoi. Le vacche, secondo TA., sommano a 30 mila ed 
a 35 mila i vitelli d*ogni etk. Per la qual cosa può 
valutarsi a 100 mila capi il bestiame cornuto, ossia un 
capo ogni rubbia 2 ^/loo di suolo arabile , o un capo 
ogni 7 ?^/ioo della totale superficie, o finalmente un ca« 
pò ogni € abitanti s ch*è la proporzione che Moreau 
de Jonn^ ka nelie sue ricerche su i pascoli deir£u- 
vopa , trovato essère nelle altre parti d'Italia più rie- 
che. Arroge a quest* armento 3 a 4 mila bufoli , ani- 
mali di gran forza , utilmente impiegati a trar le bar- 
che rimontanti il Tevere ed a purgare i canali delle 
paludi. 

I cavalli, sebben non usati come i buoi per la 
coltura , recan però grandissimi serv^, adoperati pe* 
trasporti* Essi dividonsi in razza nobile e razza co^ 
raune. Que* della prima sono alti, belli e membruti: 
i secondi meno appariscenti, ma robusti ed agilissimi. 
Nel 1813 contaronsi 35 mila cavalli : ma Vk. pensa 
che questo novero dato in tempo di diffidenza sia sot* 
to il vero. 

Nel 1813 noveravansi 710 mila pecore, fra le qua- 
li 1 mila merinos : ossia 4 pecore ogni 3 abitanti : 
proporzione simile a quella che si ha in- Sassonia, la 
quale in ciò è sorpassata da pochi paesi. I merinos 
furono dalla Spagna tradotti nel tenl torio di Montai* 
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to per cura del pontefice Pio VT. I franced ne rim* 
piassarono le perdite con 230 capi scelti fra le greg- 
gi di Perpignano. Questa razza dovea meglio allignar 
re in Italia che non in Francia , poiché ritalia ha 
il medesimo clima della Spagna. La razza indigena 
non h senza pregio : e di belle forme, alta e di lun- 
ga lana. Le pecore a mandra ^ secondo i tempi , tra* 
slocansi dalla pianura alla montagna. Il consumo di 
Roma nel 1813 fu di 70 mila capi : altrettanto fu nel- 
le provinole. 

Le . razze de' maiali è anch* essa considerabile. In 
Roma se ne consumano 44 mila ciascun anno : nelle 
Provincie però se ne fa maggior uso, non vi essendo 
famiglia che non ne abbia. Sebbene i ^esi prossimi 
alla capitale ne nutriscano molti : ciononostante trag- 
gonsi ancora dal perugino e dallo spoletìno. Presso Ci* 
sterna qualche podere ne contiene fino a 3 mila. Q>testo 
bestiame è escluso dai comuni pascoli , poiché assai 
li danneggia. 

Quantunque non minor danno rechino le capre , 
massimamente ai boschi ; pur tuttavia sono esse fre* 
quentissime in ispecial modo sulle montagne , dove il 
bove e la vacca non potrebbero pascolare, e porgono 
il vivere a que: montanari. Questo bestiame però ap« 
partiene pinttoslo* ai paesi della piccola cultura. 

Poiché FA. ha trattato delle principali specie d*aF- 
menti , tocca degF istrumenti campestri , degf ingras* 
si , e delle praterie, e quindi procede a dire de* ce^ 
reali. La storia , egli dice , de* cereali è parte impor- 
tantissima della storia generale di questo paese* Non 
é a dirsi quanto i papi si travagliassero onde ritor- 
nasse a queste belle provincie quella cultura che n*era 
stata sbandita dal lusso romano , dalle guerre e dalle 
devastazioni. Gregorio XII con motuproprio del 1 5 no- 
vembre 1407 incoraggi il meglio che seppe la colti* 



Digitized by LjOOQ IC 



340 S e I B N 2 E 

vaeione àe grani. Sisto IV nel 1460 fece un editto cbe 
concedeva facoltà a qualsivoglia persona di seminare 
a proprio conto il terzo de^terreni rìmasèi incolti. Que* 
sta legge» certamente acerba, pur sortì qualche buon 
* effetto. Giulio II e Clemente VII s^uitarono con pre- 
scrizioni diverse a promovere la cultura, e quest' ul- 
timo permise Testrazion de*grani; finché essi non ci- 
' trepa^asserb un certo prezzo. Questo principio di pub- 
blica economia, del quale si fa onore agi* inglesi , fu 
dunque proposto ed eseguito da un papa del secolo de- 
cimosesto. Fio V con una costituzione del |566 rì- 
diiamò in vigore le leggi di Gemente VII, proibì ai 
baroni di costringere i vassalli a vender loro i grani, 
ed ordinò più cose utili ai coltivatori. Fossero cpieste 
cure , fosse Taccresciuta popolazione , la cultura prò- 
8^rò^ e più che 100 mila rnbbia^ di grano si espor- 
tarono dal romano territorio ; dopo aver nutrito la ca- 
pitale che allor conteneva 60 mila abitanti. Però que- 
sti fortunati successi furono ben tosto arrestati dal 
timor delia carestia , che si mise nell* animo de* go- 
vernanti, e fecegli ritornare al sistema di proibizione. 
Sisto V immaginò una nuova maniera per accertare 
ìa provvisione di Roma. Fondò una cassa di presti- 
to per soccorrere gli agricoltori, e dotolia di 220 mi- 
la scudi. Questa istituzione non ebbe Teffetto che de- 
sideravasi, e frequenti carestie afflissero gli stati ro- 
mani. Paolo V con sua costituzione del 1b ottobre 1611 
stimò rimediarvi proibendo la vendita de* buoi da la- 
voro e medesimamente vietando ai baroni, sotto pena 
della confisca de* feudi e della scomunica, d*impedire 
ai loro vassalli die coltivassero le terre; Contuttociò 
Tagricoltura seguitò a languire oppressa da quelle me- 
desime leggi che voleano favorirla. Dovea accordarsi 
un poco più di libertà , e pensar meno al pane che 
mangiavano i romani. E ciò intese al fine Alessan- 
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irò yn che rappe pressoché tutti i lacci che impe- 
divano la coltivazione. Che però ? Il timore delle se- 
dizioni pel prezzo del pane indusse i governanti a fis- 
sarlo invariabile, e le semenze ben tosto diminuirono. 
Ed invano i due Benedetti XIII e XIV si adoperaro- 
Bo a porre rimedio a tanto male; ogni lor cura tor- 
' nò infruttuosa^ Sol quando Pio VI dichiarò che Tespor- 
tazion sarebbe libera , e ridusse io più stretti limiti 
il magistrato delFannona, ed ordinò il catasto nel 1T83 
per distribuir le imposte con eguaglianza , Tagricultu- 
ra tornò alquanto a ringiovanire. Si videro allora nel- 
le sole campagne romane coltivate 46,430 rubbia^ e la 
popolazione salì a 465 mila abitanti , eh* h stato il 
maggior numero che abbia mai contato la Roma mo« 
derna. Pio VII insistendo sulle orme del suo prede- 
cessore distrusse quasi interamente la giurisdizione del 
tribunal dell* annona , aboFi la fissazion del prezzo ai 
grani e ne confermò la libera esportazione. Ma egli 
di più volle opporsi alla tendenza di restringere la cui- 
tura, ed immaginò un sistema di migUorazione basa- 
to e su^U pena e sul premio, che continuò la lotta 
fra i proprietarii e Tamministrazione e non ebbe al- 
cun esito felice. Questo breve sunto istorico della ro- 
mana agricoltura, che il sig. di Toumon molto a pro- 
posito rapporta , mostra a mio avviso quel vero: che 
i governi debbono piuttosto aver cura di togliere gli 
ostacoli , di quello che puntellare con leggi Tindustria 
de* popoli qualunque essa sia. Imperocché o in essa 
trovano i privati il loro conto, e vi si gettano senza 
che ve gli spronino i premi o ve gli costringano le 
pene ; o la stimano disutile ^ e non vi si lasceranno 
trarre giammai sia per minàcce , sia per allettamenti^ 

Più generi di cultura si tentarono sotto Tammi- 
nistrazion francese. Fra questi fu notabile la soda, sco- 
nosciuta afiatto nelle campagne romane avanti il i 808, 

G.A.T.Lin. 16 
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la* coi coltura, che rapidameate si eetese, ai reca dal 
nostro A. a provare quanto aieno attivi e solleciti i 
nostri agricoltori in quello da che sperar possono gua- 
dagno. Ancor nelle campagne di Roma il 4810 ten- 
tossi la piaotagion del cotone che da principio ebbe 
Jbuon esito ; ma poi conobbesi non esser molto adat- 
to' al nostro clima , nh tornare a coato quando sia * 
libera la navìgazion del mare. Videsi che meglio del 
cotone 9 sotto, la latitudine di Roma, nasceva Tinda* 
co ) la cui coltivazione sHntraprese da un francese con 
de* semi venuti dal Bengala. Il riso era piantato da 
pochi anni ne* dintorni di Viterbo, Ronciglione e Por-» 
to d*Anzo. L'amministrazione francese cercò ristringe- 
re quanto più seppe la cultura, e quindi la papale tol- 
sela affatto ; perchè non si aggiungessero novelli ger- 
mi d'infezione all' aria già tanto maligna. U tabac- 
co vegeta mirabilmente ne'piani : e noi potremmo {ar-< 
ne un oggetto importantissimo' di coltivazione e di com- 
mercio. 

Fin qui ha FA. trattato di quanf avviene in fat- 
to d'agricoltura ne' paesi d'aria malsana. Vien quin- 
di a parlare de'paesi salubri : ciocche egli fa rapida- 
mente non porgendo essi alcuna singalaritk. Gik ac- 
cennammo che in essi si hanno 82 mila rubbia ara- 
bili, oltre le vigne , gli oliveti , i boschi , le ortaglie, 
i pomari ed altre culture molliplici e varie che s'in^ 
tramezzano fra loro in cento guise ; dappoiché vi so- 
no ben divise le proprietà. Non parleremo per non es- 
ser soverchi delle vigne , la cui cultura potrebbe uo- 
tabilmente migliorare, né degli olivi molto accresciuti 
dietro gì' incoraggimenti compartiti dai pontefici» U 
principale alimento di questi paesi formasi dal grano 
e dal granturco, d'onde traesi la polenta cibo ai con- 
tadini gratissimo. Nelle valli coltivansi ancor con suc- 
cesso tutte le specie di l^umi : fave , fagiuoli , len- 
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ticcbié, ceci, e dove abbiasi delF. acqua ì carcioffi, i 
meloni , i cavoli , le fragole ed altre èrbe laangerec- 
ee. II liho e la canape sono Toggetto di molte cure 
e il loro prodotto è tantopìù importante, qaaotocbè 
queste materie prime lavoransi in que* luoghi medesi- 
«^/La casoa cresce in piccole foreste presso le vi- 
gne e. polire un guadagno notabile e sicuro. U mo- 
ro-gèlso 9 albero meritevole de\ primi onori , ha gran- 
di piantagioni presso ^uma^ Palestrina, Zagarolo, Àna- 
gni e Rieti. '<j1ì alberi fruttiferi , tranne il fico e il 
persico , potrebbero coltivarsi con maggior cura, ed 
allora si avrebbero migliori |>omi , pera, prugne e ci- 
riegie. Di cedri ed aranci ^sebbene ve ne abbiano mas- 
simamente alle paludi pontine, noa è però il loro nu- 
mero bastevole alla consumauone, e . potrebbe accre- 
scersi ^tilneùte. X^amministrazion francese avea divi* 
sato i3i TnóltipUcar gli alberi fruttiferi: ed a ciò ave* 
ya istituito >un giacdino negli orti -farnesiani al pala- 
tino, ove furono riuBÌle tutte le piante coltivate nel 
giardino -di Luxembourg a Parigi e nelle provincie me-* 
ridionali della Franèia. Questo nuovo giardino nelISlS 
-contava 80 mila piante, e volevasi ampliairlo traspor- 
tandolo inori la porta di s. Giovanni in un vasto pò-- 
^ere. ^elle^ ville romane, così ricche di marmi e co- 
lonne, vi 'desideri quella .varietà 'di .piante che fan bel- 
li i parchi ^el settentrione , dappoiché nuir altro vi 
trovi se non che ; pini ^ ^ercie • e laureti. Una so^ 
cieta di agricoltura era stata fondata per moltiplicare 
e perfezionare ogni maniera di cultura, e pensa vasi ad 
introdurre piò semi, che bene alligna*èbbero ne*nostri 
paesi, quali sono : il grano Saracino, il topinambur, 
il cartumo , il zaffrano , il phormium tenax , Tagave 
americana , Tórtica bianca , Io spariìum , il cardo , 
Tarachis hypegrea , il seramo , la regolizia , il p*-, 

46* 
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pavero , il ricino , Tholcus sorgo , rholcus di Gafre^ 

ria ed altre di fiimil natura. 

Ultimamente V A. cerca di deterraroare le spese 
della coltivazione e il valor de* prodotti , onde otte- 
ner la rendita netta dell* agricultura e pastorizia del 
paese 9 oggetto de* suoi studi. Noi non lo seguiremo 
ne* lunghi ma importantissimi calcoli ciregli istituisce 
a questo scopo ; tanto più eh* esso medesimo diffida 
della loro esattezza: e ci staremo contenti a rappor- 
tarne Tultimo risultamento. Egli dunrpie fa ammon- 
tare il prodotto netto' a 40* milioni di franchi ? cioè 
dalla cultura 15 milioni t dal bestiame 12 milioni t 
dalle vigne e dagli oliveti 10 milioni , dai mori-gel- 
si , boschi ed altre spezie di piantagioni 3 milioni. 
Per compir questo computo della nostra ricchezza con- 
verrebbe valutatare eziandio i fondi urbani: ma noi ora 
non ci occupiamo che de* prodotti dell* agricultura ; 
e questa ricerca, peraltro utilissima, non h del nostro 
proponimento. La rendita de* prodotti dell* agricultu* 
ra paragonata alla superficie dk 54 franchi per nib- 
bio , paragonata alla popolazione dk 75 per ciascuno 
individuo. Ora il diparlimenito della Francia che ha 
più relazione ali* antico dipartimento di Roma h quel* 
lo della Gironda, che conta 520 mila anime di po- 
polazione. I computi pili esatti danno ad esso 40 mi- 
lioni di prodotto ossia 77 fr. per testa. Prendendo la 
rendita media di tutti i dipartimenti del regno di Fran- 
cia si ha una proporzione ancor minore : cosicché Tin* 
duslria agricola romana nel 1813 era già eguale se 
non maggiore della francese. Gotest*industria si accreb- 
be coir accrescersi della popolazione negli anni che 
corsero da quel tempo ; e noi vorremmo corrisponde-' 
re al desiderio che significa TA. facendo pubblico a 
qual grado siasi ora innalzata. Ecco come scrivono 
di noi quegli stranieri, i quali non ci giudicano ad 
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un solo girar di sguardo, ma raccolgono i (atti, os- 
servano , paragonano. 

Non già però che molto non rimanga a fare. Vk^ 
poiché ha numerato gli ostacoli che si frappongono air 
iacrementp dell* agricnltura , non tralascia noverare le 
maniere onde sien tolti. Pone per la prima il miglio- 
rare la sorte degli operai con fabbricar loro de* ri^ 
coveri, abbeverarli di acque salubri e preservarli il 
più che sia possibile dai colpi delFaria malvagia. Po- 
ne quindi la riduzione de* grandi i piccoli affitti (non 
ostante la contraria opi.ììone del nostro Gioja); ciocche, 
dice egli, riuscirebbe utilissimo ai medesimi proprietarii, 
i quali si toglierebbero dal monopolio di pochi spe- 
culatori ed accrescerebbero le loro rendite, accrescendo- 
si naturalmente gli affitti in ragione de* concorrenti. Il 
governo che ha sempre mostrato tanto furore per Tagri- 
cultura potrebbe dame Tesempio , spicciolando cosi ì 
gran. poderi de^ pubblici istituti con loro immenso van- 
taggio4 Tuttociò dovrebbe aver luogo quando conser- 
var si volessero le grandi proprietà mantenute dal- 
le sostituzioni e dai fidecommissi. A questi mezzi pro- 
posti dall' A. noi aggiungeremo lo scolamento delle 
acque, ch*è stato tanto turbato dalla cultura delle mon- 
tagne, e la buona manuter. zione da* boschi ; le quali 
cose diminuirebbero nota][>ilmente gli efTetti della mal* 
aria: la liberta del commercio che incoraggiando Tespor- 
tazione , favorisce mirabilmente la cultura : Taumento 
della popolazione col render la pubblica vaccinazione e 
coir usar degli altri mezzi sanitari : Teducazione ^lla 
massima parte de*faciulli, che si alimentano aegli ospi* 
zi, alla vita agricola e segnatamente a que*lavori che oi? 
si compiono dagli stranieri: la formazione di .una so-; 
cietk agraria simile a quella recentemente formata in 
Pesaro, che gik tanto ha ^onorato lo Stato e Tltalia. 
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Bla crescendo i prodotti non si avviliranno i prez-^ 
zi e non isvaniranno cotesti vantiggi f. Questo timore 
sarebbe fondato • in un paese- che manca i de*mezzì di co- 
monicazìone, non gik nella? prò vincia^ romana * termina- 
ta per nna parte dal mare, attraversata^dà^un bel fiu- 
me , prossima a contrade mancanti di- grano» Che i 
romani non temano di produr troppo» e * tamaientino 
ciò che inculcava il nostra^ Genovesi :* che un popo- 
lo abbondante in grano, vigne ed olivi è da natura 
costituito creditore degli altri.. 

Ab; G. L^MoRic^iia. 



Intorno alle nozioni istorìcht ^ a terapeutiche'^ ed 
istruzioni sanitàrie^ del celebre €btt. Giacomo Tom- 
masini sul ckolèra morbus \, osservazioni del dott^ 
Gregorio Riccardi. 

i ^ el numero^ infinito di memorie ed opere sul cho- 
Urti morbus uscite fino ad' ora alla luce, » riserva di 
quelle che scrissero due dottissimi medici r il nostro 
8ig« dotti Ottaviani , ed il francese dott Fodere, nes- 
suna avvene che abbia meritato Is^ pubblica attenzio- 
ne i perchè tutte scritte senza la menoma ombra di 
medico criterio. Sembrò particolarmente che nella no- 
stra Roma nel decorso anno la pubblicazione di me- 
morie e cenni di tal tenore al cholèra relativi , fosse 
divenuto epidemica , e quasi direi contagiosa ; poiché 
e da medici, e da non medici ancora si pretese di 
poter paiiare di dna malattia , e con tanta certezza di 
risultati » che quasi saresti stato indotto a credere, per 
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parte di ehi tcrifeva, a mi ti fosti affidato, di non 
aver più nulla a temere di un tanto malore. Intanto 
però tutto il pregio di queste miserabili produzio- 
ni in ultima analisi in altro non si aggirava 9 che 
in una mal combinata raccolta di sintomi al 'morbo 
cholèra relativi, ed ad un iA>ioso affastellamento di ri*- 
medi , quasi lutti di opposta e contraria azione. Nfc 
solo fra quelli che in Roma e memorie e cenni ed 
opere pubblicarono furvi alcuno che fosse stato da spì- 
rito filosofico /condotto , o da mediocre ed ordinario 
medico criterio : ma neppure fra gli esteri un solo 
ai ebbe, che con un certo buon senso del cholèra 
morbus trattasse, quantunque molti avessero di giìi me- 
nato gran romore , e fama di lor medesimi. Era pe- 
rò rìserbato al genio sublime della nostra Italia , ma- 
dre sempre feconda di ogni umano sapere , al gran 
Tommasini, di fissare Tattenzione di tutti sopra un 
ai^omento di tanta importanza, e di dileguar tanti dub- 
bi sópra un male, che spaventa TEuropa ed il mon- 
do intero , e che minaccia ovunque distruzione e ro- 
vina. Gik i dotti tutti e dell* Italia e di oltremon- 
ti e mari stavano impazienti aspettando di conosce- 
re qual cosa su di ciò pensava il nostro italiano Escu- 
lapio. Né la generale aspettazione fn dal risultato dell* 
opera , da esso pubUEcdta ; in alcun modo delusa ; 
poiché nulla avvi di più insigne , a nostro avviso, fra 
le infinite istorie di malattie da celebri autori compilate, 
quanto le „ Nozioni istoriche, a terapeutiche, ed istru- 
zioni sanitarie sul choléra morbus „ rese di diritto 
pubblico nel anno 1831 dal nostro A. 

La celebriik di una tale opera h stata di gik ri- 
conosciuta e dalla Francia , e dalla Germania , e 
dair Inghilterra : che dai più dotti e colti medici 
di quelle nazioni , secondo relazioni di colk avute, 
più non si parla e ragiona , se non a sccondu^ dei 
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sublimi pensamenti del celebre nestro autore. Noa 
h nostra ménte di far presentemente Tanalisi deirope* 
ra medesima. Solo ci limiteremo a dar qualche cen- 
no intorno al più classico di essa. Questo classico , 
oltre a rinvenirsi in tutta intera la sua opera , mol- 
to più apparisce nel quarto capitolo di questo lavo- 
ro , in cui , dopo di aver magistralmente , e coli* 
ingegno di un uomo veramente sommo neirarte sa- 
lutare, conciliate tutte le contraddizióni di metodo cu- 
rative e dottrinali , stabilisce con pro/oudita di dot- 
trina j quello che , secondo inconcussi prìncipii , da 
puri fatti desunti , emerge spontaneo da* suoi filosofici 
ragionamenti , e certo e sicuro si offre al medico os- 
servatore, per la cura della malattia. Questo certo 
e sicuro lo ricava dallanalisi di diciannove metodi cu-» 
rativi al cholèra morbus applicati. Ma prima di entra-* 
re su tal materia , crediamo pregio delf opera il far 
conoscere Tordine che il nostro A. ha tenuto nel trat- 
tare il suo difficile argomento. 

Dopo un preliminare a^ e la sua 

opera in cinque capitoli. Ne ì la pro- 

pagazione del cholèra morbi Asia sin 

quasi al mezzo d*£uropa. N la i sin- 

tomi tanto precursori, quanto caratteristici della midat- 
tia : il corso della medesima : %|ie alterazioni trovate 
nei cadaveri. Nel terzo osserva i rimedi ed i meto- 
di diversi adoperati , e fin qui commendati per ia cu- 
ra del cholèra morbus. Nel quarto fa delle considera- 
zioni sui fatti esposti nei precedenti capitoli , intorno 
Tandamento e cura del cholèra morbus , e su* tentativi 
per trarne qualche luce , che diriga nella scelta dei 
rimedi più adattati alle circostanze^ Nel quinto discorre 
sulle ragioni , che si hanno per credere contagioso il 
cholèra morbus pestilenziale^, e sui mezzi di precauzio- 
ne , o disposizioni sanitarie , tendenti ad impedirne la 
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propagBziooe. L*opera ^ di un sol volarne in 8.^ di 
|>agine 248, edfzione di Parma. 

Onde farsi strada il nostro autore nella più diffi- 
cile impresa del suo lavoro , che h appunto il quar- 
to capitolo deir opera , e che nei reputiamo pel 
più classico deir opera medesima , parte egli da una 
comunissima pratita osservazione , che sotto la sua- 
penna diviene fertile sorgente di grandissime e fera- 
cissime utili conseguenze. Quello stato , egli dice, di 
minacciosa vitale depressione, o di avvilimento, che 
è il primo ed immediato effetto della commoiiooe 
cerebrale , del terrore , o di altra qualsiasi cagione, 
che abbia agito violentemente sul sistema nervoso ; 
quello stato, dissi, può in alcuni temperaiìieati es- 
Jere più forte , e più durevole che in altri. Può in 
alcuni arrivare a tal grado da sopprimere esso stes- 
so , ed estinguere la vita , e ciò in breve tempo , 
in poche ore , e senza alcun cambiamento di mor- 
bose condizioni : in altri può mantenersi per tem- 
po più lui {e non si apprestino i convenien- 
ti soccorsi re anche in questo caso lai vita , 
meno soUc i sì , ma senza cambiamenti pa- 
tologici , < i nel cadavere • Per lo contra- 
rio in altri casi lo stato di depressione vitale , o 
di avvilimento , a O0i alludo , può esser breve , suc- 
cedendovi sollecita la reazione e la flogosi , della qua«- 
le (ove non sia curata qual si conviene , e con sue-* 
cesso) rimarranno più o meno rimarchevoli nei cada- 
veri gP indizi ed i rìsultamenti : ed in altri cotesto 
stato di vital depressione può essere anche protratto 
a più lungo tempo , e prima di toglier le vita la- 
sciar luog-o ad una tarda reazione, che alteri comun- 
que la condizione dei visceri , che furono lungamen- 
te tormentati. 
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Da queste semplici oiservazioiii intera discende 
tiltta la dottrina del morbo chol^ra da esso lui stabi- 
lita eoa una quadrupla condizione della malattia me- 
desima 

Prima condizione. Di avvilimento, angoscia, de- 
pressione di azioni vitali: effetto immediato della pri- 
ma tonMnlosa impressione del contagioso principio. 

Seconda condizione. Di reazione flogistica sl>ba- 
stanza manifesta , per sintomi corrispondentL 

Terza condizione. Reazione flogistica ooculta, sub- 
dola, clandestina, come la nominarono gli antichi. 

Quarta condizione. Abbattimento estremo morta-* 
le insanabile. 

Onde comprendere una tale dottrina; non aark 
inutile di meglio dilucidarla* Il nostro autore ammet* 
tendo un principio peculiar contagioso , per la pro- 
duzione del cholìra morbus , assegna al medesimo 
la sua azione irritante nel senso inteso da Guani, 
Bubini , e Fansago , cioè d^incpiietante ^ e distur- 
bante le fibre colle quali viene ali* immediato con- 
tatto* Questo principio per la di lui prima azione pro- 
duce avvilimento, e questo può essere di corta o 
lunga durata : e ciò forma la prima condizione del 
naie. Air avvilimento può succedere reazione flogisti- 
ca , manifèsta per sintomi conispondenti t e questa 
reazione è il soggetto della seconda condizione. Se 
similmente succede subdola , occulta^ ^ clandestina , 
in tal caso costituisce la terza condizione. Infine se 
ali* avvilimento succede rapida la morte, ciò forma 
la quarta condizione della malattia dal nostro autore 
stabilita. 

Secondo tali speculative vedute , dai fatti e dal- 
le osservazioni desunte, ne seguono le qui appresso con- 
seguenze. 
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Gbe alla prim» coadktoQe comriene agsoltitaimiite il 
metodo eceitaate. Alla seconda, il metodo decisivameo- 
te debilìUDte^ Alla terza , il metodo debilitante con- 
veniente allo stato depresso delF eccitamento in gene* 
rale. Ed alla quarta , se yt fosse luogo a cura (che 
non YÌ hf perchè è istantaneamente montale la ma*^ 
lattia),* il meCbdò' eccitante. Ora ognun Tede da siffatta 
madìérft^ dr riguardare k malattia ^ di cui trattiamo, 
^uantar chiarezza- emerga , quant» utilità si rican ^ 
quantir semplicità di prvncipii si stabilisca per {spie- 
gare il misterioso ed incomprensibile del morbo cho- 
lèra. Con ciò tutto il contraddittorio sì concilia. Pia 
non apparisce la differenza delle quistioni dei diver^ 
si scrittori, riguardo al fondo e alla cura della medesi* 
ma. Facile si spieg» perchè da taluni si credè di na- 
tura eminentemente controstimolaute , da altri di op^ 
posta ragione, cioè infiammatoria. Tutti gli scrittori con 
tal dottrina dal nostro autore stabilita possono nella 
cura del morbo- avere avuto ragione , chi di adopera- 
re il metodo eccitante, chi il debilitante. Trattava- 
si soltanto di determinare il tempo, in cui lo stimolo 
o controstimola conveniva. Ma ciò non era riserbato 
che al sommo ingegno del nostro autore. La Fran- 
cia , la Germania , l'Inghilterra di già hanno applau- 
diio ad una tal dottrina: ed il mondo intero offre i 
suoi più vivi ringraziamenti al sapere sommo di un 
tanto uomo. 

Né si creda che il nostro autore nel dare a tut- 
ti ragione , non abbia poi assegnato i limiti dello sti- 
molare e controstimolare. Che si possa impunemente 
adoperare V un metodo o Faltro , o di questi far uso 
promiscuamente? No sicuramente. Se il metodo ecci- 
tante deve aver luogo , lo deve avere entro i limiti 
dell* oppressione. Subentrata una volta la reazion vi- 
tale , e che abbia prodotto una flogosi nel sistema ga- 
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8tro*enterico , o gastro-epatico , carne peius et anguef 
ù dichiara contro del medesimo. Non pia all^oppio , 
ai liquori stimolanti, al cinnamomo , ma si bene alla 
sanguigne (secondo io stato di tolleranza delFinferroo), 
al calomelano « all' olio di ricino , ali* acido tartarir 
co ec. G)ir assegnare le qirattro condizioni , di cui su- 
periormente abbiam parlato , finisce ogni controversia, 
e subentrano dei canoni «pratici per dirigere con si- 
eurezzfi il metodo curativo , a seconda degli stadi del- 
la malattia. 

Sia lode eterna ad un tanto uomo, ed il eie* 
lo ci conservi pel decoro della nostra scienza , e per 
la salute dei poveri malati i suoi preziosi giorni* Noi 
facciamo fervidi voti al sommo Iddio che ci tenga 
lontani dal flagello del cholera: ma se nella sua men- 
te infinita fosse decretato in pena de* nostri peccar 
ti di averlo nella nostra cara patria , i più fervidi 
voti facciamo , che i supremi magistratif a cui fo da 
Iddio affidata la sorte dei popoli f sentano la forza di 
ciò che il nostro autore scrisse , e relativamente alla 
cura di sì terribile malattia , ed ai mezzi sanitari per 
preservarsi dalla medesima» 



Elogio di Teodoro Boriati ferrarese. Scritto da monsignor 
C. E. Muzzarelli uditore della s. rota. 



B 



elio esempio dì virt& cittadina fu quello mai sèm* 
pre con che i magnati doviziosi onorarono gli studi 
e le opere di que' magnanimi, che ricchi dì molto in- 
gegno e di amor patrio ardenti , ma privi a un trat- 
ta di agi e de* beni della fortuna , forse tratta avreb- 
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bero una yita travagliata e inoperosa , e per man* 
canza di mezzi non avrebbero forse potuto toccare la me» 
ta , cui il loro genio, Tamor della gloria li sospin- 
geva. A questa classe pertenne Tillustre e benemerì- 
to mio concittadino Teodoro Bonati, di cui tesser mi 
è a grado brevemente Telogio , se in me tanto di for- 
ze , se in voi tanto di sofferenza si ritrovi , onde 
adempiere possa il propostomi divisamento. 

Mentre la natura sempre nuova , sempre grande, 
sempre unica nelle sue opeie, immaginava di dare ali* 
Italia un emulo di Fidia e di Frasi tele nella già 
pria sconosciuta terra di Possagno, nella non più no- 
ta di Bondeno aveva gik condotto a termine il fisico 
sviluppo di quel Bonati , di cui non so se più sia 
stata la longevità o le opere , se più le virtù morali, 
o lo slancio fortunatissimo dell* ingegno. 

Nacque Teodoro Bonati Tanno di redenzione 1724 
il dì 8 novembre da onesta , e se non richissima, ab- 
bastanza comoda famiglia : e conoscendo dalla pri- 
ma adolescenza come il vero merito derivar debba 
dalle proprie azioni , e che a nulla vale quello qua- 
lunque che si abbia a ripetere dalle immagini degli avi, 
diede opera con tutta Talacrità delTanimo suo a quegli 
studi che aprono poi un campo vastissimo , onde per- 
correre una carriera ed utile e luminosa : o meglio 
piacciano i clamori del foro o le dottrine d^Ippocra- 
te , o sì piuttosto quelle scienze , che per la loro in- 
dole col nome di esatte si vogliono denominare* 

Sebbene per impulso del proprio Quore si sen- 
tisse il Bonati chiamato alle matematiche, tuttavol- 
ta per aderire alle brame paterne , alla classe degl* 
interpreti dell* arte salutare si ascrisse ; e come molti 
me ne fecero testimonianza , non ultimo certamente 
sarebbe egli slato fra loro , se a tal genere di cogni- 
zioni di buon animo si fosse dedicato. Ma vinto dal- 
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la propria iaclkuuuoae , e saperdU gli ostacoli che ad 
688a si oppoaevapo 9 potè in precesso di tempo ab- 
bandonarsi ^ suo grado a quegli studi , cui lo invi- 
tarano il propria genio , « rajnor santo della patria; 
dappoiché, egli fin d'allora sperava foijse pe* medesi- 
mi 9 ah s^ingannò , di poter meglio -servirla. E certo 
niuno avvi si ignaro delle cose di qnes^ Italia , che 
non iscorga a colpo ^* occhio la necessita somma \ 
che ha Ferrara di professori ottiini nella idraulica , 
che quella citta per ogni maniera di ^udi e di col* 
tura nobilissima difendano xo* loro lumi, col loro 
ingegno^ colla loro attività da quel fiume regale, 
di cui sorprende la maestà nella calma , spaventa la 
possanza ed il furore nelle innoadazioni. 

Fatto animoso il Bonati pe' conforti e per le sol-- 
lecitudini del marchese Guido Bentivoglio^ sorto emu- 
lo deir autore delle steme di Fiandra ^ e deir altro 
non men celebre porporata che donò allltalia la ter* 
sissima versione di Stazio , si dedicò interamente al- 
le matematiche, e rapidi e precoci furono i di lui 
progressi. 

Trovavasi in quelF epoca a pubblico professore 
della università ferrarese il rinomato Romualdo Ber- 
taglia , che accorto com^ era , vista Tindole pi^be- 
vole del nuovo alunno , e que* grandi talenti pe* 
quali fin d^allora otteneva sugli altri il primato, som- 
mamente avendolo a cuore , fra gli altri il prediles* 
se , e sovenne di presidio e di consigli , onde toccar 
potesse la meta prefissasi : quella della immortalità 
del proprio nome , e della utilità del proprio paese. 

Nel tempo che le cure veramente paterne del già 
lodato marchese Guido Benti voglio erano una cer- 
ta speranza di esito fortunatissimo nella nuova car- 
riera al giovinetto Bonati , il Bertaglia men suo pre- 
cettora che amico, dalla cattedra e dal proprio ga- 
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binetto gli veniva aditaodo il come direnire ec* 
* celiente nelle* matematiche discipline* U Po, che ha 
purtroppo sempre bisogno della vigilanza e delle co« 
gnizioni di coloro chet a guardarlo si scelsero ^ 
era un campo vastissimo air applicazione delle teo- 
rie 9 che pel Bertaglia si spiegavano al suo nuo- 
vo discepolo : e da quelle rive beate» ove i cigni più 
grandi di c^uesta Italia accrebbero la gloria naziona- 
le cella soavità de* loro Tersi , apprendeva il Bo- 
nati a guardarne i sacri monumenti e le case, alla teo- 
rica la Ieratica felicemente accompagnando. E bramo- 
so com* ^li era di giungere air apice della perfezio- 
ne, ben sapendo che la compagnia degli uomini 
dotti ringegno di nuove cognizioni arrichisce , ed 
k dirò quasi uno specchio parlante di quelle azioni 
che a ben meritare ci conducono della società» in. 
moltissima amicizia si congiunse a quel Afalfatti» i 
cui lumi e la cui consuetudine poi tanto gli giovaro- 
no , eh* egli medesima in processo di tempo ebbe a 
dire aver più da quel sommo apparato, che se una 
intera biblioteca avesse pure svolta, e fissatasi in capo. 
A questi ajuti, dì che maggiori non avrebbero 
abbisognato iogegni ancor meno felici del Bonati , ag- 
giungasi lo studio intensissimo, a cui egli si diede del* 
la non men rara che pregevolissima opera dell* Àgne- 
si , la quale mentre accrebbe un nuovo lustro al ses$o 
gentile, e mostrò come le donne pur esse venir pos- 
sano in grido di eccellenti per ogni maniera di ot- 
timi studi , quando la educazione re le volgesse » 
utilissima divenne a coloro tutti , che alla severa ma- 
tesi il loro ingegno e la loro vita consacrano: e di 
questa opera , come di tanti altri finvori , aveva de- 
bito il Bonati al non mai abbastanza coqmiendato suo. 
mecenate, il Benti voglio. 
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j Nutrito fin da* primi anni alla rirtà , dotato df 

acuto e profondo impegno ^ stimato dalK universale i| 
che rare yolte s'inganoa ne* suoi giudizi , laborioso e 
paziente y era ornai tempct che il Bonati fiaicesse pub- 
blica mostradelle acquistate cognizioni e de*suoi va- 
• sti talenti , e chiarisse co* fatti , che fin d*allòra me- 

ritamente la sua Ferrara gli assegnava un ^ggio tra 
I sam figli più illustri : seggio da cui non verrà ri- 
mosso finché si abbiano in pregio Tamor santo della 
patria, le opere d*ingegno, e le scienze finalmente che 
pii^ delle altre hanno per iscopo il vero bene e il van- 
taggio delle intere popolazioni. 

Venuto pertanto in fama il Bennati di eccellen- 
te oltre i ristretti confini della sua provincia , a sh 
con molta bontà e amorevolezza invitavalo e il du- 
c^ di Piombino , che de* suoi lumi si valeva in cose 
alla idraulica appartenenti , e Mantova lo richiedeva 
per regolare i sostegni del lago , e Piacenza lo pre-> 
gava onde difenderla colla costruzione de*moli, e in 
questo mezzo pi& di ogni altro Tonorava della sua fidu- 
cia quel Pio j cui, mercé pure delfopera del Isommo 
matematico , si deve Fattuale asciugamento delle pa- 
ludi pontine : e la caduta delle marmore , e il la- 
go di Bracciano e le saline d*Ostia sentivano i van- 
taggi della di lui presenza : e agli abitanti di que- 
sta etema citta , e agli altri de* recitati paesi sarà 
perenne e carissima mai sempre la memoria di un 
tant* uomo. 

E mentre il pontefice sommo il voleva consul- 
tore pe* lavori idraulici della provincia ferrarese , il 
decorava a un tempo dell* ordine equestre dello spe- 
ron d*oro , ordine al pari d*ogni altro insigne , quan- 
do spontaneo si offre da un principe illuminato al 
merito^ o al coraggio di un letterato, o di un guerriero. 
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Petrara intanto gelosa di qael 8ommo, e pro7- 
TRiiimente bramosa di eternarne il nome e le opere 
col procorame degli allievi , gli affidava e la catte- 
dra di meccanica y e qwUa d^idrostatica , che poi per* 
la vicenda de*tempi e de'pervenuti matamenti in quei* 
la si tramutò d^idrauiica da lui tenuta fino agli ul- 
timi della sua vita ncm con minor suo piacere ^ che 
utile e profitto universale. 

Succeduto nel pacifico reggimento delle legazioni 
al governo pontificale quello di Francia, mentre 
era la provincia ferrarese distinta col nome di di- 
dipartimento del basso Po , il governo italiano , o il 
yicerè piuttosto che alla somma delle cose presiede- 
va, volle il mio illustre concittadino iusiguito dell* 
onorevole incarico di generale ispettor onorario peip 
le acque e strade. N^ inoperoso ei restava : che aii* 
xì nelle maggiori bisogne della patria , era come no* 
me tutelare consultato, e seguito il pia delle volte nel* 
le sue opinioni ; e quel governo, che molto si giova* 
va delle vaste di lui cognizioni , il voleva 'sempre 
a far parte delle pia importanti commissioni , delle 
quali par luogo Taccennare precipuamente quella in 
che doveva recare il suo parere sulla iounissione del 
Reno in Po. 

L'illustre idraulico , che era amantissimo del be- 
ne del suo paese , e sk pure della verità , che unica 
comandava al di lui cuore, tenne la opinione di que* 
moltissimi , che sommo nocumento credevano derivar 
dovesse alla ferrarese provincia , se Tideato proget- 
to a compimento si recasse. E qui Ali giova ripe- 
tere coir illustre di lui biografo , che Topinione da 
lui difesa non rimase vittoriosa al tribunale poten- 
te dinanzi a cui venne agitata tale questione ; ma se 
le mutate circostanze non avessero sospeso i comin- 
ciati lavori , avrebbe egli al certo avuto il doloroso 
G.A.T.LIU. IT 
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trionfo di vederla approvata dal giudizio infq^pella- 
bile deir esperienza. Ed oh I quali furono le di lai 
pene, quale il di lui rammarico, quando intimameli- 
te persuaso de* mali che sovrastavano alla sua patria, 
più non vedea modo , onde allontanarli , o render* 
li almeno minori. 

Mentre il Bonati intendeva con tutto Tanimo al- 
le pubbliche bisogne , dava opera non meno ad il* 
lustrare alcune cose alla propria professione apparte- 
nenti : onde andavano per le mani decotti , fatti di 
pubblica ragione, e il memoriale idrometrico alla s. conr 
gregazione delle acque per la città e ducato di Fer- 
rara , e il progetto di divertire le acque di Burana 
in Po alla Stellata , e le ore italiane del mezzo di 
calcolate per la latitudine della cittk di Ferrara dair 
anno 1780 al 99 di quel secolo; e l'opuscolo che ha 
per titolo - Esperimento proposto per iscoprire se real- 
mente la terra sia quieta , oppure si muova. - È ne- 
gli opuscoli scientifici e letterari impressi dal Co- 
letti, quello intitolato <- La nuova curva isocrona*^- 

Siccome è lodevole costumanza de* corpi scien-» 
tifici di accrescerne il lustro con lo ascrivere ai 
medesimi que* sommi che più onorano co* loro lu- 
mi la umana natura , così e Tistituto di. Francia , e 
la società reale di Londra , e la patria Àriostea di 
scienze e lettere « e pressoché tutte le principali d'Ita- 
lia si onoravano e facevano a gara di aver fra loro 
Tuomo celebratissimo. E dal primo nascere della to- 
cielà italiana, composta da quaranta dotti , si ebbe ou 
seggio distinto : e già lo aveva annoverato fra i suoi 
membri ordinarli l'italiano istituto di scienze , lettere^ 
ed arti. 

Quindi il Bonati usò molto familiarmente sì co* 
nostrali, e sì insiememente cogli stranieri più ìnsigoi di 
quelle società e di que'tempi^ e da tali vincoli ne nacque* 
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ro quelle diverse opere, una parte dèlie quali si legge 
iQ varie dissertaziODÌ distìnte ne* volumi della società 
italiana* E tali mi si presentano quella delle aste ri- 
trometriehey e di un nuovo pendolo per trovare la 
scala della velocità di un acqua corrente ^ e Taltra 
sulla natura delle radici delle equazioni literali di 
quinto e sesto grado , e sul nuovo metodo per le radi* 
ci prossime delle equazioni numeriche di qualunque 
grado ; e alcune riflessioni crìtiche su i nuovi princi* 
pii d^idraulica del sig. Bernard : e finalmente della 
Telocità deir acqua per un foro di un vaso, che ab- 
bia uno o più diaframmi , e del soffio che sì prò* 
cura nelle fornaci di alcune ferriere col mezzo delT 
acqua. E memore de^beneficii ricevuti dal Bertagliaf 
e della dimestichezza che in ogni teqipo usò col me- 
desimo, in significazione di grato animo a lui inti« 
Ioli una lettera, intomo al problema del CaiUard 
De Cìos inserito nel primo volume degli annali dita» 
Ha del chiarissimo Zaccaria. 

È poi prèzzo dell* opera il ricordare le di lui 
esperienze in confutazione del sig. Geneté intorno al 
corso de* fiumi; opera che rese di pubblico diritto 
nel 1776, dappoiché tornatq nell* antecedente alla do- 
minante , dove render conto degli ottenuti risulta- 
menti dalle osservazioni fatte nella patria, e nella bo- 
lognese provincia. 

Siccome il sistema del sig. Genet<Ì poteva ren- 
der maggiore il perìcolo , e la probabilità dall* un 
lato , dair altro minorì ì riguardi di pord in ope- 
ra il progetto di missione del fiume bolognese nel 
Po ; così egli si diede a difendere di tutta (oriA le 
proprìe opinioni, postosi a fronte del rinomato fiam- 
m'mgo, di cui era opera il dimostrare che Taltez- 
za dell^ acque in un recipiente qualunque, posta una 
data inclinazione e portata , non può essere altera- 

17* 
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ta dal volume di uà nuovo influente , ac(juistando 
in vece una somma velocita che può divenir pari a 
quella de* turbini e delle procelle. 

Mentre per tante opere il sommo idraulico sa- 
peva ben meditare dell* universale, i governi fran- 
cese e italiano volti con molto accorgimento ad in- 
coraggiare e proteggere i dotti di ogni classe (da 
che a questi devono le nazioni e la loro gloria e il 
loro incremento ) , della decorazione della legion di 
onore ^ e di quella della corona di ferro volevano 
fregiato il petto dell* uomo illustre, e lui gridavano 
di que* due ordini cavaliere. 

Tra tutte le opere del Sonati , quella , a mio 
credere , tiene il primo luogo , che ha per oggetto 
le aste ritrometrìche : e su ciò non mi sembra inuti- 
le il qui riportare quello che ne dettava il clnaris- 
simo autore del di lui elogio, il mio concittadino 
ed amico Giulio avvocato Pelisi. 

^ Se la caduta di un pomo , e le oscillazioni di 
9, una lampada sospesa , fissando Tattenzione di Newton 
Yi e di Galileo, formarono il primo anello della qua- 
„ si immensa catena di cognizioni di scoperte e di 
„ leggi, di che sono state inricchite la fisica, Tastro- 
,, nomia , la mecanica , e la nautica , ed ogni altra 
„ più difiicil parte delle scienze naturali , onde al 
„ primo posto fra i massimi que* due prodigiosi in- 
„ gegni furono elevati dal voto universale de* dotti; 
„ io son ben certo di non essere troppo ardito , o 
t, non giusto conoscitore del vero merito delle cose, 
„ se tra i fasti più memorabili delle filosofiche di- 
„ scipline dimando che al fianco di Newton , e del 
„ Galileo il nome sia posto del Bonati , la di coi 
„ asta ritrometrìca (della quale siamo forse debitori ad 
,, una accidentale osservazione, simile ne*sudi princi- 
„ pii a quelle che scossero que* due massimi ingegni) 
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^ detcrmiaa il corso delle acqae , ne calcola la ve- 
^ locìtà ed il volume, ne accenna ì caratteri e le 
,t proprietà , e presenta cosi un mezzo prodigioso ne* 
^, suoi effetti per fissare i dati , co* quali conoscere 
,, la natura e la capacità de* fiumi, onde non ne veu- 
^ ga alterato il sistema , e ne sieno rispettati i con- 
„ fini t le naturali portate a salvezza de* territori i, 
99 a tranquillità delle popolaziooi , ad ingrandimeo'o 
99 degli stati. ,, 

Ma già il Bonati toltosi da giovanettq alle insf- 
gne d'Ippocrate , e seguendo le matematiche , aveva 
in quel difficilissimo arriqgo percorsi, e sempre con 
celo e col voto dell* universale, ì diversi gradi d*in- 
.gegaere , d*ispettor generale 9 di pubblico cattedrati- 
co , ed era ali* anno pervenuto cui pochi giungono 9 
novantesimo sesto dell* età sua. 

Amat<^ in patria 9 venerato e cercato in Italia e 
fuori , ammesso nelle prime società letterarie e scien- 
tifiche , insignito di più ordini equestri, mancò a*buo* 
ni, alla patria 9 alle scienze, ali* Europa intera, il 
jriorno di sempre funesta ricordanza , secondo dalKan- 
DO 1820. La patria, il che non suole avvenire di fre- 
quente , si mostrò ed espresse nel volto di tutti i fer- 
raresi come fosse altamente dogliosa di tal morte, ri- 
guardata siccome pubblico ed irreparabile danno. Se 
non che riceveva forse qualche conforto ne* più il- 
lustri £ra i suoi allievi, clii attualmente generale ispet- 
tore , chi pubblico professore : e due fra questi già 
conobbe e conosce pur Roma , Tùno Oio. Batt. Bo« 
nati Senni, ora al culto divino interamanfe dedicato : 
Taltro tuttora pubblico professore con lode universale, 
dico Carlo Sensi, amendqe miei concittadini : e il secon- 
do mio amicissimo, che a causa di onore mi gode Tani- 
mo di qui ricordare. 
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Farono con modestia , ma a un tempo con der 
cerosa pompa celebrale le esequie dell* illustre mate^ 
matico nella chiesa del cimiterìo comunale : e ti ai 
lesse pubblicamente il di lui elogio dal riferito aT* 
vùeato Pelisi. Fa poi dalla munificenza « o pi& dalla 
gratitudine 9 del comune di Ferrara statuito , che una 
Odila degli antichi cenobiti della Certosa renisse de* 
•tinata al monumento di uno de* piii illustri de* 8U<4 
<»ttadini. E Taccademia de* concordi tenne pubblica 
ragunanaa per celebrare pur essa le lodi dell* uomo 
immortale. 

Fio senza ostentazione , saggio e costnmatOf yis^ 
se celibe; unito di cuore e di lama ai dotti delFetà 
sua , sapeva ad un tempo conversare con ogni clasr 
-se di persone , ond* era ricercato universalmente. 

G>n tali prerogative ebbe amici quanti lo conob- 
bero. Certo delle verità santissime di nostra religio- 
ne, visse in questa per ogni maniera commendabile, 
ed in questa mcMÌ tranquillamente per nnasceie pia 
felice alla vita immojptale. 






Manuale di legge organica t ossia istruzione elemen^- 
tare^ ad uso degF impiegati delle dogane dd^ 
lo stato ecclesiastico. Del cav. Gioacchino Mone- 
ti ^ direttore generale delle fiere ^ e della dogana 
di Ripa ih Roma. Roma nella stamperia della 
R. a A. 1832, in S."" di 475 pag. con topoledi 
rapporti. 

^^uelli che amano portare la filose^ e la esattex- 
xa matematica sopra le pubbliche aziende , il più 
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4elle volte ne sono impediti, per mtDCanxa o diffi- 
cile conseguimento dei dati necessari ad istituire i 
Yi^namenti e le analisi sopra oggetti di tal natn^ 
ra. Vogliam dire che spesso feconosùsta in taloni 
looghi si trova impoasiLìlitato alle sne utili spe« 
«ulazioni, per mancanza di notizie positive t dalle 
quali dipendono le sue cons^uenze, come dai dati 
òi un prd>lema la risoluzione del medesimo. 

L*opera che oggi ne presenta il sig* cav* Gioacchi* 
no Monti col titolo di - Manuale di legge oi|;amca - 
ovvia molto bene a questo inconveniente nel ramo di 
finanza , che fra i fatti pubblici tiene il primo $eg^ 
gio. Giacché in essa è riportata per ordine e con bre- 
vità la forma dell* amministrazione finanziera» come 
oggi è in vigore nei domini pontifici ; perciò mentre 
il nostro autore con qosslo suo lavoro giova all*im« 
piegato doganiere 9 facòidogli conoscere a parte a par* 
te la forma e Tandamento del sistema amministrativo 
al quale esso appartiene , si rende utile eziandio ali' 
economista » presentandogli in quasto libro tutte quel« 
^ notizie che riguardano lo stato delle dogane fra 
noi, e il regolamento delle medesime. 

Nel tom. XXXVIII di questo giornale , quando 
parlammo della operetta suirorigine delle fiere nello sta- 
to pontificio f produzione anch'essa utile di questo au^ 
tore, ci augurammo con voto espresso» che il medesimo 
non avrebbe desistito dal giovare sempre più il pubbli^» 
co dei suoi lumi finanzieri » conseguiti per lunga pra- 
tica» ed esercizio non materiale degl* impieghi rag- 
guardevoli e de* moltiplid incarichi » de* quali (a in 
vari tempi dal governo provvidamente onorato. Né sif- 
fitto voto ci venne fallito : che oggi lo prova il ma- 
nuale in discorso. 

In quast* opera si comincia dal far parola sulla 
direzione generale delle dogane e dazi di consumo, sta- 
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bilita in Roma, dalla quale tutte 1$ disposizioni « 
tutto il moto ricevono gli altri offici finanzieri del- 
lo stato ecclesiastico I che con essa corrispondonp ia 
ogni caso. E dopo che si è toccato de*principali im- 
pi^hi della direzione medesima , non che delle sette 
sezioni in cui h divisa , si mostra come le doghine poi^ 
tificie sono ripartite in quattordici Soprintendenze^ 
e due Regolatori^ » oltre alle dogane poste in Roma, 
delle quali si tiene poi distinto proposito. 

Principiando dalla soprintendenza di Bologna^ d 
prosiegue con ordine a parlare delle altre, esaminan- 
dosi in ogni soprintendenza il numero delle dogane 
da essa dipendenti ; la specie delle medesime , cioè 
se sieno di riscossione semi-riscossione o boUettone^ 
la loro classe; la importanza che hanno nelcòmmer- 
eio ; la condizione top(^[rafica ; e la distanza di ognu- 
na da Roma, dalla rispettiva soprintendenza , e dal 
confine. Similmente sono discorse, nel luc^ dove spet- 
ta, le due regolatorie Tuna di Civitavecchia^ Taltra 
di Porto d*Anzìo. Quindi si dice delle dicane di Roma» 
e principalmente di quelle di Terra e di JRipagrand^ 

Terminata così la descrizione dalle dogane , il 
nostro autore espone brevemente la disciplina delle me- 
desime, secondo i vigenti regolamenti , mostrando qua-* 
li sieno gì* impieghi che compongono questi dicasteri, 
quali gli obblighi e le attribuzioni in ognuno di essi^, 
come debbansi esercitare , e tutt' altro che riguarda 
la pratica e il disimpone delie operazioni doganali. 
Finisce Tautore colf aggiunta di tre tavole di rappor- 
ti fra misure e pesi mercantili. Questi rapporti nelle 
due prime tavole sono di libbre romane colle capa- 
dtk cereali , e coi pesi di molte piazze commerciane 
ti estere : nella terza tavola sono di canne e palmi ro- 
mani , non che di braccia e palmi romani architet- 
tonici t colle misure lineari di molte piazze di com- 
mercio straniere. 
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Rendiconto del denaro raccolto per T ospizio 
di Tatagiovanni. 

^^uando sai finire del t830 feci di pubblica itH 
gioue una memoria sopra Tisti tutore e Tistituto de- 
gli orfani abbandonati, chiamato Tatagiovanni^ di cui 
rendetti conto anche in questo giornale nel volu- 
me 48 p. 66, promisi solennemente gì pubblico di ero- 
gare tutto il guadagno che avessi dedotto dalla ven- 
dita del libretto, trattene «innanzi le spese, 1.^ in utt 
quadro che rappresentasse Giovanni Borgi da porsi 
nella sala dell* istituto : 2.® in una lapide da locar- 
si ove riposano le sue ceneri: 3.^ in beneficio dell* 
istituto medesimo. Ora avendo, la Dio mercè, potuto 
eseguire con piccolo mio scapito tutto quanto avea 
divisato , reputo mio dovere ragguagliarne il pubbli- 
co e liberar la mia promessa, massimamente con quei 
generosi , che mi furono larghi di soccorso. Delfopu- 
scolo , composto di circa quattro fogli di stampa coli* 
incisione litografica, furono stampati cinquecento esem- 
plari , de* quali venduti 240 

Dati e non pagati 175 

Rimasti non venduti . 85 

Totale 500 

Ogni esemplare vendevasi a venti baiocchi, e si ri- 
cevevano sdtresì le offerte di danaro da erogarsi per 
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gli oggetti medesimi. La vendita de\ dugentoquaran- 

ta esemplari ha dato • w > Se. 48 ' 

Le offerte 57 77 

Totale del danaro incassato Se. 105 77 

Ragion vorrebbe che io ponessi qui la nota di 
qnesti generosi obblatori parte romani parte stranie- 
ri: ma non comportando ciò la modestia di molti 
tra loro , io mi tacerò su totti^ protestando ad essi 
la mia più sincera rìconoseenza, e prendo Lui, cm 
è nòta la lor» opera, onde sieno degnamente rimerìtatL 

Le spese occorse sommano come appresso s 

Stampa, incisione e legatura 60 

^adro w^ ...... 2i 67 

Lapide 4 • , 7 50 

Anniversario . • % 7 

Lnbiancatura dell'ospizio 14 

Ricreazione agli alunni 2 60 

Totale Se. 112 77 

Riassumendo pertanto il tutto si ha un introi- 
to di ..... • Se. 105 77 

Un esito di Se. 11277 

e quindi un deficit di • • • • > Se. . 7 

• 
Il quadro fu lavorato in l^o, perche fosse più 
durevole, dal sig. cavalier Giuseppe Manno, e fu trat- 
to dalla incisione che accompagna il volumetto. Es- 
sa h alto cinque palmi , largo quattro, tranne Tiscri* 
«ione sottoposta* Tatagiovanni è collocato nel mez« 
zo , col suo viso bronzino , gli occhi alquanto lo* 
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9c1ii 9 la bianca parrucca e la reste di colore cene- 
fino.' A destra evri un fanciullo yestito a saio ro9- 
so ) come ..appunto (u da priniHpio , il quale ha pen- 
dente dal braccio un canestro con uve ed altre co^ 
se mangerecce : a manca avrene altro tutto cencioso 
e sparuto 9 che in quel momento Tatagìoyanni to- 
gliesi dal trivio , per condurselo air istituto : nelFal- 
to del quadro in bella prospettiva h dipinto Fospi- 
zio in via Giulia, e tre o quattro £Einciulli in atto 
d*cntrarvi. Sotto il quadro è una tavola ove leggesit 
^ Giovanni Bofgi nacque in Roma il XVIII febbra«- 
,, io del MDCCXXXn. Non apprese Isttorev li^ si 
,, educò alle opere di carità neir arciospedale di 
y, s. Spirito in Sassia. Visse povero, reggendo sé e la 
,, sua famiglinola coi lavori da mastromoratore. Nel 
^j BiDCGLXXXrV aperse la sua casuccia nella via da* 
,, Cartari a ricovero ed istruzione de* fanciulli roma<* 
^ ni orfani ed abbandonati , dai qnaU ebbe il ten^ 
,, ro nome di Tatagiovanni. Fu caro a più perso» 
^ naggì ragguardevoli , segnatamente al pontefice Pio 
,, VI, che protesse il novello orfanotrofio aggrandii 
9, to nel palazzo Ruggia in via Giulia* Fu uomo di 
„ antica semplicità e religione , di costumi piuttosto 
„ ruvidi, schietto prudente infaticabile. Mancò al de-* 
„ siderio de' suoi figliuoli spento di appoplessia il 
„ XXVm giugno MDCCLXXXVni, e fu sepolto col 
5, pianto di tutti i buoni in s. Niccola degl' Incoro- 
„ nati. Nel MDCCCXXXILgli orfani fecero al pa- 
9, dre loro amatissimo questa tavola. „ 

Il quadro fa recato all' ospizio la prima dome-> 
nica di giugno, giorno in che i fanciulli sogliono 
celebrare il compimento del mese mariano: ed accol- 
to con festive grida, fu collocato alla parete prin- 
cipale della sala chiamata delle Classi^ frammezzo 
le tavole del Cervetti e del Guidi uomini beneme- 
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rìli deir istituto. Onde gli alunni in questo giorno 
stessero ancor più lieti, aggiunsi a loro ricreazione om 
piattellino di fragole, frutto che la parca mensa dell* 
ospizio non avea mai loro conceduto. 

Avea divisato di trasportare le ceneri di Tata- 
•giovanni da s. Niccola degl' Incoronati a s. Anna de^ 
Falegnami , perchè il padre riposasse presso i suoi 
figliuoli. Persone che lo aveano veduto tumulare at- 
testavano, esser lui stato posto in luogo appartato a 
corno del vangelo presso Taltare del Crocifisso. Ri- 
cercai diligentemente qvesta e tutte ie altre sepoltu- 
re della picQola chi^a : ma indarno , perchè appa- 
.rivano già da molto tempo nettate. Feci anche ca- 
var nel presbiterio fino a due e tre palmi , assicu- 
rando alcuno eh' era stato ivi collocato, ma conob- 
bi esser ciò al tutto falso. Disperato pertanto di po- 
terlo più ritrovare, posi alla parete destra in s. Nic- 
cola un marmo di circa tre palm^ quadrati, coronato 
da bardiglio, ove h scolpita la seguente iscrizione: 

QVI . DORME . IN . PACE 

IL . PADRE • DEGLI . ORFANI 

GIOVANNI . BORGI . ROMANO 

DETTO . TATAGIOVANNI 

NATO . IL 18 FEB. 1732 

MORTO . IL 28 GIVGNO 1798 

I . SVOI . FI6LIV0LI . P. Q. M. 

NEL • XXXUL. ANNIVERSARIO 

V U 28 giugno del 1831 si alzò in s. Anna de* 

Falegnami un catafalco, e si celebrò con modesta pom- 
pa il trìgesimoterzo anno dalla morte di Giovanni. 
Si videro la prima volta quei buoni figliuoli cantar 
pace al loro padre, poiché non mai innanzi non s*era 
fatta sì pietosa ceremonia. Dieci messe, óltre la solen- 
ne , si offersero per queir anima benedetta. 
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Avea significato nella mia memoria il desiderio 
che rospizìo fosse un pò meglio nettato. Una pic- 
cola somma che ho potuto consecrare a questo og- 
getto, unita ad altre limosine di benefattori già date 
in man del superiore monsignor Giuseppe Vespignani 
mio rispettabile amico , ha fatto che tutto Tospizio 
sia stato politamente imbiancato. E più altre cose avea 
in animo di fare a benefizio di si bella istituzione, 
e forse i miei onorevoli concittadini mi sarebbero sta- 
ti ancor più generosi» se i tempi fossero andati me- 
no infelici. Ad ogni modo io sono lieto d'aver po- 
tuto adempiere quanto avea promesso^ e isndenie a chi 
ne diede i mezzi questa solenne testimonianza di gra- 
titudine. 

Finalmente^ poiché lo scarico d'un mio dovere ha 
fatto che io dovessi parlar la terza volta del mio Ta- 
tagiovanni , farò conoscere agli amatori di quest' uo- 
mo singolare un tmtto del celeberrimo alemanno Goe- 
the comunicatomi dopo la pubblicazione del mio scrit- 
to dal mio dottissimo amico sig. consigliere cav. Koelle 
incaricato di affari del regno di Wurtemberg presso 
la santa sede. La seconda volta che il Goethe sog- 
giornò in Roma nel marzo del 1788 vide Tatagio- 
vanni , ed ecco come ne scrisse (tom. 29 ediz. in 12 
di Stuttgard 1830.) 

,, Vedemmo venire una processione di fanciulli 
,^ tra i dieci e i dodici anni, non gik in abito ec- 
,, ciesiastico , ma vestiti tutti d'un colore e d'una m^ 
y, desima forma, come userebbero gli alunni in giorno 
,, festivo : andavano a due a due, e parevano esser qua- 
,, ranta. Cantavano le loro litanie devotamente senza 
„ volgere la testa, e camminavano senza strepito e di- 
„ sordine. Un uomo vecchio, dell' aspetto d'un ope- 
„ rajo energico, accompagnava la processione e sem- 
„ brava dirigere il tutto. Recava sorpresa il veder 



Digitized by LjOOQ IC 



270 S e I X N « s 

,9 chiuderei la schiera ben Vestita da una mezza doz- 
i^ zina dì ragazzi cenciosi e scalzi : essi però proce- 
ìj dovano colla stessa modestia. Chiedemmo informa- 
,9 zione, e ci fu detto che qnest* uomo di mestter cai- 
9, zolaio (doveano dire muratore) e senza figli ave»- 
^ se anni indietro prèso un povero ragazzo nella sua 
fj casa o bottega, e col soccorso di benefattori Io 
^ avesse fatto rivestire. Un tale esempio indusse al-^ 
j^ tri maestri a prendersi di simili ragazzi, pei qua- 
,, li egli ebbe la medesima cura. In questo modo rac- 
9, colse un piccolo drappello , che da lui fu di con- 
,, tiauo eseivitato in atti di divozione, massimamente 
„ ne* dì festivi per fuggir Tozio pemiziosissimo. Uso 
,, in un medesimo giorno visitare le basiliche tanto 
9, distanti fra loro* Il suo istituto pio crebbe a ma- 
9, no a mano. Seguitò le sue processioni divote; e sic- 
I jj come il concorso ad un istituto tant" utile era sem- 

I 9, pre maggiore della possibilità di ammettere, usò per 

[ ,t eccitare la carità di aggiungere alla sua processici 

I „ ne gli aspiranti non ancor provveduti e vesthi , t 

„ riusci ad ottenere per loro il bastevole. Mentre ci 
,^ narravano queste cose, un giovanetto de* più matu* 
„ ri venne verso di noi^ ci presentò un piatto e 
„ chiese modestamente e in buone parole limosina per 
f „ gli scalzi e cenciosi. La ricevette non solo larga- 

9, mente da noi stranieri , tutti commossi da quella 

99 vista 9 ma ancora dai vicini romani , altrimefUi 

99 parchi nel dar limosina. Non tralasciavano di ag- 

I 99 aggiungere ad un* obblazione modica molte paro* 

^ 99 le di stima e di riconoscenza. Questo pietoso pa- 

99 dre distribuiva la limosina a quei suoi pupilli, e 
99 non gli era mancata mai entrata sufficiente al loro 
9, mantenimento. ,9 

Fin qui il Goethe , il quale ci dispiace che giu- 
dicasse sì malamente de* romani dicendoli parchi net 
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dar limosina. I molti poveri ancor validi che formi- 
colano ora, come nel passato secolo, per le vie della 
citta, mostrano esservi lai^;hissime le limosine , dap- 
poiché nessuno più ignora che il numero degli ac- 
cattoni cresce in ragion de^soecoisi. Avrebbe detto 
assai meglio Tillostre viaggiatore, se in cambio di vo- 
ler più laighexia avesse desiderato più intelligenza 
nel dar limosine. 

Ab. C. h. MoucHiKi. 



Nuove riflessi<mi sulle cause naturali dei terremoti 
di Fuligno, Del sig. Jntonio Rutili Gentili'^ Fur 
Ugno tipografia Tomassini 183^2. 



ESTRATTO 



fliprodnc 



ice Fantore in quesf opuscolo la sua ipo- 
tesi sulla causa fisica dei terremoti, che nel genjiajo 
del 1832 afflissero Fuligno, e cerca di convalidale con 
nuovi raziocinj le sue congetture su questo fenome- 
no , die riguarda unicamente prodotto della elettrici- 
tà atmosferica , come apparisce dall'estratto della sua 
prima relazione inserita nel tom. LI di questo gior- 
nale pag. 200. Intitola egli questa sua produzione al 
degnissimo vescovo di Fuligno monsignor CadoUni , 
a cui meritamente tributa i più larghi encomj , per 
lo zelo straordinario, e per la carità che in si lut- 
tuosa catastrofe mostra a sollievo del prediletto suo 
gregge, soccorretjdo gHudigenti col suo proprio pe- 
culio , e confortando i più timidi colla divina parola. 
Passa quindi ad enunciare i fenomeni che han pre- 
ceduto i terremoti. Esistono presso Ganarra due poz- 
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zi 9 uno di antica origine , e Taltro apertosi due 
ni indietro. Dopo essersi sentito qualche romore sot*^ 
terraneo nei giorni precedenti il terremoto , si riem- 
pirono improyyisamente di acqua, che versando dall* 
orlo j formò due piocftoli ruscelli , che lasciarono uul 
sedimento ocraceo. Ciò sembra indicare, secondo il 
sentimento dell* autore , esistere sotto quel suolo de- 
gli ampj ricettacoli di acqua che tiene in dissoluzio- 
ne del sopracarbonato di ferro , ma non mai pro- 
fonde caverne pregne di gas idrogeno solforato , co- 
me ha potuto far credere la sotterranea esplosione , 
ch^egli suppone favolosa e chimerica. Si son pur giu- 
dicati come segni di terribili esplosioni le varie scre- 
polature avvenute negF inferiori terreni di quella vai ^ 
le che si sono decantati in dimensioni , ed in forme 
assai diverse dal vero. Tali screpolature, che non ec- 
cedono i tre centimetri nella massima larghezza, so- 
no comparse nella regiope più bassa della valle, nei 
luoghi cioè anticamente occupati dalla palude del 
Glitunno, e dall' alveo stesso della Tinna, ove il ter- 
reno h costituito dai sedimenti e dal limo delle ac- 
que che anticamente ricoprirono quei luoghi : né dee 
recar perciò meraviglia, che d^to terreno, qual ero* 
sta leggera, screpolandosi nelle scosse dei terremoti, 
ne sortissero dalle fenditure quelle acque che al di- 
sotto vi soggiornano. Quindi egli conchiude, che per 
quanto si studi sugli effetti del terremoto del 13 gen- 
najo , non si trovano segni che possano far credere, 
eh* esistaao al disotto di quel suolo delle stermina- 
te caverne, pregne di gas violentemente compressi« 
ed infiammabili tendenti a squarciarne le volte o pa- 
reti sovrastanti. Egli poi crede impossibile » che sotto 
le pianure, e le valli possano esistere delle caverne, 
giacché le volte delle medesime formate da un ter- 
reno sciolto, e sparso di sosUnze rotolate , e di ghiaje. 
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tHm potrebbe sosteuefsi con materiali cdaì poco 're* 
risteati. E certamente la cosa andrebbe coA se ai yo« 
Itsaero ammettere qneite cavità quasi immediatamente 
iotto la crosta del stole sottile e cedente , non mai 
però se si supponessero c9llocate a considerabili pro« ' 
fondita 9 come oi confermano le osservazioni di La 
Ckmdamine , Blumenbac , Ritter , Kant , e dei più 
accreditati geologi e naturalisti sulla struttura inter- 
na del nostro globo. 

Tttttociò h dal fautore premesso in appoggio del-* 
la sua ipotesi sulla superficialità dei terremoti. Pas^ 
sa poi nella seconda parte delia sua memoria pag. 17 
nota 8 a sviluppar le sue idee. ,, Forse alcuno , egli 
9» asserisce , durerk fatica a concepire come le vibra* 
ri xioni di UQo strato di pochi palmi di spessore, pos« 
,9 sano propagarsi a qualche centinajo di miglia di 
^, distanza , a traverso di enormi masse,, quali sono 
^, quelle che costituiscono la corteccia della nostra 
,, terra. Ma si rifletta , che questo strato è almeno di 
^^ cento cinquanta miglia quadrate di estensione, e che 
9, attualmente h teso per Così dire cpme la pelle di 
,, un tamburo per la rigidezza in esso prodotta dal 
9, repentino inaridimento* „ Quindi è di avviso, che 
come ^i propagano le vibrazioni dei corpi sonori ed 
elastici a grandi distanze , a dalle picciola alle gran- 
di masse, così possa seguire negli scuotimenti del ter- 
remoto. Ma anche volendosi limitare questo fenomeno 
alla soia vaile dell' Umbria , come saria possibile con 
tale divisamento spiegare i terribili efietti da esso pro- 
dotti , che rovesciarono gli edificj i più solidi , e ne 
furono scossi i più gran massi che formano le cate- 
ne dei monti che circondano quella valle ? Il para- 
fane ci sembra inverìsimile sotto tutti gli aspetti. 
Se gli effetti debbono essere proporzionati alle cause 
che li producono , come sarà possibile di non am- 
G.A.T.LUI. .48 
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meltcrc anche nel terremoto parziale deirUmlnria il 
centro di azione di questo fenomono a considerabili 
profondità sotto la superficie ilei suolo P Ma lo ste^ 
so autore riconosce poi la diffidoltk di applicare i suoi 
concetti a render ragione ^ì terrestri scuotimentt ^ e 
specialmente delle catastrofi a cui andò soggetto il 
nostro globo , asserendo nello stesso articolo ^ eh* h 
cosa ben nota e naturale , che «, Tefiifetto dei terre-^ 
9, moti giunge a maggior distanza, come più pro- 
9, fonda h la loro origine : ,, che il terremoto di Li« 
sfaona si estese dalla Groenlandia fino airAfirica: ond^b 
da credersi che immen^ ne fosse la forza , e profon* 
dissima la sede. In quanto poi al terremoto delFUm- 
bria 9 egli asserisce , che si estese ad una trentina di 
miglia verso gli appennini , e ad un centina)o di mi« 
glia verso le inferiori maremme , e che perciò non è 
d'uopo di ammettere una profondità di origine tanto 
grande per ispiegarne gli effetti. 

Che la orìgine ed i centri di azione dei terremo* 
ti possano aver luogo a diverse profondità 9 è general* 
mente ammesso da tutti i fisici ; ma ninno potrà cer- 
tamente persuadersi, che il terremoto in quistione sia 
stato un fenomeno circoscrìtto alla semplice crosta o 
superficie di quella valle ; e molto meno, che il terre- 
no che costituisce la valle dell* Umbrìa, perennemente 
umido , smosso , frìabile , e formato da terre sciolte , 
è sparso di ciottoli e di ghiaje, secondo le osserva- 
zioni dello stesso autore, possa paragonarsi nella esten- 
sione di centocinquanta miglia quadrate alla membra- 
na tesa di un tamburo , che fu poi scossa dal flusso 
della elettricità atmosferìca. 

Egli crede pertanto non potersi conciliare colle 
idee comunemente ammesse dai fisici di sotterranee codH 
bastioni , detonazioni di gas infiammabili altamente 
compressi, congiunte colla forza esplosiva dei fluidi 
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^kstid, le canse che diedero origine ai terremoti dell* 

Umbria t perchè limiU gli effetti di questa catastrofe 
a piccola estmisione e profondità ^ né sa concepire che 
potendosi ^guardare il nostro globo qiial vastissimo 
elaboratorio , h pronto a fornire in abbondanza , e 
con rapida successione' gli agenti che influiscono alla 
produzione di queste catastrofi. Riguardando perciò il 
fenomeno come puramente elettrico , considera il suo- 
lo deir Umbria come costituito da tre strati , due 
deferenti , .e laltro intermedio coibente , rassomiglian- 
dolo air armatura di una boccia di Leida o di ub 
quadro magico frankliniano. Caricandosi questo di po* 
8iti\ra elettricità nella superiore armatura , e venendone 
fiivorito Tafflusso dall'addensamento dei nembi, che ri- 
stagnarono nel cratere dell* Umbria nei giorni prece- 
denti il terremoto , esercitò la sua influenza nelF in>- 
feriore strato deferente , per determinare cosi in detto 
strato una contraria elettricità. Ma ne avvenne in se* 
guito , che aumentandosi soverchiamente la carica , la 
elettricità positiva vinse la resistenza dello strato coi- 
bente per invadere la inferiore armatura. Così accade 
quando la elettricità troppo ridondante sopra la su- 
perficie armata di un quadro magico , o di una boc« 
eia di Leida ^ si fa strada perforando il vetro air op- 
posta superficie, e ne segue una spontanea esplosio- 
ne. Ma se il terremoto fosse provenuto da queste cau- 
se, ratmosfera sovrastante alla pianura dell'Umbria 
avrebbe dovuto apparire solcata da fulmini nel mo- 
ménto del terremoto, ed il ^terreno squarciato ed a- 
perto dalle scariche elettriche ci avrebbe dovuto of- 
ferire lo stesso aspetto degli apparati elettrici perfo- 
rati dalla elettricità. Furon però ben diverse le cir- 
costanze concomitanti questo avvenimento. Un sotter- 

neo muggito prodotto da profonde detonazioni pre- 
cedette ed accompagnò il terremoto : lo scnotimento si 

18* 
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prctpago a cònsìclerevole distanza^ e fu seilsilnie alt» 

cbe in Roma ; rov«sciaud« in quella yalle fino dai £od' 

damenti gli edifici i più solidi ^ non rispaimiando ntp* 

|>ur quelli posti sul dorso delle roccie I| più con»* 

patte* 

Fissato nelle sue ìde&r cérca il nostro autore di 
su{|;gerir dei rimedj ónde guarentire quelle località d» 
tali disastri; quiadi ricorre alle sprangbe elettriche 
per dissipare « disperdere la elettricità ^ ai pom pli- 
aiani, e finalmente agli artificiali allagamenti. Sbi^ 
gottito da tali disastri , sembra poi inridiare quei tesi-' 
pi di rozzezza e di barbarie in cui la valle deU'Um-' 
brja era ancor ricoperta da paludi e da boscaglie ^ 
o almeno queir epoca di sua gioventù^ in cui esiste* 
vano aocorà in quelle vallate gli avanzi delle auti-^ 
che paludi, e degli stagni, bonificati poi coli* opera del 
benemerito idraulico Jacobilli , ove d deliziava alla 
caccia degli uccelli palustri. Anzi riguarda come cau- 
sa dei presenti flagelli del terremoto il totale boni* 
filamento di quei terreni , accagionandone là mano 
industriosa dell' uomo, cbe seppe ridurre una regione 
selvaggia , paludosa , ed insalubre , in fertili e ri-* 
denti praterie , ricche di rigogliosa vegetazione. 

Ma noi qui non ci fermeremo a ribattere questa 
opinione ^ perchè troppo manifestamente si oppone ai 
principi della sana filosofìa, ed ai lumi della moderna 
fisica. Richiameremo soltanto quello che già venne sul* 
lo stesso proposito esposto neir estratto dell* altra me* 
moria dello stesso autore inserita, come si disse, nel 
.tom« LI di questo giornale a pag. 200 sulla ineffi* 
cacia dei rimedj proposti per allontanare i terremoti, 
già esclusi dalle più eulte accademie di Europa; trai* 
tandosi di combattere centra un nemico incognito , di 
forze indomabili , e latente nelle interne viscere della 
Uostra terra. Niuno poi , conoscendo la storia dell* 
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Umbria^ può ignorare che, ad onta della esistCDM 
delle paludi e delle artificiali irrigazioni j furono iu 
varie epoche que* peasi afflitti e sconvolti da» terrt"* 
moti. Lo ^esdo autore 6Ì propone questa difficolta ^ 
€ per eluderla vi contrappone il riflesso , che detti teiw 
remoti provenivano da lontane parti o almeno dai so-' 
vrapposti appennini. Sarebbe dunque, anche nel omo 
che volesse ammettersi la utilitk degli allagamenti « 
ben limitata « circoscritta la loro iiiflneuza ; ed in* 
capace perfino a garantir quella valle dai terremoti 
che potessero avere origine dalla catena ^i monti « 
che tutt^air intomo la ricingono. Dal che si deduce 
che non ostante gli allagamenti» sarebbe sempre la valle 
deir Umèrìa sottoposta ai terremoti suscitati fuori del 
auo perimetro. 

Neirappendice che siegue la detta Memoria ai stu» 

^a Tautore di assegnare le varie combinazioni atrno* 

sferiche e terrestri che possono produrre i terremoti* 

Queste combinazioni atmosferiche ooneistooo in «m 

eerta alternazione di strati umidì e seochi di aria ^ e 

piioducoQO tanto maggiore effetto , quanto fiOBO più. vi* 

eini alla superficie del suolo. Quisdi h , ohe se i va*^ 

pori umidi e ridondanti di elettricismo sceàderavino al 

contatto della superficie del snolo arido e aecco^ pho 

& in questo» caso, secondo Tautore, le veci del piano 

isolante di un quadro magico, vi s'indurrk una CAricat 

e» questi vapori verranno scacciati dai venti asciutti ^ 

la carica rimarrà nella sua integrità , e ne attendj^r^ 

una seconda ^ una terza ec. sinché eeguira poi U. e*?. 

sploRÌone. Da questi accidenti ebbero origiae« secondo 

il suo modo di vedere, le prime ^scosse dbe aigttirpno 

in ' quella valle tanto in ottobre quanto in n^tcjn-r 

bre, e che si ripeterono i dì 27 geonaJQ p 43 imno 

1832. Cosi assumendo il principio ifel Yojt^ 6^\\e ^i^ 

mosfere elettriehe attuanti « e usuili Imo Anione « m^ 
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mina i diversi casi ìh cui^ secondò la diversa dispor 
sizione degli strati umidi e secchi deiraria, e lo stato 
elettrico e noa elettrico dell^arìa e del suolo , pos- 
sono o non possono seguire i fenomeni elettrici, che 
danno orìgine ai terremoti. 

Similmente egli congettura , che una massa di ter- 
reno in cui s'accumula Telettricismo, nell'atto che a* 
inaridisce j può dividersi in una colonna di strati al- 
ternativamente più secchi e più umidi, vale a dire 
più o meno conduttori , prendendo in certo modo il 
carattere delle cosi dette pile secondarie* Da ciò de- 
duce la ragione , per cui^ le grandi scosse sono state 
ordinariamente seguite da altre più piccole. 

Ma tuttociò che Fautore si figura nella^ua im- 
maginazione j h ben diiBcile che possa seguire e rea« 
lizzarsi in natura , e specialmente nel seno delT at- 
mosfera, che attesa la somma mobilità delle sue parti- 
cole mai non persiste in un riposo assoluto, ma in uno 
stato continuo di agitazione e di movimento s . per cui 
le diverse masse di aria fra loro mescendosi , non pos- 
sono ammettere quella divisione di strati, e quei li- 
miti di demarcazione fra 1* umido e il secco , fra lo 
stato elettrico e il non elettrico, su cui il nostro au- 
tore ha basato le sue congetture e le sue ipotesi. 

Buono h peraltro, che prima di dar termine alla 
sua memoria, dichiara non essere sua opinione,, che 
„ la terra non possa essere scossa da altre forze, che da 
„ quelle dell'elettricismo: pensando anzi, che la natura 
,^ abbondi di mezzi onde operare siffatti fenomeni ^^« 
Quindi h che il calore, la espensione dei fluidi ela- 
stici compressi capaci a vincere le più valide resisten- 
ze , Tacqua , la infiammazione dei gas detonanti , Te* 
lettricismo , il fuoco eentrale , debbono rignai darsi co- 
me gli agenti principali dei terrestri scuotimenti. Su 
ciò siamo pienamente di accordo; aniì ci facciamo 
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iecito di aggiimgervi , che se si fosse attenuto a que- 
sti priQcipj, avrebbe il nostro autore potuto rendere più 
plausibile ragione delle uttuose vicende cui fu soggetta 
la sua patria 9 non potendo le cause dei terremoti dell* 
Umbria essere state di carattere e d* indole diversa 
da quelle , che in varie epoche sconvolsero la superi- 
fide della nostra terra. 



Sulla scintillazione elettrica prodotta dalT azione 
della calamita. 

J-J elettricismo ha esteso il suo dominio e la sua in- 
fluenza su tutt*i fenomeni della natura. Questo terri- 
bile agente eh* ebbe gran parte nelle rivoluzioni fi- 
siche del nostro globo 9 è che sovente si appalesa ai 
nostri occhi nella variatissima scena delle atmosferiche 
vicende 9 esiste anche latente in tutti gli esseri del tri- 
plice regno « ed esercita il suo potere suU* azione mo- 
lecolare dei corpi. Chi avrìa mai creduto » che i fe- 
nomeni magnetici^ sulla cui causa tanto disputarono le 
antiche scuole , altro non fossero che fenomeni elet- 
trici ? A questo risultamento sono giunte le scoperte 
fisiche dei giorni nostri. Epino aveva gik dai tempi 
suoi preveduta la uniformità della legge con cui agi- 
scono le forte elettriche e magnetiche in distanza» CSou- 
lomb Taveva confermata col fiitto per mezzo della Aia 
bilancia di torsione , e sperano talmente moltiplicate 
le analogie, da far credere che gli effetti elettrici e 
magnetici provenissero dalla stessa identifica causa. Ma 
non erano i fisici ancor giunti ad ottenere le scia- 
tille elettriche dalle calamite. 



Digitized by LjOOQ IC 



1^80 Scienze 

Questa importante scoperta h dovuta al famoso 
cUmico inglese sig^ Faraday, e fu presentata Fanno 
scorso alla società reale di Londra. Quindi fu co-- 
muoicata dal sig. Hachette ali* accademia reale delle 
scienze di Parigi nel 26 dicembre dello stesso anno. 
I rinomati fisici italiani V. Antinori direttore del mu- 
seo di Firenze , e L. Nobili di Reggio , non tarda- 
rono a ripetere quest* esperienza con felice successo, 
e ravvalorarono ed ampliarono colle loro osservazioni. 
Altro non si ha a fare , per convincersi del fatto , 
che prendere una vigorosa magnete artificiale a ferro 
di cavallo , e circondarla di un elica metallica for- 
mata di filo di rame ricoperto di seta. Si lasciano 
denudate e scoperte le due estremità di questa spi- 
ra 9 che debbono sopravanzare i due gambi della 
calamita. Si applica Tancora (detta da noi portapeso) 
ai due poli della magnete , e portando le due punte 
metalliche della spira a contatto del mercurio nel mo- 
mento stesso in cui si applica Tancora ai due polif 
si scarica fra le due punte metalliche ed il mercurio 
una scintilla elettrica. Similmente sollevando le due 
punte metalliche dal mercurio , nello stesso istante 
in cui si stacca Tancora dai poli, scocca, &a dette due 
punte ed il mercurio , la scintilla. Lo scintillamento 
si ha dunque nei due istanti dell* attacco e del di- 
stacco; e si suscita in questi una corrènte elettrica 
che scorre momentaneamente per le volute dell* elica 
prima iu uu seuso , e poi in un senso opposto. 

Per facilitare il modo di sperimentare , che col 
suddetto metodo esige uua certa attitudine e destrezza 
per parte dell* operatore , sono giunti i lodati due 
fisici, con filosofico raziocinio, ad ideare una macchi- 
netta, che soddisfa a tutte le condizioni richieste, e 
dk la scintilla al momento tanto delFattacco , quanto 
del distacco , come si rileva dalla descrizione resa 
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di pubbKco diritto colie stampe , ed astratta dair^n- 
tologia di Firenze N*. 136; ove si dà anche la de-« 
scrizione di nn nuovo oondeosatore elettrO'-dinamioo^ 
e di un Termo-moltiplioatare di tale sqaisitezxa, oh^è 
sensibile anche a Veooo di grado di calore della scala 
di Reaumur , immaginati ambedue dal menzionalo mg* 
profes. Nobili. 

Essendosi da me tentate le riferite sperienze nel 
gabinetto fisico di <]uesta universitìt , mediante una auH 
gnete artificiale , che fu armata e disposta secondo i 
suggerimenti e le norme prescrìtte dai sudetti autori, 
i risultamenti che io ne ottenni furono pienagienU 
conformi ai fatti annunziati , e la scintillazione fu 
visibile nei due istanti dell* attacco e del distacco dell* 
ancora dai poli della calarmita* 

. U sìg. professore Salvatore Dal Negro di Padova^ 
profittando di quella singolare azione che le magneti 
esercitano sulle spirali metalliche , per isvolgere in 
esse le correnti elettriche 9 immaginò una nuova bi^ 
terìa elettro-motrice , di cui diede parte al suo ami^ 
co sig. dottor Fusinieri io una lettera stampata in 
Padova li 20 aprile 1832. Collocò egli sopra un ta^ 
volino Tuna dopo Taltra quattro coppie di spirali cof 
gli assi orizzontali , ed in modo che i perimetri -dei 
cilindri di cartone, a cui erano avvolte , avessero per 
comune tangente la stessa -orizzontale e parallela ad 
uno dei lati del tavolino. Sopra un secondo tavolino 
contiguo al primo , ma non in contatto , collocò u» 
carretto consistente in una tavola rettangolare , mn*« 
Ulta di quattro ruote , mediante le quali può facile 
mente ricevere un moto di va e vieni. Sovrappose al 
detto carretto le quattro calamite, disponendole ia 
modo , che i poli di ciascheduna , movendosi orizzon^* 
talmente contro le coppie di spirali , le infilassera 
per Tasse. 9*^ movendo il carro condizionato in mo* 
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io da Don poter [M^ndere altro moto che quello di 
INI e vieni » le gambe delle calamite infilano contem-* 
poìtneamente tatte le qpirali , e si possono fare usci- 
le 'e rientrare con quella celerìtìi che si desidei^a. Per- 
che la batterìa dia una corrente elettrica eguale in 
aoÉuita alla somma di tutte le correi^ eccitate dalle 
coppie elementari 9 convien far comunicare fra loro 
tutte le spirali piegate a dritta, in modo che risultino 
eome se fossero formate da un solo filo metallico; 
e lo stesso convien fare di tutte le spirali piegate a 
sinistra. Quindi si fanno comunicare i due capi dì que- 
st^diche, nel modo già conosciuto, con un galvano- 
metro posto a conveniente distanza , perchè non ri- 
senta razione delle magneti. Quantunque queste cor- 
renti , come s*è detto, noti filano che istantanee, tut- 
tavia con tal metodo possono eccitarsi con tanta ce- 
lerità , che divengano quasi continue : e potendosi som* 
mare le azioni simultanee di un numero infinito di 
em'renti elettriche , questa batteria potrà riuscire (iil- 
minante. 

Ecco dunque con queste nuove scoperte esaurite tutte 
le analogie fra la elettricità e il magnetismo, com- 
provanti che tutti i fenomeni magnetici altro non sono 
che fenomeni elettrici* Le ingegnose ricerche di Am- 
pere e di Arago su quella maravigliosa azione, che fra 
loro esercitano le correnti elettriche, restano sempre 
più confermate e convalidate da questi nuovi fatti : i 
quali sembra che non lascino più luogo a dubitare^ 
che i fenomeni che risultano dairazione, di una ma- 
gnrte suiraltra , derivino da correnti elettriche circo- 
lanti dairest all'ovest intorno agli assi delle calamite^ 
e quelli che ci offre il magnetismo terrestre da cor^ 
renti che volgonsi nella stessa direzione intomo ali* 
asse del mondo. 

Sàvsrio Barlocci 
prof, di fisica. 
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Osservazicfù nU bello 

ARTICOLO UI. 

Fedi il teme L pag. 490 e s^g^ ed il Llpag. 261 



Q. 



^uaoli mai sono in Italia , che studiano oggidì alle 
cose della bellezza , pare che tengansi salle traccie di 
Dante^ che a vederla e a dipingerla da natura non- fa 
secondo ad ^cano de* greci 9 non .che de* latiat* Ma 
tutti quanti mai sono, o la più partet mirano in lui 
il poeta , ninno o pochi il filosofo : il che quanto 
sia fuor di ragione lo i»ova siogolarm^te l'opera del 
Convito piena di tanto senào » che il più non si tro-, 
va non pvre ne* libri di quel beato trecento ; ma né 
in qudli per avventura de*secoli più addottrinatic Sen* 
zo discostaroi dal proposito nostro , recheremo qw. a 
conforto di tale giudizio , che ad alcuno parrÌL forse 
ardito , due o tre passi del Convito dove quel ,mae* 
stro di 1-ettitudine tocco ^ benché solo per ìncideni^at 
alottna cosa della bellezza . Prima leggiamo (1) t 
f) Quella cosa dice Tuomo essere bella , cui le par* 



(1) Tratt. I cap. Y pag. t9> edis« di Padota iftx?- 
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„ ti debitamente rispondono , perche dalla loro ar« 
„ monia resulta piacimento : onde pare Tuomo essere 
,, bello, quando le sue membra debitamente rispondono: 
,, e diciamo bello iì caato, quando le voci di quello 
,, secondo debito dell* Arte sono intra sé rispondenti. ,, 
Ancora leggiamo (4): „ La bellezza d*una donna (non 
,, si può bene manifestare ) quando gli adornamenti 
„ deir azzìmare e delle vestimenta la fanno più am- 
,, mirare che essa medesima : onde chi vuole bene 
,, giudicare d*una donna , guardi quella quando solo 
„ sua naturai bellezza si sta con lei da tutto acci- 
9, dentale adornamento discompagnata. ,, E finalmen- 
„ te (2) : ,, ... Quando egli ( il corpo ) h bene or- 
9, dinato e disposto, allora h bello per tutto e per 
99 le parti ; che Tordine débito delle nostre membra 
99 rende un piacere , non so di che armonia mirabi-* 
99 le ; e là buona disposizione, ciob la sanitk, getta 
99' sopra quelle uno colore dolce a riguardare. E cos) 
99 dicere' che la nobile natura lo suo cotpo abbellisca, 
99 e faccia compto è accorto , non h liltro dire , se 
,9 non che racconcia a perfezione d'ordine. ,9 A rin- 
contro della opinione di Dante ( la quale riposa 
ttrtta neir ordirle^ e nella perfezione di quello) ere* 
diamo vsrnire- accennando, dopo le gìk riferite, le seti* 
feàze de* filosofi pift riputati s onde chi ha squimtD 
giudizio s'accorga quunto innanzi vedesse il poeta filo^ 
aoft^ in quel mistero della bellezza. Platone nelL* Ip« 
pia disse difficili le cose bolle: e (maraviglia!) no' 
dne dialoghi 9 dove tolse a discorrere del bello, noa 
trovi che ne astsegnacsse i caratteri» Volfio e Grouzas 
definirono U bello dagli efiBstti megbo che dalle caa^ 



(1) Ivi Gap. X ptg. 4o. 
(!i) Ivi oap. XXY pag. 333. 



1^ 
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Sé ^ Collocandolo nelle cqse che piacciono. Qi^taon 
ripose, il bello in dà che è visibile^ .t che si sente 
per tale t Andres ne. distingue le specie in bciJlo as« 
aokilo^ eséenmle e independente da Tolnbtlìtìi di noMn* 
ni giudizi , né questo sa ben definire : y*ba chi ne pa« 
ne ( appena h credibile ) TunicoifiMidaniento nell* uti** 
le (1). Gli eocidopedisti dicono bello tntto ohe Im 
propielà di destare Tidea de* rapporti riposta nella far 
ciiitk di sentirli; essendo il bello per essi tntta cosa 
di sentimento. Peder fa consistere il bello nella vcffttìi 
per Funitk combinate quasi sempre con assodamento 
d'idea. Zelli viene notando in tutti gli oggetti della 
natura una certa disposiaiooo di parti più o meno •ac- 
concia ad indicare i rapporti ^ le analogie , le con* 
veiiienze riguardo all' uomo ed agli altri oggetti .nel 
sistema deiruniverso : e fa consistere la yera conosceii* 
2a del bello nel giudizio de* rapporti fisici e morali 
delle cose relativameuCe al piacere ^ che producono. 
Alcun altro stu contento a dire , che il bello h ciò 
che eccita Tammirazione che ci rapisce pel sentìmen-* 
to della perfeeione. La pia parte poi de* filosofi h in 
questa sentenza , che il bello dipenda sempre da rap -* 
presentazioni piacevoli ; nh sanno poi bene spiegarlo 
negli oggetti partinenti al bello morale. U sommo aun 
tore delle cose con. quell* alto disegno , che mira mai 
sempre al nostro futuro destino in una ?ita migliore^ 



<i) Non diramo teosi la rìv. enciclop. agosto iS36pag.5o7) 
cali UDO scrittore aaaai commendabile , che il beilo sia nneiii* 
no di utile. E^riatende in aottansa per utile ciò ohe è oon« 
forme alla coQTeaienza generale degli esseri » all' ordine nni- 
versale. Ha la parola idile , secondo é accattata generalmente» 
importa l'idea di personalità , di egoismo t e in questo senso 
i precÌMmente l'opposto di ifelie. 



Digitized by LjOOQ IC 



2S6 LsTTERATUftA 

Sorse ha voluto c^e seatiamo il bello quaggiù ^ nb Ib 
intendiuainio. Ma se TintèDdere che sia il bello in sé 
stesso non fa concèduto per avventura airumano in-» 
tdletto nel suo carcere terreno : non può niegarsi pe* 
rò che noi mancheremmo a noi stesa , se contenti a 
giacere in una beata ignoranza lasciassimo di occii* 
pardi a tutt*uomo delia ricerca del bello ; almeno per 
quello che è rispetto a noi , guardandone le specie e 
gli oggetti che lo producono. In q[ue$ta ricerca si h 
posto (egli è buon tompo) queir acuto giudizio del 
prof. Gio* Batìsia Tolta nel suo saggio , che amplia» 
to chiamò poi Principj d'Estetica (1). Ci è dolce ve- 
nire accennando de* pesamenti di lui quello e non 
più che bastar possa a* li^gitorì di acuto intelletto: i 
quali ben sanno» che il dar sunto di tali opere è cosa 
tanto difficile, che tocca quasi i confini deirimpos- 
sìbiie(2). 

Dimandare che sia bellezza f h dimandare : Quali 
<^etti dai primi uomini funmo detti belli ? Quelli 
che recano diletto , e tra gli altri i sensibili , o a dir 
meglio rappresentativi o pressoché rappresentativi. Ma 
tali oggetti non dilettano tutti i sensi, ne in egual 
modos però altri furono detti biumi^ come sapori ed 
odori, che sono fonti di piaceri per Todorato e pel 
gusto. Altri ritennero il nome proprio a seconda di 
loro fisiche qualìlk ; onde i duri o mdU , i caldi o 
freddi, i cedevoli o resistenti, giusta Timpressione sul- 
organo ddi tatto. Altri in fine, in quanto recano le 
più grate sensazioni alla vista ed ali* udito , fii- 
rono denominati belli i traslativamente però riguardo 
a quelli dell* udito ; onde bello il canto , bella la sta- 



(i) Venezia 1833-1827-38. 

(3} Seguiano la bibiiot iuL del iS^s-sS n. 84 85. 
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tala , bello il fiore , bello il stiono 9 e bello i| qaa<« 
dro. La qaal distinzione di belli e di baoni si è in 
cansa della maniera diversa « onde per essi vengono 
esercitati gli organi e portato ali* anima il diletto t 
quelli del gusto, dell* odorato, del tatto si pascono di 
rile piacere e di grossolane sensazioni t in vece quelli 
deir udito e della vista producono una voluttà tutta 
spirituale , più squisita ed intensa » per la delicatezza 
delle impressioni quasi inawertibìli , sempre leggiere 
e sfuggevoli , e per la focilitk che ha Tanima di seo* 
time tutte le relazioni 9 i gradi ^ le proporzioni* 

La bellezza naturale^ come opera immediata di 
natnr^ , è sparsa e diffusa con leggi mirabili in tutti 
gli oggetti inoi^anici ed organici , animati ed inani- 
mati deir universo. Tra gì* inorganici , belli gli au- 
stri , Tatmosfera , i monti , le acque , il cielo , la 
luna ed il sole: tra gli organici (inanimati) le piante,^ 
gli arbusti, i boschi, le erbe, le frutta» i fiori e U 
biade t tra gli organici (animali) i volatili, gì* insettii 
i quadrupedi e tutte le altre specie e famiglie di anì« 
mali , tra i quali hanno il primato gli esseri umani* 
Gli organici ti sembrano pia belli degl* inorganici, per« 
ch% in quelli vedi crescer per una forza misteriosa di vita 
e mantenersi la bellezza, col presentarti ad ogni mo* 
mento nuove gradevoli impressioni mediante le loro 
combinazioni, varietà, contrasti e differenze. Ma la bel* 
lezza negli oggetti animati moltiplica ali* infinito i 
suoi pregi per la libertà del moto t per Tespressione 
della vita che ad ogni atto si manifesta e si ren« 
de sensibile , e per Tattitudine a sempre variate a* 
zioni : quella poi degli esseri umani e veramente ini- 
mitabili ^ ed anche superiore per la vita eh* essi co* 
munìcano a tutti gli altri , pel costante diletto che 
porgono air animo , per Tatteggiamento della persona , 
per la flessibilità delie membra 1 p^r le forme ed i 
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eontoroi del corpo , per . la vaghezza del colorito ^ ^ 

per raùma che haùno in tAitte le azioni. 

La naturale bellezza altra h ^nsibile^ in quanto 
le qualità degli oggetti che la formano sono mate- 
riali ed esterne: altra espressiva^ che h la media, in 
quanto le qualità interne agli oggetti che la posseg- 
gpoo ai rappresentano esternamente : altra morale ia 
quanto il diletto xx% derira da oggetti intemi. 

Lo bellezza sensibile b prodotto dai colori, dalle 
forme, dai moyimenti, dai suoni e dalla loro disposi- 
zione in uno o più oggetti. V espressi^ ha per ca<-^ 
ratteri la sublimità e la grazia. La morale ha la forza. 
I eolorij e tra essi il verde e Tazzurro, furono i pri- 
mi a dirsi belli : il rosso non è preferibile per la 
più forte impressione : i colorì più chiarì riescono più 
lieti; i [HÙ oscurì poi malinconici e trìsti. Le super^ 
fioie. sono belle, se piane, pei loro modi di apparenza 
nel tralucente, nel lustro e neU*opaco, con cui assor- 
|K)no, rimbalzano o rifrangono variamente i raggi. di lu* 
ce; ma piacciono altresì le scabre per la varietà delle 
prominenze e pel moto continuo , onde non lascia- 
no mai posar Tocchio e lo spirito. Le forme sono 
il risultomento dei limiti, per cui si determinano e 
drcoscrìvono gU oggetti s cpnuinque curve , rotonde 
e sferiche t serpe^ianti ed angolose, hanno tutte un 
genere proprio dì bellezza , secondo che meglio si 
affanno agli oggetti medesimi. La cristallizzazione de 
minerali , l'organica struttura de* vegetabili , l'ordine 
fisico deir nni^rso , ed i naturali fenomeni che am- 
Buriamo sono dovuti al moto ^ che nelle azioni de- 
gli esseri animati si fa più mirabile. I suoni , og- 
getti di piacere ali* udito , diconsi belli per analogia; 
tanto più se imitonte la .voce umana, e se la mu- 
sica sia accompagnato al canto. Gli anzidetti elemen- 
ti da se gradevoli , molto più lo sono combinati in- 



Digitized by LjOOQ IC 



OsmiTÀtioifi SUL Bcuo 289 

8ÌMie conveoktiteBieQto , come negli animali e neir 
nomo. E lo 9om allora pel coagiungimento deirtEini^ 
tk e della varietà sì di numero , sì di qnalilk ^ A 
ài disposizione che occu{)ano con diletto lo spirito. 

Distinta ' dalla sensibile (benché si manifesti in 
oggetti sensibili) e dalla morale si; è la bellezza espres^ 
sii^a. È creata per ima parte dall* analogia tra i sen- 
timenti interni dell* t nìmo^ t gii oggetti sensi]^i <:he 
ponno raflSguiarla; e per Fai tra dal r associazione del* 
le idee , ed anofae dalla teildenta reciproca dì còl'* 
locare in altrui i nostri sentimenti. È fonte pèr^iruo^ 
me di Tita novella , ripród«ciendo ad ogni piante i 
aooi affetti , conianicaoda agli* rjesseri tciaroosftantì le 
parti più care di sua esistenza^ ed estendendo la 
morale sensibilità creatrice di nuove bellezze anclie 
n^li esseri che ne sono privi* Alla bellezza eaprea^ 
siva concorre la sublimità c^U* esorbitanza dei limiti 
tanto neir estensione 9 quanto nella massa e nelle foiu. 
se degli oggetti : causa di diletto ai è la brevità' del- 
le impressioni coirimpossibilità di raggiungere gli bg^ 
getti che le producono. La grazia concorre «alla bel- 
lezza espressiva per la .natura sua e per gli efietli 
cbe ne risultano : h dono naturale, e pud ricevere-ao- 
crescimento dall* arte. - Si trova ancora negli oggetti 
non belli ; serve ad e^rimere gli affètti dell* anima^ 
ed ogni suo atto di gioia a*, mestizia , di pace o sde* 
gno, di facilità o ritrosia; spira ambre^. soavità, puda» 
rBf ingenuità e semplicità , pnd' è sempre eguale a 
àk stessa. 

Non dipende dai senii , uh da oggetti sanabili 
si produce il diletto che viene da beUeaza móralei 
che consiste nel piacere che ha Fanima dalle azioni 
magnanime e virtuose degli uomini , dal loro carat-r 
tere morale amabile ed onesto , dalle doti del cuo- 
re , ed anche dalie scoperte del vero. U suo carat- 
G.A.T.L1II. 49 
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lérè i dice il tuUa , t U lW:6a rìposta ndil^ attiriti^ 
(mI tuergia deU* tdiiiiQ « per Cui siaitto mossi ad ag^ 
ire cdD tutte le poten^ nostre. TJaa tal £orz« può e^. 
fter fiMca o morale, tteòoado che mtiové le potente del 
eorpo t ò della tiieate é dell* anima* La sua diver* 
sa applicazbne e qualità ék ragione della bellezM 
delle aa^ioQi sempre jpf èglate t la forza fisica oe^tem^. 
pi di liarbarie e di feccia £» parer belle la vìplen^ 
aa^ k rapinai Tui^nrpaiicme ^ e tutti gli attidimo^ 
Mranti coraggin e valoreé Air inoontro la £orza mo* 
tale nel riogentilitsi i «optami fa apprettare come 
belle (fidali sono veraittente) le pi& miti Virtà del 
tttore» come ramióisiaf rumeni tk» la beneficenza « nel 
cui eseróino si esige £orza morale. Qnerta, associata 
all^immaginatione od altrimenti modificata, fa parer bel« 
U andie le azioni possibili ^ e quaiÀ negatite nel ca# 
jfattere onesto e virtuoso* e nelle doti ddla tnode^ 
ktiA e della contentetza. 

La bellezza ùrtìfictaté ha origine dallo svolger^ 
si le fecola deir Uomo e le sue naturali disposiziof 
ui ^ e dal grado d^nci^iimeuto com* essere socievo* 
U. Producesi dall^ operosa attiviti umana » e dk vi* 
la alle arti belle^. Tale origine k graduata e progrea» 
siva per Tingenita perfettibilità delle umane facoltà i 

rrfetta ed intera non puÀ trovarsi che presso popo^ 
Colti ed iugentiliti t ammette epoche dìvrerse d^in« 
fentìa I d^ età adulta ^ di virilità » e decadimento* B 
l|uì si fa luogo a due (|uistionÌ4 Come col metto deV» 
le sue facoltà ed industria procede fuomo nella fof^ 
mattone deir artificiale belletta t Esiste forse in lui 
innata la sua idea* o seguendo un tipo ^ perfetta 
belletta * che nel creato si ammiri* riesce felicemea* 
le II riprodurla 4 imitarla^ 

E si risponde i 1.* idea di belletta non pu& ea* 
•IM iAttétA * paà' Mn pruuettere ali* sènsaàioni ri^ei^ 
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eni «m tiea dietro negli oggetti « nelle forme e prò* 
ponioni ( per non eupporre nnica ei anirereale unt 
norma variabile, secondo la specie d^Ii esseri e mi- 
glioramenti ^ successivi; e per non ammettere cose so* 
perfine f essendo bastante a sentirp e concepire lUdea 
della bellezza Tindefinibile e certa disposisione , che 
h xm primitivo fatto inesplicabile dell* esser nostro i 
2.^ n^ vi ha in natura assoluta e perfetta bdlezza ^ 
essendo per cosi dire Tinfinito repugnante alle cose 
«mine naturali o a bella posta create^ e non poten* 
dosi avere quaggiù bellesza , anche la più lodata • 
compila f che non sia manchevole ed imperfetta o per 
Bon essere contemporanea mtk successiva,, o labile • 
caduca tielle fuggitive sue appareni^e ; sicché ne è ben 
4*uopo convenire, anti che una perfetta ed assoluta 
bellezza ^ rinvenirsi soltanto una naturale perfezione 
nel creato per Teccellenza di ogni essere ad ottene- 
re il suo fine. 

Seguitando diciamo ^ che, ,, bellezza artificiale è 
^, quella che ha per oggetto di rappreientare in op6- 
^ re diverse o nella più compita loro condizione le 
^ qualità sensibili , espressive o morali degli Qggtt^ 
^9 ti che ne circondano» «, Ma se è semplice in sé 
stessa e in ciò che essenzialmente la costituisce, è 
però varia e comporta nello scopo , elementi e me»- 
zi onde si manifesta e si produce; consistendo sem- 
pre nella rappresentazione bella e convenevole degli 
t^getti naturali ; mentre abbia per iscopo finale il d^ 
Ietto , e per iscopo più immediato e vicino Timita* 
xiooe ed il miglioramento della natura, da costituì* 
te dagli elementi di un bella ideale e dalF unìtk per 
la varietà ^ e tntte concorrano a formarla le arti bel- 
le. E mira al diletto od imiti perfettamente natura, 
o la riduca a più gentilezza di forme : il diletto è 
^ne c<miune die arti belle i è tutto proprio e par^ 

19* 
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ticotà)*d della bellezza ai tiiiciale , percbè delle Opé" 
1^ in cui natura h mìgliorita ne piace rederia vin^ 
tà e superata ' dalF arte i ed in qnelle che solttnenUi 
la imitano piace infinitamente il libero e sciolto eser* 
«isio deir intelletto nei confrontare Toriginale é la 
copia, e nel dolce illnderci ora ^opra Tuno ora so«* 
pra Taltro* Lo scopo più vicino ed immediato di aiv 
tificiale bellesia si è d^imitare o perfezionare na&i^ 
ta ; onde il grado diverso del suo merito e della sua 
eccèllensa, secondo che le arti sono imitattioi o per-* 
fezionairici* Il primo riproduce gli oggetti aatucali.! 
cogliendo natura nel suo vero aspetto } il secondo del*» 
le pii!^ belle * e più perfette parti di natura crea un 
rutto che non esiste, e che ha ^impronta di quello 
che ella «tessa avrebbe fatto nel mondo se tutt^ atiro 
fine, che della perfezione, si fosse proposto nel 'crearlo* 
Primo elemento di bellezza artificiale h il bel-» 
lo ideale : cio^ un assortimento di qualiek ed una tale 
lintotie che se ne forma tra una moltitudine di og-» 
getti Consimili per produrre Tidea perfetta di quel* 
lo che si vuole rappresentare^ Va adomo sempre di 
trna bellezza perfetta , o di una bella perfezione : k 
iconceplto e creato dalla mente dell* artista t dee sot» 
iomettersi a regole e principii, onde non trascorra co* 
suoi Concetti ad irregolaritk ed inverosimiglianze , da 
Cui ogni idea di bello verrebbe distrutta» Secondo eie» 
mento 'di bellezza artificiale è Tiinità per varietik ; at- 
teso il maggior diletto che nasce da varietà di con* 
fronti 4 giudizi , illazioni, senza che la mente od i 
sen^i si distraggano od afiàtichino e al che contribiu*-' 
gce poi I\untk. Nk si può già tenere coir autore % 
thè tal carattere della naturale beUetsa resti esdiuao 
per la magnifica n^ligenza ^ con cui opera la na<» 
iiWà 4 è ^er tsfitte bellissimi molti oggetti naturali 
•ttmft MUM per s^ vari \ giacché in ogni supposto 
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ja ftrietk e l*iniitk ti oombiaaiio mirabilmente eoa 
tale magnificd negligenza: n^ y*ha oggetto in natu- 
ra per se atesso semplice ed uno , il quale non pos* 
aa riguardarsi anche vario in relazione con tutti gli 
altrL 

Blezzi, stranienti, o parti della bellezza arlificia*- 
la V ^^o ^^^ 1^ ^^ belle : esterna rappreseotazio- 
ne di que* concetti belli e perfetti che si ritraggono 
dalla bellezza naturale , e che Tumano ingegno ha 
in se concepita e raffigurata : onde per esse la bel- 
lezza artificiale diviene varia e moltifome. Le arti beU 
le iS de* giardini, 2.^ mimica, 3.^ musica, 4.^ scul- 
tura, 5/ pittura, 6.^ architettura, 7.^ arte del dire , so- 
no rappresentate da una scala di gradazione sempre 
crescente ; procedendo dalT infima nel merito , che h 
Tarte de* giardini , sino alla pi& sublime ed elevata, 
che e l'arte del dire t ossia eloquenza e poesia. 

L'arte de' giardini imita c^getti inorganici , od 
organici inanimati;, m^nca di mezzi propri, non aven-p 
do che la natura in soccorso de' suoi lavori i h li- 
mitata nel diletto , anche perchè le risorse del suo 
bello consistono nel solo ordine e nella simmetria de* 
gli oggetti campestri. 

La mimica, fondata sulle relazioni deir esterno 
coir interno dell' uomo, rappresenta l'esterna ed in- 
terna sua bellezza , onde perfezionarla col gesto, col 
▼cito, oo' movimenti del eofpo tendenti ad esprimere 
anche i sentimenti e gli affetti. Ha comuni le regola 
colla drammatica , musica , e danza , ridotta che sia 
M composizione od al ballo pantomimico t h però li- 
mitat;^ per manco di novità ne' suoi oggetti e per 
imperfezione di linguaggio. 

La musica e prima di ogni altra , se guardisi 
al diletto che genera ed agli affetti che suscita : ma 
che ? ha un biUo sepipre interrotto e successivo clia 



Digitized by LjOOQ IC 



S94 LxTTmztiArvìik 

alletta Tudito (non coA fino è prege?ola oonie la yì-^ 
fta)t die scuote ranimo ciecameatet e le sue emo* 
aioni sono vive e ?amte ; ma inroloatarìe e irragio- 
nevoli. 

La scultura h più sublime e pia nobile pel con- 
cetto ed ingegno di sue produzioni; per la perma- 
nenza di^ bellezze inalterabili , costanti incontro al 
tempo ; per la materia diversa dagli oggetti die rat- 
figura; e per la maggior perfezione, cui ponno es- 
sere ridotti ì suoi lavori. 

La pittura gareggia in merito colla poesia , che 
pur la vince : essa però supera la scultura per la 
varietà delle rappresentazioni, naturalezza, vivacità di 
^lori , varietà contemporanea di ogni sua parte ed 
efficacia di espressione. Abbisogna dell* estetica e del 
bello ideale, non bastandole la semplice imitazione 
della natura x il suo bello sta nel disegno, nel coIck 
rito, e più nella composizione. 

L*arcbitettura , arte di applicare alla costruzio- 
ne degli edifici la più bella e convenevole simmetria 
per mezzo dell* ordine e della convenienza, h più in- 
tellettuale che sensibile, massime in costruzioni da 
guerra o da nave ; tende più direttamente ali* utile 
che al diletto per la solidità e pet la comodità, che 
devono sempre in lei congiungersi. Si tiene fra le 
arti belle atteso il modello mentale, che concepisce 
e forma di una bellezza artificiale ; pel grado di per» 
fezione che dà agli oggetti naturali ed informi colla 
giusta disposizione, collocamento , proporzione « e pel 
piacere che reca insieme ai sensi ed alla mente al 
preseoUrsi del bello coli* utile. Quest* arte , la prima 
forse usata , fu la più difficile a progredire ; non veg;* 
gendosi propriamente compita e perfetta che nel mas^ 
Simo incivilimento degli uomini , e quando studiati i 
diversi caratteri di lei ^ anche per YéBAto risibile ed 
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Varte del dire é la piJi bella, la più generale a 
la più magoifioa ad eccelleuta di totte per la sua na^ 
tura, origine, géaeri priocipali ; come per gli $trumen-* 
ti di cm ai serve , per }o scopo dell* imitaziona del 
bello morale cbe si propone , per la parte ideale eh* 
entra nelle sne composizioni , e pe* vantaggi cbe ne 
derivano agli nomini ed alla loro società» Consisté 
neir esprimere altrni ordinatamente a chiaramente i 
nostri afiètti e santimeoti ? ha la primitiva origine dal 
Jiognaggio naturale , e iu perfezionata eoU*invanziona 
de* suoni articolati a delle lingue» Sono suoi generi 
eloquenza e poesia ^ Tuna diretta air utile, Taltra al 
piacere b al diletto 7 sono strumenti i vocaboli variai 
bilissimi , ed atti a trasmettere le cose air intelletto 
per ritornarle ai sensi , e capaci d^nfinite combina-» 
xioni e composizioni anche ideali. Non mira a bel^ 
lezza sensibile, c<N|e tutte Taltre ; ma alla morale (ch% 
k la più cara e pregiata dì tutte), non iacendo in-» 
tervenire la sensibile cha a sussìdio e compimento ; 
il gerito altresì di sua composizioBe h superiore ad 
ogni altra per varietà di modi , estensione di con-» 
cetti , e disposizione che può darsi agli uni ed agli 
altri. Sono vantaggi di lei il diletto che se ne tra* 
nel coltivarla t Tutile che ne viene al miglioramene 
to de* costumi ; alla persuasione degli nomini ; agrim^* 
pulsi per la virtù ; alla comunicazione de* nostri af« 
fetti, pensieri e sentimenti , che h il più saldo vin-^ 
colo del vivere sociale* 

Détto della bellezza naturale delf artificiale ^ 
ri viene a parlare del gi^o ; vocabolo metaforico a 
traslato nel senso materiale; ma nel senso filosofica 
Iscoltìi composta di altre, per coi sentiamo il di^ 
latto della bellezza natnrala ^d artificiale , in noi ik 
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foQri di noi osserrata e éonoseiota. Non A conside- 
ra dair aatore qual senso puramente interno (coma 
par^e al dottor Gerard e ad Hume , reggendolo co- 
mune in certt cose al filosofo e ali* idiota); ma co« 
me un rifultameoto anche della ragioue, per le fa- 
eplta onde viene costituito. Roezo ed imperfetto seguì 
1^ genio d^Omero e Shakespeare , di Dante e Miche- 
langiolo r si ridusse ad ordinati precetti per Aristo- 
tele, liongino ed Oi^zio per rendere più care ed ini- 
mitabili le . bellezze di Virgilio , Tasso, Ra&ele , e 
Canova. Al . presente , nou può farsene a meno nelle 
pradMioiti del bello^ seasa >far retrocedere le arti dal 
puiito di .loro perfezione. Considerato come facoltà ra- 
giona trice del blsllo risulta <jb sensitività^ imaginazio^ 
Ufi y giudizio sempre concordi ed uniti ora in più 9 
ora in* meno; onde la sua prodigiosa varietà, carat- 
tere, difetti, i qtìali io lo distinguono o lo corrompo- 
n<>t L» sensitività, accompagnando le impressioni de- 
i;|i oggetti col sentimento di piacelo di dolore, por- 
ta il bello allanima: Timaginazione, imprimendone più 
fortemente Timagine, ne accoglie anche più vivamen- 
te la sensazione s il giudizio sia che quale scintilla si 
mostri immediato 9l. minimo tocco della sensitività , 
o fprmisi sulla qualità , degli oggetti maturo e perfet- 
tq . per gustarne tutti i pregi e le bellezze , sorregge 
,e conduce le altre due facoltà si che non trascor- 
jna^o ad estremi sempre tìzìosì. 

Caratteri generali del gusto sono purità, correzio- 
ne, finezza e delicatezza : i particolari traggono orìgi- 
ne dalla qualità del soggetto , del luogo e delle cir- 
costanze ; come la forza, la gentilezza , la facilità e 
dignità. I suoi difetti nascono da mancanza od im- 
perfezione di tali caratteri : infatti se il gusto non sia 
puro , le idee non dilettevoli e mal associate sviano 
ed intorbidano le attuali impressioni; se non ha cor- 
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rexìone, il giadixio rimane offeso da inTeroiimigliaiH 
za ed impoesibilitk 3 se tolgansi finezza e delicatezza 
(riposte Tona nel sentire, Taltra nel giadicare), i la- 
yori del bello wpaiono sempre insofficienti e difet* 
tosi : siccome, ffilta la forza, la gentilezza la Cacilitk % 
la dignità, ogn*idea in lui s?amsce di perfetta bellazza. 
Il gosto nella sua applicazione o è di soggetto 

di stile : e per Tono e per Taltro è comune a tut« 
te le arti belle, formandone Tessenza ed il magistero. 
U soggetto riguarda la composifione e Timitazipne 9 
che in esse tutte ^ sempre egasSit per ciò che h ne^ 
cessario ali* armonia e corrispondenza di ogni parta 

001 tutto , colla Bdtura delie cose, ed anche col 4;oa-* 
cetto deir artista. Lo stile, die costituisce i vari stru*' 
menti delle belle arti , non può essere sempre il me* 
desimo senza divenire vizioso e monotono t talvolta 
dee mostrarsi affettuoso, tal altra immaginoso ed aur 
ohe giudizioso ; proprietà che non può acquistare ston 
%SL sfuggire i nostri difetti. 

Tutto ciò , che abbiamo detto fin qui , è poco 
al bisogno : troppo alla brevità , che ci è imposta^ 
Gocludìamo adunque con un egregio scrittore (1): che 
è meno diiEcile rilevare il bello studiandolo, che dar* 
ne una definizione soddisfacente:,, la più parto deU 
„ le nostre espressioni (dice Drot) rassembrano que* 
9, rotoli di moneta , che circolano senza essere con* 
9, tati mai. „ £ conveniamo con quest* ultimo , che 
le impressioni riunite di grandezza, d'ordine, d^armo^ 
nia ; tutte quelle che elevano Tanimp , clie lo inte- 
neriscono , che lo esaltano , producono iu noi il aen-* 
timento del bello : onde risulta che „ la belleisza per 
„ eccellenza è qnelia della virtù. „ 

DoMsmco Vaccolivi. 

~~^~"~^~~~- - ' I , " — 

(i) Rir. Enciclop. agosto 1826 pag. 5oj» 
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La poetica di Geronimo Pìda tradotià da Baldatfa-' 
re Bamano. Paiermo daUa t^gn^ di fìlippo 
Sótti. 4832. 



N. 



ullt diremo del merito di questa tradazione , poi- 
chh a lungo ne ha parlato in questi fogli medesi- 
mi , in una soa eruditissima lettera, il chiarissimo 
letterato palermitano sig* barone Ferdinando Malvlca. 
Diremo bensì cosa ignota al traduttore 9 cioè , cb« 
nella pubblica biblioteca di Ferrara si conservano va-* 
li autografi inediti del dottissimo Giovanni Andrea 
Baratti 9 uno de* quali h appunto il volgarixsamento 
della poetica di Geronimo Vida ; e siocome noi omo- 
icevamo quel prezioso lavoro, cosi riferiremo le parola 
atesse delPattuale bibliotecario, Fillustre nostro ooncit*» 
tadino ed amico conte Vincenzo Qcognarat dal quale 
provocammo una risposta intomo quel volgarizzamento ^ 
id i primi versi del medesimo , di che intendiamo hr do* 
no ai nostri leggitori.,. Con quella sollecitudine, che mi 
«, *è stata possibile, le rimetto trascritti i primi cinquanta 
^ versi della traduzione della poetica di filarco Gerani» 
^ mo Vida fatta dal nostra Barotti, Quantunque essa sia 
ff inedita, com*elIa ben sa, ciononostante da un mani« 
9) festo a stampa pubblicato li 5 febbrajo f 777 da eerto 
,, Domenico de Regni librajo e stampator veneto ve» 
,, desi , che prendeva il progetto di stamparla assiema 
9, colle copiose e sceltissime annotazioni, di cui è ar« 
„ ricchita dal traduttore. Non risulta però se il proget* 
,1 to restasse sospeso, perchè il traduttore si ricredessa^ 
„ perchè Io stampatore morisse , o perabè mancassero 
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^^ ailociAti. Certo però n è, ch# ilpotmitto, diviso 
9, ia tre liluri a canti, non oltrepeMi gli 820 Tenti e 1% 
91 co|>iosis8Ìfnè illustrauoni però, di cii h fornito, forma» 
I, co in totale un ampio volume in quarto. ,, 

• Luigi Ughi, nel suo dizionario storico degli «»• 
nini illustri^ ferraresi, e la biografia universale nelL* 
articolo che riguarda il Barotti , il quale fu scritto 
dal Ginguenè^ sembrano avere ignorato del tatto Tesi- 
atenza di quella inedita traduzione a non co^ ilLom^ 
bardi , il quale ne fai cenno « sebben di passaggio^ 
nella sua storia della letteratura italiana dei secolo 
XVIII; e precisamente nel 4*^ volume a carte 250# 
li sjg. Baldassare RomanOf nel suo breve proe- 
mio ai giovani stadìosi delle belle lettere, dice di 
avere spezialmente tradotto , e quindi di essersi de« 
terminato a pubblicare la poetica del Vida ^ perchè i 
aono sue parole „ Per quante ricerche finrono da nìé 
^ fatte « e da altri a mia richiesto in Sicilia • fiii> 
^ ri« non m^em stato possibile trovare nk venirmi 
^, indicata alcuna traduzione , o nome di tradultost 
^^ della poetica di Geronimo Vida. „ £ seguita a diret 
9, Erano gik sparsi i manifesti della prossima stan»' 
^, pa, quando m'avvenni in un libro (1) ove lesri 
^, il nome di un traduttore della poetica di Vida iJHi^ 
^, colò Mutoni) senz'anno, nh luogo, in cui la ver^ 
„ sione fu data in luce. Fatte nuove indagini, e non 
tt avendo potato rinvenire cotal versione « nh ritrarre 
9, alcuna notizia intomo ad essa (2), e considerando 
„ poscia la dimenticanza in cui giace « stimai non 
,, desistere dal pubblicare la mia. ,, 



|i) la catalogo bibliothfoat mosti rtgii napolitaii^ 

(») Solo ho Mpaio i oho il Matoni visas aiiUs ànB d^ •#• 

colo xn. 



Digitized by LjOOQ IC 



L JJ tVKmàTVKA 

< > Noi dopo ^nolte indagini i^ queste pubMiebe bl« 
iflioteche^di Roma per vedere la versióne del rifor 
rito MutOQÌ,.le .quali tutte rieaciron^ inutili , averne 
mo ricorso, all^asriciaùa di un iUuttre. napolitano ^ il 
qvale cortese 4 siccome h , non raanoò di spedirei il 
titolo <lel libro e i primi versi di quella tradu- 
gibnee la quale sebbene a nostro avviso sia cosa pes- 
sima! , pure crediamo di far conoscere ai letterati ita- 
liani, «eiti che la pia parte di essi mai non la vi- 
derp 9 divenute tarissime le copie , per la dimenticane 
■àf steséa, in coi cadde meritamente quel lavoro. Nk 
ciò - facciami^ eoa altra intenzione, se non pèrche dal 
eonfnonto di* qeeste tre versioni ei decida dai nostri leg- 
gitori ^ qnale dei volgariszatori abbia meglip vestita 
di abito italiaiio Topera deirillustre prelato cremonese. 
Premettiamo pertanto i primi versi latini di luii e quindi 
il. volgarizaamentO' del Mntoni, siccome il più anti-* 
eoe da poi quello del Romano, perchè edito anche 
esso: e finalmente quello del letterato ferrarese, il 
spiale SI per la celebrità del nome del suo autore « 
sÀ per il merito intrinseco che vi si rinviene, me- 
nta di vedere esso pure la pubblica luce. 

Nella versione del Mutoni abbiamo osservata la 
atessa di lui ortografia t e , come potranno vedere i 
lettori, yh pia d*un' v^rso mancante di una sillaba z 
il che non sappiamo se debba attribuirsi ad imperi*» 
sia del traduttore, d piuttosto a negligenza dello 
stampatore. 

Sit fas vestra mihi. vulgare arcana per orbem, 
Pierides , penitùsque sacros recludere fontes , 
Dum vatem egreginm teneris educere ab annis , 
Heroum qui facta canat , laudesve deorum , 
Mente agito, vestrique in vertice sistere mentis. 
Ecquis erit iuvenum, segni qui plebe relieta 
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Sub pcdìbtis i>ulc!ìi*ae laodìs sucCeDAsus amore '- * 
Ausìt inaccessae menai se cr«dei*e rupi ,- 
Laelae ubi pierìdes , cìthara dum pulcher Apollo 
Personal , indutgeiit choreb , et carmina dicont? 
Prirans ades, Francisce, sacras ne -dcspice mudas, 
Regia progeniesi cui regum debita sceptra 
Gallomm , cnm firma anhis accesserit aetas; 
Haec tibi parva ferunt jam nunc solatia dulcesi 
Bum procul k patria raptom, amplexuque tuomm , 
Ah dolor! hispanis soni impia detinét oris 
lìenrico cnm fratre t patris sic fiata tulenmt 
Magnanimi dum fortuna luctatur inìqua. 
Farce tamM^ pu«r, a làcrjrmis , fata aspera fòrsan 

' < Mitescént, aderitque dies keti^ima tandenl , ^ 
Post triste exilifum patriis cun> redditiis oris 
Laetìtiam uigentem poptdorum, omneisque per urbe^ 
Aecipieè plausus, et laetas undique tocés, '^ 
Votai^tte prò redità persoltent debita matres. * ' 

' Interea te pierides comiténtur: in altos ' 

Jam te Parnassi mecum aude àttollere Incòs. - 

* Jamque adeò in primis ne te non carminis unum * 
Praetereat genus esse t llcet cdebranda repèrti * 
Ad sacra sint tantum versus, laodesvedeorum ^ ' 
Dicendas, ne relllgio sine honore jaceret. ' "^ 

Naìn traxere etiam paulatim ad caeterà musas^ ' ' J 
Versibus et variis cecìnemnt omnia vates. ' -i 

Poetica del divtniss. poeta Marcò Hierortymo /^* 
da^ d^heroici latini in versi toschi sciolti tras* 
portata ibi M. Nicolò Mutoni. Al reverendiss. 
moHsig. decano M. Silvestro Gigli nobile luccheseé 

Col rametto della samaritana, intorflo al quale 
fe scritto 
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XShì berrà di quesl* acquai 
Non bara sete in eterno. 

Col prìviL del S. P. Paolo III e dell* illostris- 
iellato veneto per anni X; &^ piccolo senza data« 
ad annOf 

La lettera dedicatoria a monsìg. Silvestro Gi* 
gli nobile lucchese h scrìtta con ano stile molto 
enfatico ed ampolloso: il che indica» che , comincia- 
va a battere le Inbriche vie del secento. L*istesso 
Nicola Materni tradusse Polirao •Stratagemmi dell' ar> 
te della guerra in 8* • nominato dal PaitoUi bibliot 
fora. 3. pag. 181,. e dal Greir^ma catal. tom* 2. 
pag. 232. Nel breve ed inesatto articolo biografico « 
che del, Mutoni si legge nel nuovo dizionario sto* 
ricò di Bassano^ si dice die fu veneziano, e che in 
Venezia fu impressa questa sua versione* E ciò mi 
inducono a ritenere per vero tre forti presunzioni» 
cioè r ottenuto privilegio dal seMto della sua pa« 
trìa» il vedere che le altre sue opere» e fra que* 
ste le latine» furono tutte pubblicate in quella città» 
e ciò negli anni 1551 e 52» e finalmente la stes^ 
sa insegna» ch*è preposte a questo volgarizzamento» 
esserlo ugualmente nelP opera del Afocenìgo^ che ha 
per titolo Za guerra <£ Cambrai^ impressa in Vine*^ 
già nel 1544 per Giovanni Padovano» in caratteri 
corsivi alquanto rassomiglianti a quelli della trado* 
siona dal Vida ed in 8. piccolo. 

Lia. h 

Siami lecito i vostri almi secreti 
Must sparger pel mondo d*ogn* intom* 
E al tutto aprir i sacrosanti Fonti. 
Mentre nutrir dai vaghi teneri anni 
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Uit gran poeta, il qual i gesti canti 
D* illustri Heroii e degU Dei le loai 
Nella meliti rirolgo, e^n Talta cima 
Formarlo dell* ombroso vostro moQt«« 
Qual fia dei Giovio, che Tindotta torba 
Lasciata sotto ai piè^ d^amor acceso 
Della famosa lode ^ ardisca meco 
Fidarsi air Aspra inaccesSibil Rapa 
Ove le muse allegre, mentr^ia metio 
Il beir Apollo con la cetra saona 
Meiiaii venosi balli, e dioaa Tersi? 
Primo tu sei Francesco 9 noti spretooRi 
Le sacre muse, degna Reg^i prole 
A coi si devan sol gli ornati scettri 
De gU Gallici re, qoando fia insieme 
La ferma Etade ancor con gli anni aggioott 
Questi picckol piacer dannoti hot liete ^ 
Lonlaa rapilo dalla patria essendo ^ 
£ dagP amplessi dei più cari taci ^ 
Ah lasso Tempia sorte ti ritiene 
Nei campi Hispmii col frate! Henrìco« 
Gli fati si del magnanimo Padre 
Volendo , mentre con V iniqua , e ria 
Forlnna alteramente egli contrasta» 
Alle lacrime por fanciul perdonav 
Forsa miti faransi gP aspri fati 
£ al fin vedrassi on più lieto giorno 
Doppo r borrendo Bsilio ai patri lochi 
Reso on estrema popolar letitia 
Uavrai , e ^n totte le città gran plausi , 
£ d* ogn^mtorno ancor allegre voci , 
Sciorran le madri pel ritorno i voti* 
Le muse intanto compagnia larantL 
Negli alti boschi hormai del bel Parnaso 
Ar di'sde (cosi) insieme d^ianaVaarti mecov 
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imprima adunque uou U asoonda 
Noa esser uoa sol sorte di yersi 
Qnanttuiqtee a celebrar siao sol tro?ati 
I sacri culti , e degli Dei le Iodi, 
Iia religion divina acciò lassata i 
MoQ fosse. senza ^Icua pregiato lionpre 
Havendo ad > altre cose a , poco a poco 
Le muse tratte , e i con diversi carjOM 
Cantato iL tutto i già primi poeti f * 
Ma non è verso «Ictm più celebrato 
Tra tanti , qual sia qudl con cui gli fatti 
Gmlaii à* aUeri berci doppo i divini « 
Ond* ai veia^ i minori il nome fero. 
Concesso per mercè sol di Phemo^oe 
D* Apollo : eterno venerabil dono ^ 
La qual priiaa (se vero h il aecol = prisco) 
jCdn altri carmi mai pel mondo intomo 
Risposte diede dai sacrati tempii 
Ala agrbomeri tuoi ben pria riguardi 
E accorto scegli alle pesate forze 
Hai sempre ui»*atto accomodato metro. 

TBADUZIOn DI B. &01IAII0. 

Divulgar snlla term i vostri arcani « 
E dischiudere a pieno i sacri fonti 
Siami concesso 9 alme pierie dive, 
Mentre che d* educar da* teneri annit 
Un vate egregio nel pensier rivolgo t 
Che degli eroi canti le gesta , o lodi 
Gli eccelsi numi 9 e sia da me locato 
In sulla cima deiraonìo monte. 
E chi il giovin sarìi , che la vii plebe 
Sotto i piedi lasciando , acceso il petto 
Di vago amor di lode ali* inaccessa 
Jlupe oserà meco affidarsi^ u* liete , 
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Bloitre tocca la cetra il biondo Apollo, 
Godon le caste dive carolando, 
£ in dolci carmi sciolgono la voce? 
Tu sei primo, o Francesco: ah I non sprezzare 
Le sacre muse , o tu rogai progenie , 
Che avrai de* galli un dì lo scettro , quando 
La ferma etade a te Yenk cogli anni. 
Qualche sollievo ad arrecarti or elle 
Vengon gioconde, mentre (ahi duoli) si lungi 
Alla patria rapito , ed agli amplessi 
De* tuoi , rattienti nel * ispana terra 
Malvagia sorte col fratello Enrico. 
Volle così Tinevitabil fato 
Del magnanimo padre, il quale or lotta 
0)ir iniqua furtuna. Eppur dk tregua 
Al tuo piantolo ftnciul^ forse T acerbo 
Destin si placherà ; forse tra poco 
Il lietissimo giorno alfin vedrai 
Che dopo il tristo ed afl^nnoso esìglio 
Tu , ridonato al patrio suol, sereno 
Accoglierai de* popoli V immensa 
Gioja , e per tutte le cittadi e ovunque 
I lieti plausi , e 1* echeggiar de Talte 
Festanti voci ; e per lo tuo ritorno 
Debiti voti scioglieran le madri. 
Sien or le muse a te cotnpagne , ed osa 
Poggiar meco di Pindo assommi boschi. 
E pria d^ogni altro è da saper che i carmi 
Non d*un genere son , benché trovati 
Fur solo a celebrar k sacre cose , 
E ad esaltar gli dei , si che non fosse 
Mai senz'onor religion lasciata. 
Però che i vati a poco a poco ad altro 
Anco rìvolser le camene , e quindi 
Preser tutto a cantar con vario metro. 
G.A.T.LUI. 20 
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VsRsioìiK DI Giovanni Andrea Bakotti» 

Muse ^ che i vostri arcani al mondo noti 
Io faccia ^ e i sacri fonti affatto schiuda 
Non mi si vieti » or che da' suoi verd'anni 
Vò un chiaro vate di formar pensando , 
£ sul giogo posar del vostro monte ^ 
Che degli eroi le imprese e degli dei 
Le lodi canti» £ qual sarà fanciullo 
Che la torpita plebe a pi^ si lasci t 
£ da desio di bella gloria acceso 
Abbia di meco accingersi coraggio 
£ superar la malagevol rupe« 
Dove liete le muse i e danze , e carmi 
Tessono al suon deirapoUinta cetra? 
Tu alle mie voci ti presentigli primoi 
Francesco t o regal seme » a cui riserba ^ 
Quando con gli anni a più robusta etade 
Giunto sarai ^ de^ franchi re lo scettro. 
Deht non aver le sacre muse a vile^ 
Che questo a tuo piacer ^ piccol tributo 
T* ofiron di dolci Carmi ^ or che lontano 
Dalla patria rapitole dagli amplessi 
De'tuoi » ne^ lidi iberi iniqua sorta 
Con Arrigo il fratello i ahim^ i ti arresta. 
Tal fu il destia del generoso padre , 
Con ingiusta fortuna a fiera lotta. 
Ma pur frena, o regal fanciullo ^ ^ pianto i 
Forse avverrk ^ che de^nemici fati 
Si plachi Tira^ e 1 fortunato giorno 
Spunti una volta , che il funesto esiglio 
Giunto al fin ^ rivedrai le patrie rive ^ 
£ de^ popoli il giubilo , e gli applausi 
Incontrerai delle città soggette ^ 



Digitized by LjOOQ IC 



Traduzione del Vida 307 

E da ogni parte allegre voci; e a sciorre 
Le madri andran pel tuo ritorno ì yeti. 
Sien frattanto compagne a te le muse^ 
E ardisci meco fin la so lavarti 
Dove innalza Parnasso i boschi suoi. 
Dei pria saper che il verso d^una sola 
Spezie non è, benché i misteri sacri 
Fosse gik sol per celebrar trovato, 
E degli dei le «lodi, onde negletto 
U divin culto, e senza onor non fosse: 
Che a cantar T altre cose a poco a poco 
Tratte furon le muse , e tutto ai vati 
Fa materia di canto in vario metro. 

C. E. M. 



DujB canti di Caterina Franceschi Ferrucci. 
Bologna 1831. 



E< 



icco due fiori di poesia. La poetessa piange nel 
primo canto, intitolato la sera^ la morte de^suoi ge- 
nitori : e quel pianto è si dolce che scende fino al 
fondo del cuore. Fu con buon senno che élla scel- 
se la sera , perchè in queir ora appunto si risve- 
gliano i pensieri malinconici , e la tristezza più for» 
te batte alle pofte deiranima. Ella in mezzo il si- 
lenzio della notte solleva a Dio i suoi pensieri, si 
spazia nel paradiso , ed ivi desidera presto volare , e 
bearsi negli amplessi della cara sorella e de* parenti. 
£ neir idea della vita vissa con loro fermandosi * 
rammenta il bel tempo felice quando il padre di lei 
tornava a casa la sera. Eccone la strofa intera. 
• 20* 
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Ahim^I perchè si ratta 

L^allegrezza quaggiù sen fugge e volai 

Ben io rimcrobro il 4)el tempo felice i 

Quando al cader del giorno 

Ritornavi alla mesta famigliuola , 

Che pendea tutta ai casti baci intorno. 

L*un colle bianche tenerelle mani 

Tue ginocchia cingea ^ 

L* altra ve22i facea 

Alla tua cara veneranda faccia , 

E questi al collo ti strìngea le braccia. 

Grate spargendo lacrime segrete 

La madre nostra intanto 

Vedea de* figli le accoglienxe liete i 

E largo le scendea * 

Di gioja un fiume n^ tacito petto 

Alla festa innocente» a tanto affetto* 

Clìi non sente la dolcezza di questi versi non fu mai 
guardato dalle muse con ocòhio benigno i né merita 
stare fra gli uomini civili. Segue il canto col mostra* 
ie al padre le deserta famiglia, e coirimplorarne aita. Io 
certo non ho potuto giungere a fine del canto senza 
bagnarlo di lacrime t aneli* io perdei i miei genìtoriv 
anch'io vidi deserta e desolata la mia Simiglia ! 

U secondo idilio ha pef titolo V orfanello. E 
questi il figliuolo della sorella della t)oetessa alla tonb 
ba della madre. Se dirò che questa h cosa tutta gre* 
ca^ se dirò che non é verso ckt non ti suoni grato si- 
nò ali* Minima ^ non dirò che il vero. Al veder quel 
fanciulletto coronare il materno sepolcro di fiori » al-> 
V udirne le parole 9 tutto trema nelle vene il sangue* 
Io ne arreco alcun brano» 
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Se nn vago fanciulUoo 

Odo chiamar la madre ^ 

Se colle maa leggiadre 

Lo miro ad essa vezzeggiare il volto , 

Dico : Aki! quante dolcezze , ahi ! qoaato amore 9 

Cruda morte , mi hai tolto. 

Quando il dolor mi preme ^ 

Ohimè! chi fiacche riconforti il core 

Raggiando un riso di pietà ^ ^ speme ? 

Chi guida ai passi infermi 

Fia nella vita lacrimosa e insta 

Or che volata sei , 

Diletta madre , fuor della mia vista f 

Se cosi di repente 

Tu non andavi a far con Dio dimora , 

Ben sento a que* pensier eh' ho nella mente 

Che adorata ti avrei 

Più di quanto fra noi si ama e si adora. 

Più della luce ancor degli occhi mieL 

Poi segue e diiude il canto cosi: 

Venticello gentile. 

Che con si molle fiato 

Mi scuoti il cri* , e mi carezzi il viso , 

Forse tu vieni a noi dal paradiso. 

Se per quell* odorato 

Sempiterno giardino aleggi e spiri , 

Deh I a lei , che mesto io vò cercando in vano t 

Porta il flebile si^ de* miei sospiri,^ 

Dille, che dentro il core 

Altamente di lei mi parla amore* 

Se lo studio de* classici, e V arte può vestire con tan- 
ta eloquenza e leggiadrìa tali concetti, Tamor sola 
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di madre può trovarli, e farli con tanta vivezza altrui 
sentire. Io mi rallegro qui òou la gentile poetessa ^ 
e a nome di tutta Tltalia la prego a non cessare di 
confortarne di sì bei doni. 

G. I. MoKTAirAai* 



Cenni sulla vita di un benemerito letterato italiano. 

Lì celebre dottor Pasquale Amati di Savìgnano do- 
vette certamente fare in patria sua grandi e lunghi 
studi su gli antichi autori i poiché non altramente 
giungesi a quella eccelknza di sapere 9 a cui lo ve« 
dremo arrivare. Da carte trovate in casa io so, quan- 
to mai fosse ammirata ed applaudita una società di 
amici si dotti, quali furono Pietro Borghesi, l'Ama- 
ti , Girolamo Ferri « Gian Crìstofano Amaduzzi no- 
stro affine ^ ed altri ; alla qual società , dal vicino 
Santarcangiolo , accorrea^ Gaetano Marini ^ divenuto 
poscia maestro nella scienza delle antiche iscrizioni « 
e nella palec^rafia de'papiri latini. Dopo le serie oc- 
cupazioni , gFindivisibili amici ^ Inai sempre in qui* 
itioni e ricerche di antichitìt, scorreano quelle ame- 
nissime compagne ; ora sulle collihette di L^ngiano^ 
presso il Ferri ; ora su quelle di Montiand ; ora ai 
Ribano» dove Testate e Tautunno villeggiavano dottis- 
simi monaci camaldolesi di Glaase in Ravenna ; ora 
al Gualdo de* Fantuzzi , signori scienziati anch^ essi , 
e potettori degli scienziati ; ora finalmente in Rimi- 
no , presso Fesimio abate Garampi , '^cia caadinale 
amplissimo di santa chieda. L'Amati però volle recar* 
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À io Roma, dove per parecchi anni atteise allo stiJH 
dio della gìurìsprodenza teorica ^ e della pratica £o-* 
rense t sotto Tancora Carnoso Costantioi« Venato quìa- 
di a Pesaro , ia casa il dottissimo e splendido mar^ 
chese Carlo Mosca Barzi , fondò e diresse una ti-- 
pografia , detta dal sao cognome Amatina ; dalla 
^ale nslii la CoUeotio omnium poetarum latinorum 
qipellàta per ciò Pisaurensis , una delle più piene 
e corrette che si abbiano. Dopo alcun tempo, il gran-> 
^e numismatico Borghesi volle restituire alla patria^ 
ed alla sua compagnia ^ un si bravo giurisconsulto 
« filologo espertissimo. Condiscese TAmati al volere 
iel principale amico suo ; e divenne il direttore de-* 
gli afiàri della comunità t di quelli delle singole ca- 
ie ^ il pubiilico precettore , giudice e notajo , a cui 
tccorreasi da tuttì i paesi , e dalle citta vicine. Prè* 
m- in moglie Paola Massani , * figlia di Tommaso Mas* 
sani , e di Angiola Pristini , erede unica degli ultimi 
isuMoui f la più antica e nobil famiglia di Savigna- 
w , di cui un ramo sì trapiantò in Rimino , ma do- 
pc non lungo tempo si estinse ; ond* io ho veduto , 
pe^ltbrì manoscritti e miniati delle ^romane bibliote* 
che 9 Tarma de* Guidoni fra le primarie di quella 
apletdidissima citta, 

lubblicò in sm gioventù varie Dissertazioni sul 
Rubicme ^ che per gV itinerari antichi , per dotte os^ 
servazioni sue , per moltissime carte del medio evo , 
dimoslrò essere onninamrate il fiume di Savignano ; 
sul Otstro Mutilo degli antichi Galli ; e sul pas^ 
saggio di Annibale per VJpennina ; che difese con 
altra dissertazione ^ mandata posteriormente alla I* e 
R. accademia di Mantova , di cui era socio. Tenne 
carteggio (ed i*o ne vedea le lettere) con gli uomini 
3Ìù eiliditi ed illustri d'Italia , e con alcuni d*oltra- 
monti y che il consultavano come un oracolo^ Cele* 
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bratissima h ropera" sua De restUuthrie purpuranan^ 
di cui hannosi tre edizìmii (e queste a tempo mìo e» 
sisteaa tutte nella pubblica biblioteca del paese). Ne 
avea gik preparata una quarta edizione , assai più 
ampia ; in cui confutava gli errori di un antiquaria, 
e di un naturalista dello stato veneto. Dovea ataic- 
pani in Venezia : ma tutto andò a monte ^0^ le ^ 
mare vicende piombate sull' Italia nel 4797. É trop- 
po noto , che Fanzidetta opera £11 confermata dalFal- 
tra deir erudidssimo medico, il cav. Michele Rosa, 
D^le porpore e materie vestiarie. U dottor Amai, 
fra tante cure 9 occupavasi ancora in Savignano nelU 
istruzion privata della gioventA ; tanto nell* eleganti 
latino , quanto nel diritto civile e canonico. Basi 
mentovare tra* suoi allievi un Lorenzo YilUcelU , ec 
«n Giacomo Turchi ; ciascuno de* quali avrebbe pò* 
tuto £eu: comparsa fra* letterati maggiori , se il primi 
non fosse stato impedito dal suo temperamento e ca- 
rattere 9 ed il secondo dall* essersi dato ad amitiof- 
strazioni civili t prima in Roma , e poscia nel r^gi# 
italico. 

Inoltre TAmati avea incomintiatof e prodotto 
ad alcuni grossi tomi , un vasto giornale di sciuue 
e lettere generale, arricchito con annotazioni aie di 
sana cricca e filosofia ^ intitolato t BUdiogrt^ uni-^ 
9fersak corrente di Europa^ clife stampavasi si Ce- 
sena pel Biasini : ed una impresa si utile ^^ sebben 
paresse troppo ardita per un uomo solo , avrebbe me- 
ritato certamente maggiori sostegni , e miglioi situa- 
zione dell* autore* 

Assistito 1* Amati dal grido che Taccompagnata 
d*uomo dottissimo e di sommo giurìsconsulto , Tar- 
no 1785 ottenne la cattedra primaria di ginspubbli- 
co e di pandette nella pontificia università di Fer- 
rara ; e la ottenne contro altri feunosi leggisti di al* 
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loia , che ad essa concorrevano. La esercitò per nn-^ 
^ dici anni , con immense faticlie , zelo , ed applauso, 
e con numero ognor crescente di scolari , che mossi 
dalla fama di un tanto professore , venivano persino 
da Pavia e da Padova. Ebbe il nobil coraggio d'in- 
segnare il giuspubblico secondo la dottrina cattolica. 
e la verità ; confutando le fiabe dello stato di natu- 
ra , e del patto sociale. Bello era il sentire gV inge- 
gni migliori della scuola combattere da principio col 
maestro ^ e poi vederneli vinti e persuasi dalla for- 
za del raziocinio ^ dalle antiche dottrine , e dai fatti 
<die il maestro adducea , con l'immensa erudizione sua. 
Teneansi quindi ogni anno pubbliche dispute, nella 
gran sala dell' archiginnasio , dirette ed assistite dal 
professore, che talvolta alzavasi egli stesso, ond^ ri- 
spondere agli obbjettauli , se mai il giovane fosi^en 
.smarrito. Le tesi erano distribuite prima , stampate per 
gli eredi Rinaldi. Nello spiegare le f>atidette , in due 
aoni alternati con <{uelio del giuspublico , era il pro- 
fessore Amati a comun giudizio veramente singolare; 
per congiungere ad una somma perizia nelle antichi* 
tk , la miglior cognizione della teoria delle leggi ^ e 
della pratica forense ; sulle quali S] 
mente nelle private lezioni , che s 
egli dovea dare in propria casa. 

Più che stanco dalle fatiche , 
avvenimenti del 4797, in una reccl 
iacea sperare altri anni di vita , dof o breve malat- 
tia non ben curata da principio , rese il suo spirito 
a Dio , che l'avrà nella pace, degli eletti. Adoratore 
«incero , e difensore invitto de' dogmi e della disci- 
plina^ di nostra religione santissima , egli ne osser- 
vava i precetti rigorosamente. Nel passeggio, che pren«- 
deasi , o in casa , o in campagna , l'orazione sua era 
continua ; sapendo egli a mente luffiziò della Bea- 
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tìssima Vergine , il salterio , e le preci tutte di fan* 
ta chiesa. Al tempo della ana morte ^ Girolamo il * 
maggior de* figli troravàsi in Roma da parecehi me- 
si I e Basilio era troppo fanciullo ed asthitto , per 
pensare a salvar le carte ^ in quella sciagura estrema^ 
« o piuttosto distruzion totale della famiglia. Il profes* 
sore Amati fu sepolto nella chiesa di S« Matteo , soa 
parrocchia. Se ivi non ha iscrizione o monumento « 
egli stesso fece a se stesso un monumento assai più 
degno e durevole, con le opere e le virtù sue. Qnan- 
tunqe lo stipendio della sua cattedra primaria fosse 
vistoso , in Ferrara gli si accrebbero gì* intacchi pe* 
cuniarii ; particolarmente per dover tenere casa bene 
ammobiliatfi ; e camera con ampio tavolino e seggio* 
le convenienti; onde accogliere i molti giovani , che 
frequentavano le private lezioni. Cedette quindi a*suoi 
creditori di Savignano il bel poderetto di Gaggio. Co* 
sì provò nel mdhdo la sorte de* giusti , eh* h quella 
di esser poveri ; e lascioUa in retaggio a'numerosi 
suoi figli , che dovettero procacciarsi il vitto con le 
proprie fatiche. 

Era dotato di memòria prodigiosa ; talmente che, 
pregato di alcuna erudita notizia, solea rispondere : Ciò 
che si cerca h nel classico e nel libro tale, numero tale, 
verso la inAà. Dopo trenta e più anni i che per gl'im* 
pieghi suoi civili non «potè rivedere i classici autori, 
alzatosi un giorno d*festate dal breve riposo pomeri- 
diano; e trovatif i! figlio che leggea Tito Livio , egli 
passeg^ando disse^ ; Leggimene un pezzetto : poi voi* 
tosi : Fermati ; e proseguì ad alta voce il testo par 
due buone pagine , senza sbagliar sillaba. Interroga- 
to dal figlio I come mai potesse ciò fare , rispose : 
Perchè trenta e più anni sono lessi Tito Livio più 
volte attentamente. Non era quindi a chiedersi, se il 
dottor Amati scrivesse con eleganza in latino. Egli 
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icrirea con ugual eleganza in italiana poma; poiché 
conoscea ugualmente tutti i classici nostri. 
* Dispregiatore delle mondane vanità i non fece 
alcun conto degli eserdzj e delle produzioni sue ao 
cademiche o giovanili ; né mai ne parlava. Sebbene 
taciturno e pensieroso abitualmente ^ in patria per gli 
afl&ri pubblici e privati , ed in Ferrara per quelli 
della cattedra e della £a1iiiglia ; al comparir di un 
amico 9 di un discepolo ^ di una persona conoscente, 
mostrava la fronCé serena ed ilare ; e co* modi ^piu 
corteii entrava in discorso , condito di grazia , e di 
piacevoli proverbj : spiegava una eloquenza dolce, ri* 
spettosa , e persuasiva in sommo grado. U nome suo 
fu in benedizione presso i biìoni ferraresi di allora , 
che videro com* egli aveva fatto fiorire TuniVersitìi, co- 
me avea istruito i figlinoli loro ; Saiv\ in benettziKH 
ne presso gli scolari suoi , tanto in Ferrara , quan- 
to ne' paesi e nelle citta vicine; de* <fmli so che mol- 
ti , nelle passate mutazioni , dette politiche^ non mai 
proprie dell* Italia , tennero la pia illibata ed irre- 
prensibile condotta. Contanto valgono Tesempio e le 
insinuazioni di un saggio precettore ! Il nome suo non 
dovrebbe essere dimenticato nemmeno in Savignano 
presso alcune di quelle famiglie , delle quali Tuomo 
integerrimo co* suoi consigli sostenne ed aumento le 
fortune. E certamente in gioveatù nostra ricordava«- 
si ancora da* vecchi del paese il nome di un Giro- 
lamo Amati seniore , come quello di un altro padre 
della patria « 

Lo scrivente deplora la ]prdiia dell'opera sulle 
porpore amplissima in italiano , che nel 1796 era 
stata mandata al cav. Rosa, acciocché facesse aggiugner- 
vi dal suo nipote una parte di chimica moderna; co- 
me ristesse scrivente aveavi aggiunto un» parte di cri- 
tica lapidaria , dimostrando falsa una iscrizione, reca* 
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ta per le^ttima dair antiquario veaetx>. Ma sovra 
tutto h da deplorarsi la perdita degli selliti cattedra-», 
tic , che ruomo indefesso accresceva ogni any> e per- 
fezionava ; non che quella della intera serie delle 
tesi laureali, e degli opuscoli polemici bellissimi , che 
a nome del discepolo difendente dovette pubblicare 
contro alcuni teologi ( chi *1 crederebbe ? ) t i quali 
tener voleano insieme le due^^ppostissime scuole ; quel- 
la della verità con quella del falso ; quella della te- 
si Di& salda ed inconcussa con queUa delle vacillan- 
ti ed erronee ipotesi ; quella del fatto con quella di 
un sognato patto. Se in Europa ottengono si largo 
campo le male dottrine , avervi pur dee alcuno spa- 
zio per le buone. Quegli scritti potrebbonsi pubblica- 
re , fiancheggiati da tutti luoghi originali della sagra 
e d^||a profana istoria , die il professore solo accen- 
nava. Non altra guida sicura può avervi al mondo j 
pel r^olame;^ de* cittadineschi doveri e de* pubbli- 
ci diritti , se non se Tautorìtà , che incominciando da 
Mos^ , prosieguo conforme per tutti gli scrittori greci 
e latini. Questa è la ragione , formata da tante ragio- 
ni di gran lunga superiori alla nostra, le quali ia 
c<mseguenza debbono vincerla; posciacch^ hominum 
commenta delet dies , e la veritk , opera di Diot sta- 
rà in eterno e fra gli uomini , finche ve n*abbiano 
alcuni ( e sien pur gochi ) , de* quali Tingegno td il 
cuore non sia viziato dalla corrotta e perversa filo- 
sofia moderna^ 

G. k. 



•. 
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Rime* di Maria Giuseppa Guacci napotitana. Napoli 
dalla stamperia e cartiera del Fibreno 1832. 

X buoni Tersi io confronto de* mediocri e de* pessimi 
sono Cosi pochi , che quando alcun illustre si toglie 
dalla schiera volgare per dispiegare un volo più al- 
to , è debito di giustizia Tonorarlo di bella e neri- 
tata lode. Il perchè noi non sappiamo ammirare ab- 
bastanza la poetessa napolitana Maria Giuseppa Guac- 
ci 9 che nel fior degli anni non solo occupa un di- 
stinto seggio nel nostro parnaso , ma emula anzi e yìn« 
ce non pochi di coloro i che hanno nome di eleganti 
e distinti poeti. Una indefessa lettura de* classici ^ sen* 
sa divenire pedante , un beneintcso amore della lin- 
gua e dello stile , multo affetto , pensieri o sempre 
nuovi 9 o almeno che sembrano tali , abbondanza di 
fEintasia ^ dignità di espressione , armonia di numero , 
e felicità di rime t sono le molte doti che formano 
della nostra poetessa uno de* più belli ornamenti del 
sesso gentile. £ che sieno giusti questi nostri elogi, 
basta leggere i varii giornali, che ne hanno parlato : 
basta chiederlo alla patria, che si gloria di esserle 
madre : basta scorrere queste pagine, poche di nume* 
ro , molte per le belle cose , di che son piene. £ per- 
chè il vero risponda alle nostre parole , offriamo ai 
letterati italiani un sonetto , cui ha dato argomento 
la primavera , ed una canzone intitolata alle donne 
sebezie , dove alla lingua ed allo stile rispondono la 
nobiltà delle frasi , e la dignità de* concetti. 
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Zefiro spira ^ ed asserena il giorno 

E fa più chiare fiammeggiar le stelle » 

Apre le verdi frondi tenerelle 

E desta mille fiorì intorno intomo. 

Eppur fia breve il suo dolce soggiorno 

Del Tirreno alle sponde apriche e belle ; 
Ch' eì volerà fiorendo erbe novelle 
Sin del vasto universo all'altro corno. 

Ahi mentre spira e subito va via 

Par che m^adombri y come il tempo volo 
E se ne porti ancor la vita mia ! 

E forse allor eh' ei tornerà , qnal suole , 
Da questo corpo^ che sotterra fia. 
Desterà qualche cespo di viole^ 

Canzone alte donne sehezìe. 

0}i compagne , oh sorelle , 

Che di vostre bellezze innamorate 
Questa del mondo più serena parte , 

* Poiché natura al nostro suol comparte 
Tranquille aure odorate 
Ed amoroso fiammeggiar di stelle » 
Dritto ben è che d*opre chiare e belle 
Suoni il fiorito nido , 
Il qual ne accolse dal materno grembo 
E i nostri anni nudrì st dolcemente ; 
. E il ciel puro e lucente 
€ui rado turba procelloso nembo t 
E il quieto mare , e Tospit^ suo lido 
Che, per antico grido, 
4jGia di sirene albergo il mondo chiama, 
\)t si rallegri di novella fama. 



► 
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Deb se canto soave 
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E noQ pur queste placide couttade 
Ma le romane e losche 
Vestir ne* propri mali -allegri panni ; 
£ eome tal che sé medesmo inganni ^ 
Con pompa ed ostro ed oro , 

Cangiò virtude ^gni anima gentile. 
E voì^ cortesi e venerande donne 
Dogai valor colonne i, 
Il nnalerno sermon tenete a vile s 
Sparso di gentilezza il bel tesoro 9 
E il poetico alloro 

Venne inculto e negletto , e le camene 
Sospirando lasciar Tonde tirrene. 
E ben forse lor tarda 

Di riveder questa beata riva « » 

Donne ^ se voi lor sorridete un poco ; 
Per Dio , vi stringa amor del naiio loco» 
E fostra voce viva 

Le più- gèlide menti infiammi ed arda. 
E TAsia molle e rAfirica bugiarda, 
E quelle sponde estreme 
Che rinuran ie stelle ali* altro polo, 
Odan le glorie nostre e cessin Fonte ; 
E rilevi sua fronte . 

La morta fama e spieghi un largo volo. 
Certo quando fiorìa Tantico seme. 
Che spento Italia or geme. 
Dolci carmi s*udiro e chiare imj^rese , 
Perchè voi foste in santo foco accese. 
Dunqug il sereno viso 

Levate al cielo , e gli amorosi labri 
Ogni estinta virtù traggan di Lete ; 
E poiché aprire e governar potete 
I cor più rozzi e scabri 
Gol volger de* begli occhi o col bel riso 
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E far di questa terra un paradiso , 

(he a gnkio yì sia , 

La vostra mente al beo far si converta , 

E non ricchezza ma vìrtnte onori ; 

-'E in ira avendo i fiori 

Delta strada al mal far piana ed aperta , 

Prendete alfin della dritta via t 

Che vostra leggiadria 

(Se onesta lama al mondo non Tadombni) 

Tostamente verrà polvere ed ombra. 
Se per lungo costnme 

Deserte fnr le vie sflblìmi e sante 

Gh* a* secoli futuri aprono il varco 9 

Ove , spregiando ogni terreno incarco 9 

\fci moverete innante , 

Chi rimarrk fra le oziose piume ? 

E dove d^eloqnenza un vivo fiume ' 

D*un bel labbro fiior esca : 

Per invogliarne alle celesti cose , 

Qual petto fia cotanto acerbo e fiero ^ 

Qual selvaggio pensiero 

Che non dia frutto d*opre gloriose ? 

Sì amor Talme trionfi , e gloria cresca 

Porgendo nobil esca, 

E ben fé* qual amò con dritto zelo , 

Che seQz* amor non avria stelle il cieloé 
Queir altissimo amore 

Che infiamma e gira le bellezze eteme 

E di mirabil nodo il tutto lega 9 

In voi discende, e le sue leggi spiega 

Dalle rote superne ; 

Negli occhi vostri avanza ogni valore ; 

E cosi Dio largì del suo splendore 

Alcuna parte in terra 

Che allumi t guidi le terrene menti. 
G.A.T.LIII. 2i 
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Però tessendo voi coroae e palme 
Desterete nell* alme 
.Afille disirì più che fiamme ardenti. 
Deh per voi queir onor che gio sotterra 
Rifulga in pace e in guerra ^ « 

Né sol ricca di fior quest* alta sponda 
Ma sia di chiari figli andie feconda ! 
G)rte8emeate , o mia canzon, saluta 
Quante donne vedrai, 
E dì lor tua ragióne e Tesser mio : 
£ s^odi che tuo voi poco allo saie , 
Di* V che t^impìuiiìa fale 
La sola carila del suol natio t 
E che la patria con pietosi lai 
Lor sVccomanda ornai , / ^ 

Perchè il nemico del suo mal non rìda « 
E tutta sua speranza a lor confida. 



Intorno ad alcune operette italiane 
nuovamente pubblicate. 

A SUA ECCBLLBNZA mONSIGKOR 

CARLO, EMMANUELE DE' CONTI MUZZARELLI 
Uditore della S. R. R. ec. ec. 



E 



GlDSSPx^E ICECAZlp MoNTANAai 



Ila mi ha fatto dono di tante belle operette, che 
io non so come degnamente ringraziarla. Le basti so* 
lo che mi sono giunte come la rugiada ai fiori appas* 
siti : perchè mentre io era spossato dagli ardori del* 
la stagione I e non sento quasi di qu^li studi stessi che 
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pare sono il primo conforto della mia vita, (jaesti libret- 
tini mi hanno rifatto un poco , e con tanta avidità li 
bo letti e gustati, che Tappetito mi si è ridestato più 
di quello che potessi aspettarmi. E perchè TE. V. iGna 
abbia un piccolo argomento della gratitudine mia, le 
Terrò «ponendo quale giudizio io porti di ognuna di 
queste operìcciuole. £ cominciando dagfinni sacri del 
sig. canonico Borghi (1) ^ le dirò che mi pare aver e* 
gli presa una via di mei^o tra Tepico e il lirico, 
e avere felicemente usato dì questo modernissimo ge« 
nere di poesia. Dico modernissimo, non perchè aiuo- 
li antichi italiani fosse o sconosciuto o disusato, poi* 
che le laudi spirituali de* trecentisti e de* quattrocen- 
tisti, e gì* inni sacri del Qiiabrera e del Menzini ne* 
secoli apresso , o sono essa stessa guisa di componi- 
mento , o di poco differiscono : ma perchè i moderni 
diversamente usano Tinnoiiia, e ad altro fine 1* indi- 
rizzano. Il quale fine non è a dire quanto sia più u- 
tile: perchè mentre gli antichi si contentavano di quel- 
la unzione che potesse far piegare gli uomini a de- 
vozione , questa oltre i sentimenti di pietà inspira al- 
to concetto dell* umana dignità^ dei debiti delTuom 
religioso , del uomo civile , e mostra i beni grandi 
che derivano dalla vera religione. Aggiungasi che gli 
antichi volgarmente trattavano F innodia lirica , e i 
moderni 1* hanno sollevata al rango più elevato della 
poesia , e ponendovi entro forti pensieri , cercano che 
ella serva pur anche airincivilimento del popolo ispi* 
raa4ogli sensi d* umanità , e mostrandogli quegli in- 
ganni ne*quali ciecamente si ravvolgeva. E in que- 
sta si distingue assai il sig. ab. Borghi, il quale lun- 



(i) Inni di Giuseppe Borgbi. Firenze prcsio Ricordi e 
compagni i83i. 

21* 
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gi dalla oscurità del Manzoni , si condact con chif 
rezaa e semplicitìi. La filosofia vi regna del pari 
che la pietà. A quando a quando imagini grandi e 
sublìmi 9 gli affetti a quando a quando tentati e cor 
buon successo : i metri ben appropriati al subietto e 
bene trascelti. La poesia sempre nobile , le frasi , i 
modi quasi sempre essi pure eleganti , facili , e pia-» 
ni , sema sapere uh di borealismo uè di pedan^ 
terid. Hannomi in modo speciale ferito la fantasia 
alcuni luoghi che io qui le sporrò. Nelf inno al 
di?in paracleto , egli si slancia con estro fuor del 
soggetto , ma senza abbandonarlo. Tocca i danni del- 
la società presente^ ne mostra i desiderì ma senza 
offesa d^ alcuno 9 ma senza studio di parte. Divini per 
me sono questi yeisi. 

Spira 9 sovvieni al povera 
Per r itale contrade ^ 
Spezza^ gran Dio, le spadt 
Che vanno alla tenzou. 
Fa dritto alle querele 
Pel popolo fedele , 
Lo sdeguò dell* indocile 
Fa muto col perdoiu 

£ poco appressò < 

Placa gli sdegni , guidane 
Piena d* onor la . pace ; 
lia libertà verace 
Al volgo insegna e al re. 
Fa che tra lor si agguagli 
Il carco de*trav^li, 
Colla speranza invitali 
I>eir immortali mercè. 
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L* inno della speranza è per me ^ua fero capo lavo* 
ro io questo genere ; né io dubito porlo innanzi a 
quanti inni sono stati aeritti fin qui. £' condotto con 
una delicatezza ed unita pindarica da capo a fondo , 
che né pivi ne meglio si potrebbe. 

Immagini bellissime rapidamente toccate , senteii • 
ze nobilissime. Ti pare di vedere il Dio creatore di 
Raffaello in quella strofe: 

Là dove ancor de^ secoli 
Non apparia la traccia , 
Immense ai distesero 
Del creator le braccia : 
Ed ecco Tuniverso 
Dal sen del nulla emerso « 
Ecco dal rime tenebro 
Balzar rìdente il di. 

Né men felicemente è tentato il patetico. Descrive Tani- 
ma che desiosa si drizza al suo creatore i 

Quale assetato immemore 

Per lunga landa e strana 

Drizzasi il cervo al subito 

Romor della fontana , 

Tale al fatai eomando * 

Volendo , palpitando 

S*erge la candid* anima 

Sull'ali al creator. 
£ le son vanto i fervidi 

Voti ^ e i rigori occulèi | 

E * la soccorsa inopia « 

E i pei^donati insulti , 

E le vegliate notti ^ 

E i gemiti dirotti i 
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E il combattuto genio, 
E il ben localo amor. 
Deb ! se per noi depongasi 
La faticosa veste , 
Quando vedrem Tonanime 
Gerusalem celeste ; 
Quando di coro in coro 
Sulle beli* arpe d*oro 
Intuonerem la splendida 
Canzon di libertà ! 

LMnno della carità dichiara i beni die la legge di 
Cristo , che nulF altro h che carità, ha recato al ge- 
nere umano. Veda TE. V. Bma con che franca volata il 
poeta entra a dir cose, cui forse mediocre verseg- 
giatore non avrebbe pensato. 

Dessa Tumìl tugurio 

Non aspettata entrando. 

Salvò la bella vergine 

Dal comprator nefeindo : 

Seppe con man discreta 

Del ver che Talma acqueta 

I santuari aprir. 
Dolce possente balsamo 

Tcgsfuse in petto ali* egro ; 

Spense il livor; del giudice 

Mantenne il voto integri); 

Né invan per Tampie sale 

Spiegò le timide ale 

Deir orfano il sospir« 
Trovò neir imo carcere 

Qual fu ribaldo astretto, 

£ ne asciugò le lacrime, 

E se lo strinse al petto , 
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Versando la parola 
Che calma , che consola , 
Se risanar non può. 
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^ . Selve per fame il lupo^ 

Arresta , insano , arresta ! 
Col voi della tempesta. 
Col grido del terror 
Vendetta inesorabile 

Th sopra , e il cria t'afferra* 
Ahi vista! Ecco il patibolo, 
fiosseggia oh Dio ! la terra . . 
Scrivete sugli avelli, 
O crudi j Eran fratelli 
L'ucciso e Tuccisor. 
Quando sarà che rincasi 
Sì baibaro costume I 
t Per mezzo Europa scorrere 
Veggo di sangue un fiume ; 
Veggo chi muor , chi langue , 
Ma germogliar dal ^ngue 
Non r^go la virtù. 
Tu che di pace mediti 

Consigli e non di affanno. 
Signor, quel giorno affrettane 
Che immacolati andranno 
Di fredda strage i regni , 
Che miti fien gl'ingegni 
Come nel ciel sei tu. 
Manda per latre carceri 
Questa beata spene, 
E sonùo almen benefico 
Fra i ceppi e le catene . 
Que' miseri addormenti, 
Che forse de' potenti 
L^asprezza traviò. 
Reggi per Tonde instabili 
L affaticata prora. 
D'ospizio salutevole 
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Il petegrio ristora ; • 

Ogni dolor fa stanco 

Iq chi colfegro fianco 

Le piume travagliò. ^ 

Qaesto luogo, sema che io m^nganm^» ha tatto lo q«« 
rito del beUissimo-La battaglia di Macjodio-cbe per 
me h il pia bello del Manzoni. Quantunque potreb* 
be dirsi che quelle alte. sentenze d'italico valore erar« 
DO quivi chiamate dalla stessa natura dell'argomento, 
e qui sono condotte dall'arte e dall'ingegno dell'autore. 

Ma comechè tante e tali bellezze io avvisi in qne* 
sti inni, non è però che io non vi scorga alcun che 
di non perfetto e di basso. Alcuna volta la sintassi 
è forzata : ond' h che duro ne viene e difficile a rile- 
varsi il concetto , alcune frasi son fuor del buon uso 
o almeno uon abastanza chiare, come ad eseropio-tier- 
sar parole^ dolor solenne^ per pubblico ^parlare Vac-- 
cento del perdono - lo spettro del naufragio che si 
prende gigante sul mare ^ il chirografo della moiie^la 
congrega degli iniqui •- Vaiato stuolo insano^ per gli cn^ 
geli che furono ribelligli lucido sentiero ^^r lo ce- 
teste sentiero'il fiore del cimitero che germoglia sulT 
estinto colla bruna foglia e col leggiero alito facon-- 
do " il peregrino deUa cenere oUiata-a. me non san- 
no di buon gUv<sto: e dirò più, mi tengono dello stra- 
niero , e non possono fare buona legp collo stile degli 
inni che per tutto h italiano. Vi ha pure alcun luogo 
dove il sermone è pedestre, e potrebbe con poco sol* 
levarsi : e l' E. V. R. sei può di per se stessa vedere, 
specialmente negli ultimi tre inni. 

Tutte queste imperfezioncelle però poco o nulla 
tolgono al merito del poeta, il quale forse gentile co- 
m'è spero non sapra offendersi di queste mie osserva* 
zioni. E qual uomo può egli pretendere che gli esc»* 
no perfette dalle mani le opere sue? 
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De* versi poi del Gargallo (1) noi^ è. a dire «pu- 
*to 8Ìaao belli , e quanto si raccomaudiao per se stes- 
si ad ogni buon italiano^ la essi piaogesi la m^rte del 
Delbene, del Pindemonte , del Cesari lumi e desiderio 
deir italiana lettratura, e si rianovella il doloroso pi*> 
auto della morte di Giulietta e Romeo. Non nasconde- 
rò, colla riverenza dovuta al buon traduttore d'Orazio , 
che lo stile è sovente intralciato , e la sintassi talvol- 
ta troppo aspra ed irregolare: e dirò ancora che in 
molti luogi h oscurità, o almeno diflficoltk non lieve. 
Questo scrittore per vero ha una foggia di scrivere tut-^ 
ta sua , sicché darne giudizio h opus periculosae 
plenum aleae; ma il verseggiar sonoro e franco, ma i 
concetti sempre trascelti , i voli arditi e sicuri, ad on* 
ta di piccole mende, lo faranno avere nel novero de*gea«« 
tìli scrittori dell'età nostra. Bello sopramodo mi pare 
il luogo seguente dalla epistola in morte del Pinde- 
monte. 

Volgeran gli anni, e que*cb*entran le tombe 

De* cari estinti a confortar di pianto 

Pietosamente dolenti e solinghi , 

Te al fioco raggio di pallente lume ^ 

O Ippolito vagante ombra canora, 

Rammenteranno , e i tuoi sfiori. Il tócca 

Udito apena da Taerea torre , 

Mesto ricordator all'Adria ancella 

Di sua cangiata sorte, oh come acuto 

Echeggerà nell* alma , che delusa 

Crede stabil soggiorno un breve albergo f 

Volgeran gli anni, e ancor di te Timmago 



(i) Lt Yerontsl, epistole IV di Tommaso Gargtilo. Ntf 
fM iSii. 
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Vedrà notturno chi passeggia i tristi 
Campi di Libitina. Egli a le scarne 
Guancie , ed al muover lento , ed al soave 
Girar degli occhi; io lo ravviso, è questi 
Ippolito , ^irk , signor de*carmi 
Malinconia spiranti , a virtù sacri* 

Nh meno belli e forti sono i versi dell* epistola in 
morte del Cesari, in coi parla con voce di sdegno del* 
la scuola iperborea, ohe tenta cacciare del luogo lo- 
ro gli antichi maestri della civiltà italiana per col^ 
locarvi immagini che non esistettero mai che fra ighiac» 
ci le nevi e le tempeste , e non ebbero altra coro^ 
na che nebbie fnmose, né akro altare che monti e lan* 
de deserte , e banchi di sabbia. Gentile poi è il fine 
della quarta epistola , in cui invita la celebre Terem 
Vordoni Albarelli, poetessa italiana e delle prime, a 
cantare gì* infelici amorì di Giulietta e Romeo. 

Que*che già d*Isabella e di Clorinda 

Il fato deplorar flebili modi 

Tenta dunque , o Teresa ; o tu di Saffo 

Men dotta forse, ma di lei più bella. 

Di Giulietta o tu forse men bella 

Ma più dotta e più saggia , e le lor ombre 

Di pianto avide entrambe a te dintorno 

Vagoleranno ; lacrime soavi 

Dagf ìtali suggendo occhi amorosi; 

Ch'anzi ad entrambe rifiorir sul labbro 

Tu vedrai forse involontario riso , 

Qual rapido balen , e di Ciprigna 

11 figlio di sottili arti maestro 

Esulterà della gentil sua frode. 
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E qttesto basti deVersi del Gargallo, leggiadri e artlfrp 
ciosi ia vero e degni d*cl5sere letti. A tee però die 
lettura più cara il libretto deVersi del ca7« Ricci, 
i quali mi parvero cosa tutta greca e tutta classica. 
Spontaneità di frase e di verso, delicatezza di con- 
cetti, grazia e leggiadrìa distinguono, a senso mio, qtie^ 
sto Anacreonte novello (1), del quale direi più, se non 
mi piacesse ripetere ciò che bo scritto per un altrd 
giornale italiano. Ma questo io dirò , che non poteva 
il celebre scultore di Danimarca sortire più nobile poe- 
ta, né questi avere più degno subbietto a^suoi versi, 
che lo scalpello di quel nuovo padj« delle grasie e 
maestro delle belle arti. 

Ora resta che io dica alcun che delle prose : delle 
quali h prima un*orazione ia'morte di Marietta Aossi Scu-* 
tellarì (2), donna la più gentile che mai fosse, per cui bea 
disse cbidis$e-che nel suo partir partì del mondo amore 
e cortesia. - Autore di questa orazioncella h il dott. Giu-> 
seppe Petrucci. Egli fa un quadro bellissimo della bon- 
tà, della cortesia, della liberalità di questa donna, tan- 
to ohe a ragione può dire che la morte di lei è pub- 
blico danno. E afferma che le virtù sue furono cosi 
certe e manifeste a tutti, che non vi ebbe persona 
di merito la quale anche poche ore si fermasse ia 
Ferrara , che a casa di lei non avesse ospitalità , e 
non fiorisse snella sua amicizia. „ E uomini di let-- 
„ tere e di scienze non solo di Ferrara , la quale ia 
«, gran copia ne possedea , ma d'Italia tutta , e mol- 



(i) Aoacreonte noTÌssimo del commendatore Alberto Thor- 
valdsen in So bassorilievi anacreontici , tradotti dal car. Aa« 
gelo Maria Bicci. Roma i83a. 

, (a) la morte di MarietU Rossi 6cutellari, discorso del 
dott. Giuseppe Petrucci. Bologna i83a. 
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^^ ti di oltremontì la tenoero in pregio , e furono lieti 
^j d'averla per amica. Noi tatti conosciamo la schiet- 
jj ta intrinsichezza clie ebbe con lei il divino scuU 
^, tore, che al nostro secolo dà il nome; e come la 
,9 presentava sovente delle copie de*suoi lavori , che 
„ si divulgavano per mezzo del bulino ; e come nel 
,, transitare che faceva per questa citta, prendeva ri- 
„ poso nelle stanze ospitali di lei, laonde fu (non so 
,, se buona od avversa ventura) che nel mese di sei* 
,, tembre del 1 822 qui si fermasse più di una notte ; 
,, dappoiché nel breve tragitto da Ferrara a Venezia 
,, fu colto dal male, che in pochi dì lo trasportò co* 
„ là dove si puote ciò die si vuole. Noi abbiamo 
,, veduto Vincenzo Monti , già antico conoscente di 
„ lei, e Giulio Pertìcari, novello suo estimatore, per 
,t le raccomandazioni che in persona gliene faceva 
9, Tinsigne suocero, di qui passando e soggiornando nel 
,, 1821, a prendere dil 
9, conversazione ...... 

„ Bjron, nella breve d 
9, strò desiderio di cono 
^i noi sappiamo ancora 
„ TafTettuosa dimestiche^ 

„ te Leopoldo Gicognara, per lignaggio e per natali 
„ nostro concittadino (ferrarese), per fama e nelle . 
„ lettere nelle arti cittadino del mondo. £ coloro poi 
,9 che sono stati compagni di giovinezza furono te-» 
9, stimonio degf intimi rapporti che per amistà la strin* 
99 gevano con Varano , Stratico , Savioli , i due Pin- 
9, demonte , Cerretti, Foscolo , la Bandettini , Giorda- 
99 ni. Compagnoni 9 e con tanti altri sommi. „ In tal 
guisa il sig. dottor Petrucci, rammemorando i pregi 
e le doti di quella donna illustre, chiama ogni cuo* 
re bennato a piangerne la perdita , e lei pone in ^ 
sempio al più delle donne italiane ornai troppo im« 
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nerse nella moUezsa del secolo ^ Io credo che ogni 
geiùile persona saprkbuoa grado. al sig. Petrucci, tanto 
più che egli parla cpl cuore, e con queir ingenuità 
che di leggieri si acquista fede : il che vai più che i 
fiori dell* eloquenza e i colori del bel favellare , che 
almeno si potrebbero desiderare in questo discorso. 

•Ma che dirò io ali* E. V. di quella lezione ac* 
cademioa se il verso di Dante - Pascià pia che il do- 
lùrpotèil digiuno (1) - meriti lode di sublime , o tac- 
cia d^ìnetto P A confessarle schiettamente^ il primo ef- 
fetto che 'ha (Mo in me quel frontispizio, non pos- 
so tacerle, che mi è venuto nno sd^no, un dispetto 
de^ più grandi. E ingegni sommi si perderanno in 
queste fenfaluche? Or via, un po' scioglietemi la que- 
^one, nobilissimi esteticiy se nel giudizio di Michelan- 
gelo qael diavol sannuto che sta per arroncigliare un. 
povero cristiano meriti lode di concetto sublime od. 
inetto. Ditemi un pò . . * Ma tant'è : Dante ha messo, 
air inferno mezzo mondo ; ed è. egli ora messo a*tor-. 
jsteati da una folla di commentatori che Than folto, 
dire, disdire, e che ora dubitano se alcuni concetti, 
che la veneranda antidiita ha tenuti per sublimi, ab- 
biano a dirsi inetti. Povero Dante ! Te né Taltezza de* 
carmi , n^ la graodeiza dell* animo t né la venerazio- 
ne delle eulte nazioni possono difendere dalle uma- 
ne stravaganze. Pur veggendo un nome risp^ttabiiis* 
Simo nelle lettere, qual è quello del traduttore di Flac- . 
00 , di Tommaso Gargallo 9 ho frenato il dispetto ed . 
bo letto. Molta erudizione, . molto buon senso, e giu- 
diziose opinioni : nuUadimeno dopo letto mi sono tro* . 



(1) Se il Teno di Dante, Poscia ec.» meriti lode di soblt* 
me o Uocìa d^ioetto. Lesione acoadeniica di Tomaiaso Gargal- 
lo. Palermo i83a. 
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vaio nell* imbarazzo qiial prima. L'opinioiie che il eh» 
Gargallo propone per accordare le opiaicNÙ, h assai 
ingegnosa. Dice egli : - A Pisa fa«ed è yòee presso il 
volgo che il conte Ugolino addentasse le membra de' 
figliuoli ; air epoca del fatto ne fu vario il grido , 
e forse fu chi disse il conte anUx^fago per crescer 
odio sopra chi Taveva ridotto a tale : d'altronde la 
storia 9 la natura del fatto , le circostanze mostrano 
che egli moiì *d*inedia (poiché digiuno in istretto sen^ 
so vuol dire inedia e non fame, che è Teffetto dell' 
inedia , sino però eh' ella non è all' estreoàO, perchè 
allora cessa Tistinto del mangiare , e sottentra un sen-^ 
so di debolezza mortale per cui a poco a poco Tuom 
manca) , e non morì per aver posto il dente all'ese* 
orato pastOi Dante adunque, per non contraddire ad al- 
cune di queste opinioni , troncò la narrazione in gui*« 
sa che ognuno potesse secondo gli piaceva o crede- 
re Ugolino morto d'inedia, o morto dinoontmenza. -* 
Siami permesso dire però che l'Alighieri non aveva* 
duopo ricorrere a certi modi bassi per sottiarsi aL 
giudizio 'del volgo. Il poeta divino tratteggiò tutta la 
scena in modo , che non dovesse rimaner dubbio il 
fine ; e se non Tavesse fatto, sarebbe stato manco nell'- 
arte, nb avrebbe ottenuto quel pronto effetto che pur 
egli cercava» E poi alla fine dicanmi questi signori 
maestri di estetica^ non è egli vero che per avere il 
bello nel terribile, conviene che non vadbino certe li^ 
nee , oltre cui le umane fantasie non possono spazia- 
re che con pena e con angoscia ? Non è egli princi*-^ 
pio dell' arte la decenza P £ questa non importa ella 
che le commozioni non siano troppo violente per non 
essere tormentose ? Sinché vedrò Ugolino cadere di 
fame sui cadaveri de' figliuoli , diié egli fatto cieco 
brancolando abbracciava : pietà, onrore, spavento dol^ 
cernente mi stringeranno il cuore. Ma se vedrò lui 
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gittarsi coi denti sulle membra de^ figliodi (che fa^ 
veran forte patire ie co« accrescere la pena del pa* 
dre), Torrore lo sparente mi faranno ritorcere gli oo 
chi dal tristo spettacolo , e mi porranno Tanimo ia 
troppo forte ed insopportabile agitazione. Quest* os<- 
senratione non poteva sfoggire alF Alighieri. Agginn<- 
gasi che volendo egK mettere in obbrobrio la parta 
guelfa Y volendo che Tindignazione di tutti an lei ca«« 
desse ^ doveva fare qbe la pietà fosse la proporzio- 
nato accordo ooU* orcore, né soverchiasse quest'ultimo. 
Finché H»ro Ugolino morire cicco in misero amples* 
so co* trapassati figliuoli, la pietà e Terrore vanno del 
pari T e Ugolino move sugli altri più di compassio- 
ne , perchè il suo supplizio è protratto più a lungo, 
e maggiore ira si accende contro Tinfame oppressore, 
che a tal croce lo mise; itia ìse egli si fa pasto* de^ 
figli , il senso di pietà die si avev^ per Ugoliira sce-i 
ma , e sii lui ricade assai d*odio , perché men forte 
de* figliuoli a sì indegno atto si è piegato. Tolto & 
adunque cosi queir eflPetto cbe pure h il fine della nar* 
razione. Dante ha voluto che Ugolino veda prima ca« 
dersi appiedi i figliuoli, pai divenga cieeo t poi li 
cbiami e brane^ando 8Dpr*^si manchi e moja, per- 
cbè Ugolino come figura principale del quadro de», 
stì b maggior eommozione : il che non sarebbe se 
egli sbramasse la fame. Perché queir atto di atrocità « 
e di debolezza toglierebbe a lui tatto il merito della 
primiera fortezza , e lui pure renderebbe odioso agK 
spettatori , poiché essi giudicano a tenore delle im« 
pressioni pia forti che lor vengono da* sensi. ^ ' 
E Dante non vedeva egli queste cose? Ob si usi 
a m^lio lo studio di quel primo maestro di civile 
né si faccia die 'quelle dottrine che valsero ppriom 
ad ingentilire gli animi incruditi dalle fazioni , ora 
siano sempiioe oggetto di questiaot hgodechlee ,6 for« 
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ae iu tUttp vtuie. Miriamo al fine degli sforzi, di qael 
sigbor deir altissiino canto , e aia lo spirito di lui 
che iafbnni gli animi e le menti ^ non altro. Né per 
desiderio, di novità o per brama d^essere inserito ne* 
c^aloghi de* libra) fra i commentatori di Dante ci con- 
dnciafflo a strani commenti^ e a movere questioni , e 
a spargere osourìtk sopra cose pkiue e ebbre agli uo» 
mini che in tre secoli ci precedettero/ Ma , monsignor 
mio , se io ho disviato mei pevdoni : non ho saputo 
per nulla contenermi. E forse lo • stesso chiarissima 
sig. Gaigallo ha sentito ci^ che io (gengiva* quapdi) 
scrisse quella aua lexiqne » poiché ejgli stesso confes- 
sa che a mal in cuor^ vi. si è indotto, e fino dal 
frontispizio ci avrerte phe un comando altresì lo fa par* 
lare - non injussa omo. -La conclusione poi h ; che 
questo verso é sublime' perché oscuro - Uoscurità inr 
gegnosa lungi iti recursi a yiziOf swente tra le mag^ 
glori bellezze va annoverata , e fra le pia vicine al 
sublin^. Cosi eg)i* Io però, se é lecito che io inter- 
ponga il mio giudizio. t terrà contraria sentenza e di- 
rò , che questo verso é sublime . perché inchiude un 
jelevato concetto, il quale é evidente; né si può ren-* 
-dere oscvo dà» coU* osarvi tutto Viogegno e le sot- 
tigliezze. . , , . 

Dopo questa lezione accademica ho letto con pia- 
cer^ la lettera di $« Gìo*. Damasceno degU obblighi 
de* conjugati (i), tradotta dal sig. jNrof. Pietro Ver- 
migUoli per le nozte della si^i Ester. Certo le sono 
poche righe , ma pesano assai , e più andiie .poi le 
dotto e gravi oote che io atesso sig. prof» vi. ha apr 



(i) D^Ue ^bbligaiioBÌ dti contagi e«. di S. GleTÉUnt Da* 
masctna leUera V itt. IV, versume dt Pteiro^ YermigUoUv Pe- 
rugia iS32. 
G.A.T.LUI. 22 
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poste. Se tatti i padri nel ilar marito « lor l^lhiole 
le presentassero di tali ammonimenti ^ sarebbe con iitt« 
le grande; Così pure v<nTei si facesse da eoloro, elie 
fét applaudire alfe none de^ parenti o de* ctmgivott 
non sann6 che striittpiellare un dikarrino cèe noA lui 
altro scopo che di nvevere il sonno più ptesto agli 
sposi. L'esempio- del du Vermiglioli merita di ceserà 
seguito da ttttti% 

Ultima di qnesle mie picciole Iettare h stata ^nd- 
la di an comentarietto italiano molto succoso^ e scrtt* 
to con tutta là gratta dello stile italiano. £ intor^ 
tìo la vita e gli Mudti di' don Ignazio Gogliehno Gra<> 
ifanidaBagnacavalio (1), ed h offerto ài eh. notlsìg; 
FoKcaldi pur egli bagnaca^llese. Incomioeim dalle 
lodi della famiglia Oraziani si benemerita della re-* 
ligione e degli studìi fino da* tempi di san France^ 
SCO d*Assis]* Scorre con brevità i fatti prinóipdli della 
sua' Tita 9 poi diiude eoo dire a proposito degli st»T 
dii s 99 Soteo moke di numero e più; di Valore le poe» 
9, sie del Graziani 9 che in italiano fecesi manifesta^ 
9, mente ad emulare quello squisito giudiiio di £u« 
9, stachio Manfredi ; in latina acoostdssi quanto altri 
jy mal a Tibullo nelle elegie , a Catullo n^li epi« 
9, grammi 9 a Virgilio negli esametri , ad Orazio stes-^ 
99 sorelle odi : ed è ivMé chiarissimo .alla scuola 
9^ fiienfina 9 la quale conserva ancora airitatia9 la 
99 Dio mercè 9 iftcoutaminato Todiore^ della lingua del 
99 Latio. 99 Cosi egli ^ e bene. A me però pare gIm 
quantunque il Graziani sia gentile poeta italiano 9 pu« 
re alcuna voltt at^ziohè avere la graaia del Manfre^ 
di 9 risenta della freddezza de* petrarchisti : e in la* 
tino sebbène sia sempre sicuro in fatto di lingua, pu- 
re • nella odi speoialmeata maanhi . di quello slancio 

■ ■ Il M I I ■ I li II I I Il ■ ,1 ■■ I I 

(1) Della vìu e degli studi dlgiuxio Guglielmo Graziani» 
cemmeaUrio di Domenico Vaccolini. Lugo pel BloUndri i83a. 
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che è la prima lode de* lìrici. Le sue elegie però e 
ì 8iKd endecasillabi mi pajooo sopra ogni elogio. Sa^ 
rebbe lodevole pensiero il hme una scelta, ed nnir- 
tì alcnni bei versi di altri pur belli poeti italiani» 
die ebbero calla in quel felice terreno d^Emilia. 

Io credo , monsignor mio t che per arrivare a 
capo di questa lunga cantafera ella avrà avuto a la- 
re il segno di croce più che dieci volt^t nh avrk 
terminato senza sentire d*avere esercitata la sua pa- 
sienza. £ me ne spiace : perchè ella merita tutCaltro 
che noje da me. 

Terminerò col darle una novella che assai le 
fiiacerà. Don Cesare Montalti nostro, con quella sua 
penna d'oro, ha alcuni sonetti di vario argomento ^ 
colla version latina , e li stamperà quanto prima. E^li 
me lo ha promesso , e mi tenà la parola. Cospetto 
me la terrà f o io ad ogni corso di posta lo verrò 
stimolando finché mi sciolga ;la .promessa. Imi presene 
to anche una lettera latina diretta a me anni sono*, 
quando dalla cattedra di belle lettere di Solarblo pas<- 
sava a quella di Savignano. Ella parla di molte co^ 
ae y è in ispeoie della £idsa lapide posta al fiume di 
CSesena, onde da* men ^btti sìa avuto per Tantico Ru« 
bicone. E per le grazie della lingua latimi, e per* 
che nulla esce di quelle mani che non sìa oro , mi 
par bello donarlo a lei , end* ella , se converrà con 
me della bellezza di quella scrittura ^ ne faccia do- 
no al nostro giornale arcadico. 

Piaccia air£. V. Rijoa aggradire il presente die 
le fo» ed avere me nel novero de* suoi servitori ve» 
ri. Io le bado le mani. 
Dell* E. V. Itóa 
Di Pesaro il 16 agosto 1832. 

Umo dmo ed obmo serv. 
Giuseppe Iguazio MovTAfiARi. 
22* 
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De veterum Rubicone, Caesaris MontaUu epistola, 

JOSEPHO ItìNATIO MONTANARIÒ 

sabinianeìiiium ^rhetpri designata 

Caésau Montaltius 

S. P. D. 

J amdia acce^^eram , rumore nuncia , bumanìorì Jbiif 
iliscipliais jexcolerc le iogeaium tuum ; nane a«te»^ 
datìs .ad me litteris , qoam de le «lihi espeetatioiìeia 
moverai , egregie suslines ; sunt .eiùm elegantisBÌHiQ 
potiteqHe ficriptae , teque per^olnlsHidis puriorb lati* 
•nitatis auctoribus )am pvobe subactum , booaaqne fe- 
reotem frages: odtendonk. ìNóii est pruinde cur admi^ 
rerts ^ ^ de : tuis kudibus exjmntqiie indole auikus 
miiii cdm clariisa» Batboloniaeo Burghesìo , qui litte« 
tatomm fionritmin apud 'noe ocdioem ducìt , fuerit scr- 
ino* Hae ego praestaotia vìros praecipba qdad^m ob-» 
€eryanti£t proseqnory neqiie qdidqoanl jticuhdius mibi 
accidttf iqiiam si cum iisdem becessitadine et fa ni-* 
liatitate eonjciiìgat s cum itaque ad tuam aditom ex- 
pedicrìs t ^HM) te plurimum. Sed vide t k^ *A ìpsam 
iueundam falsa te illexerit yirtalìs species: Nulla ia 
me qdippa oriiamenta sunt, quibu$ coociliari amici* 
iia solet ; et scieutiarum amor , quo teaeor , kabet 
adumbratam aolum , non expressam ' humaditatis ima- 
ginem , unde capi animus poaait Obsequàr tamea vo- 
luntati tuae : et cum primum apud sanmarìnenses me 
rccet>ero (duuc enim omni foencre solulus autnmna- 
libus feriis rari iudulgeo) quantum publicae nrivaiae- 
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fjne occupationes , quihas in tìrhe omnium beatissima 
«ssìdlie destineor, pati poterunt , commercio, ut li- 
bi lubet ^ litterarum congtutiuatam modo consnettidi- 
nem conferebo. Qaod meds lucubratiunculas lauclas , 
faci^ la quidem abuntlantta qnadam amoris , ut qnas 
adapergi maculis accidat , spiendldae libi esse vide- 
anttir: quamquam et tuas laudes eam in partcm ac* 
cipio, ut in H$ conferendis humanitatis, noo soler- 
tissimi judicii t€ii.| rationeiù habere te yoluissc intel- 
ligam. Ago tamen , habeoqi^ tibi gratias quammaxi* 
mas : video enim , aerumna tua me in lucro esse. Ttt 
interim urge^ quod coepisti , bònarum lìtterartim sci«n- 
tiarumquc praeclarum iter , in ìisqne adipisccddis col- 
loca ingcnium tuum : frucftus ubcrrimos referes : raro 
siqnidem , sin minus fortuna , gloria , quae praecipuum 
externorum bonorum est , virtutem dh»erit. 

Venio nui^c ad celebrem Ulam S.P. Q, R. jus- 
sionem , qua yetitum , ne quis ad urbem redieds , 
Rubicenem armatos trajicerel , quae inscuipta lapidi 
legitur in agro caesouati. Ex iis , quae me intetrogas, ' 
opes ingenii tui facile cognoscot praeseferunt «fiim 
peracre judicium, et in enodandis rerum diflicultati- 
bos sagacitatem. Satins nibi foret, ea praeterire; cum 
qu^ esse tibi notissima prò certo habeo , tum qood 
nibil te dignum proferre possim: aliqua tameu adsoam, 
ne meo magis pudori, quam tao/ yidear satis desi-^ 
derio fecisse. De Rubicone, yeterì ac perìlluslri Gal- 
lìae Cisalpinae Italiaeque olim limite , magna mo- 
do obscurìtas est ; et quamyis in Iiac Sparta adornan- 
da praerkri nominis scrìptores saeculo proxime elapso 
iasadayerint , adikuc sub jadice lis est, Arimiuensés, 
dato pignore, contenduot, Rubiconem unum eumdem-* 
que esse cum Luso , qui prope se fluit. Caesenates 
mei non alium agnoscunt , quam qui parum distat 
ab suis moeqibus , retiqetque ibi hactenus priscum 
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nomea t etsi paullo infra cum yìsaJteUo\ ìxi indìge^ 
oae eum vociUnt , commutet. Pro iis Svetonins alii- 
(pie facere videntur , adscrìpto ad arimiaen^m agmm 
Rubicone. Venun haec "ad coarctandos nostros flnes» 
non ad eum» ubi Lptsus est, coUocandum valent* Bla- 
gnum, profecto adversarinm PUnium habent lib.» IH 
; cap» X VUL Is Aemiliam ingressna yiam , interCtnen-» 
tes amnes ordine sic digemt: Arìminum^ Aprusa^ Bu^ 
hicon^ Sapis. Ab ea igitur urbe Aprusa , ut nunc Lur 
sus , propina abest; ijuin et in bnjvs corrapta vocei 
yeteria ilUus yestigìa nominis digposcontur. Snccedìt 
Aprusae Mubicqn f, ut mod9 amnis alter , qui prope 
Gae^nam ad ortum snbit. Haec mi|ii tanti sunt^ ut 
in bisce vetu^tatis teqebris secnndum caesc^nates.pro- 
n^mciarem. Inscriptio, qu^n reC^rs, aliena mihi pror« 
sns yidetur a castibate et. splendore latinae Unguaet 
qua per id temporis^ cnm 9e»e insculptam ostendit» 
io publicis monamentis romani ntebantnr ; yeluti illa 
snnt : VeaiUum sinito ; nec cUra hunc amnem Bu^ 
bicanetn s hufi4s jussionis .ergo adsfersus ierit* Prae* 
tereo :« quod et ipse per te facillime animadyertes « 
vocem comilito hic perperam nsurpatam» Quid jantem 
tantol(^a illa : mile^^ tjrro^ comilito^ manipularius^ 
centurìae^ turmae? Quid illa r^titio : ultra hqs /(- 
nes arma proferre ? Quid denique ieicta eum eo ace- 
lere compacatio : ac/si,sacros penates e penetralibiu 
asportwerit ? Nunquam id in pablicis tabulis exaratmn 
vidi t quo fit , , ut judido , quod illa de inscrìptione 
sane perhonorificum tulerunt Petrus Grinitns^ Flavius 
Blondus Aldusque Manutius , non modo non acquie- 
scam , sed illud omnino improbem. Huc adde t per- 
petuo legiones e Gallìa in Apuliam Bratiosque frana- 
ductas 9 superato Rubicone : proinde ex occasione prò- 
deudi posteris celeberrimi senatns consulti t quo Gae- 
sar inter prorìnciae snae fines retinebatur , foctum fads- 
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se ^ dmo jam romanus senno a sua clignilate reces- 
denit ^ milliis cUdMlow Haec cttraini , inique potìw t»* 
natìcae ^ quam litterarìae in praesentia studiosus : qua- 
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BEL LE -ARTI. 



Memoria sopra Prospero Clementi 
scultore reggiano 

Jl rospero Clementi è uao di quei pochi che ai suoi 
dì neir arte ' dello scolpire per semplicità di stile pre- 
se ad istadiare gli antichi, e gli imitò senza rin* 
scire freddo e stentato copista. A ciò fare vrane ^li 
incoraggiato dallo esempio dello zio Bartolomeo Span- 
ni Clementi. Questi ebbe fama di valente, laddove 
pel sunnominato Prospero il snono della lode fb as- 
sai minore del merito 9 e restò quasi sepolto con es- 
so. Era riserbato al eh. Tiraboschi (1) il farla rivivere 
neir opera in che sparge molta luce su la vita e in 
sulle opere degli artisti degli stati estensi. Àveva- 
lo , è vero f preceduto in tesserne V elogio il cav. 
Francesco Fontanesi : ma questo elogio giacevasi ine- 
dito , e ne dobbiamo la pubblicazione ad un egre- 
gio profesore della beli' arte del dire. Dopo queste 
due memorie sarebbe un perdere il tempo Taggiun- 
gervene una terza, se a questa non fosse dato il por* 
re in luce alcune notizie a mio avviso non isprege- 
voli delia famìglia Clementi. 

Da Bernadiao di Clemente Spani cremonese , cai 
toccò in sorte di porre il cognome alla casata de* Gle- 
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mentì 9 venne al mondo Prospero, non glàt in^ Mo- 
dmu come scrisse il biografo de* pillori italiani , ma 
in Reggio di Lonorbardia. Imparò 1 arte dallo zio fiar- 
tolommeo , il qaale , sebbene in essa apertissimo , 
fa poi dal discepolo superato. Dopo d'averla appresa 
a dovere, venne a Roma per acquistar cognizioni ed ^ 
perfezionarsi. Di qm tornò in patria a dovizia arric- 
chito d* artistiche idee. Fu adoperato a Parma (2) iu due 
superbi depositi esistenti ancora nella confessione o 
vogliam dire sotterraneo di questa cattedrale. L* a!i<^ 
5i h quello del santo vescovo Remarlo degli liberti, 
ed h la prima opera che ivi entro travagliò. Dui volto 
delìi due putti , disegnatigli da Girolamo Mazzola , tra* 
spira un* aria correggesca. Stanno essi in atto dì so- 
stenere la mitra ed il pastorale del prelato ,' la cui 
Statua è assai commendata. Vieppiù risplende il suo 
sapere nell* altro deposito. Su d*esso ammirasi Teffigie 
di Rartolommeo Prati giureconsulto di gran nome. So- 
no vi due prefiche o neomenie, lodatissime dagli scrit- 
tori 'delle cose parmensi per la bella maniera di pie- 
gare maestrevolmente le vesti e per la mestizia che 
loro traspare dal volto : nel che fare andò vicino aglj 
antichi, sie pure non vogliam dire che lì raggiunse. 
Questi sono i lavori che gli dier nome in l^arma. Nulla 
dirò di altre sei statue di marmo the gli furono com-< 
messe dai fabbricieri di quella cattedrale, perchè, come 
ho fatto altrove vedere , hanno sofferta la consueta dir 
sgrazia di tanti bei monumenti di mano maestra, d*e9- 
sere andati a male. Ad altri lavóri di minor conto ivi 
parimenti die mano, avefndo a compagni Rartolomn^eo 
e Girolamo scultore kion conosciuto dal Tirahoschù La«* 
vorò Girolamo anche in Reggio da se , e nel pubbli- 
co ai chi vio h registrata la convenzione fra il suddetto 
ed i rappìresentanCì il òòmune di Reggio per gli orna^ 
molti in marmo d» fiM^si ' àà lui per la torre, dell* 
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oriwlo. Tonùamo a Prospero , che dop(^ di avere 
dato ad effetto le obbligaxioni ooatratte ia Pamut 
tornò a Seggio dove fece e lasciò opere insigui di 
guslo greco» I^ima di parlarne fo un cenno de* lavori 
da lui bravamente eseguiti fuori delia patria sua» Car^ 
|À ha di lui due statue in mwpaai^ in una delle quali 
si Raffigura la Fode • nelf altra la Carità (enate in 
pr^o entro d^nna cappella di quel duomo , ov* ^ U 
atatua del Redentore in terra cotta di mano del Regarelli 
plaatioo famoso. È stato detto e si ^ creduto sena, prò* 
va sicura^ che il Begar^ feqe i modelli ad Antonio 
All^;ri per la cupola del duomo di Parma: e si è ciÀ 
detto e ripetuto da più d*uno a gran torto del som^ 
mo Allegri che tutto debbe alla sola soUssiam sua 
Iona d'ingegno. Correggio, patria di questo pittore delle 
grazie t potrebbe vantarsi ancor di preselle di posse* 
dere un* opera di Pìx>spero Clementi , ciob a dire il 
busto del medico Giambattista Lombardi^ se per im« 
prewednto disastro non fosse rimasto tra gli incom«» 
piuti e dimenticati. Mantove possiede il sarcofago del 
vescovo marchese Giorgio Andreasi, die oggidì si ani» 
mira in quel tempio di santo Andrea, una delle più 
grandi opere di architettura di Leon^Battìsta Alberti^ 
Potrei qui dire che anche in Bologna gli fu dato a 
fare un san Procolo in marmo da porsi nell* atrio Ja* 
tende della chiesa di sao Domenico , ma mi astea^ 
go dell* affermarlo per essere rifiutato t ad onta deir 
autorità del Biasini , di Lawaro Cesario scultore Imk 
lognese. Oltre a ciò la figura del. martire avente in 
mano In manaja del manigoldo > trtuae la testa di bel 
carattere (3)|t per detto degli iutelligenti k moUo lon* 
tana dalla buona mttiera da* grandi esemplai» 

Per iscrivere a pia di quisUa stirtiia: ^ Opw Pro* 
speri di Qementibtts : „ oonverebbe lUpporre die vi met^ 
tesse poco studio e minoi* diligenti 9 il che non par 
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trftosiaule di un artista cui sbi^a a«$|U39ÌniO a cuore 
la propria riputaaicme. Ayreli^iyc pillalo nvtre i4lpo^l 
laati commessioni ia altre città ^ ^ così («^p^g^r^ ,ijL 
suo none nell* alta Lombardi^ ^ se Tamor ^ejlU pa*? 
trìa aoa lo avesse ricondotto al nido naib e iion gU 
aresse inibito di più allontaMn^en^. MoUe aooo le ope« 
re eh* egli fece in pi^tria, ae non tnt^ dell* iiteaso me^ 
rito, ninna però in oppos^on^ i|i si^ni principi dell* 
arte. Merita di taaei^e ^ini^verato tra le, pfWe il ^ 
posito di Ugo Rangone refcoro di I^egg^. , lanom in* 
signe degno di essere per pfz^q.dell intaglio pub* 
hlìcato fra i monumenti pia celetiri delHta^if Qcs^* 
Mon fa esatto il Vasari nel dime fa statua del pr^r 
lato grande quanto il naturale, gingaendo essa a quiuft 
dici palmi dì altezza. Pcrteva dire di statnra non or- 
dinaria, quale sappiamo dalle reUaioai di viaggiatori 
niente visionari essere qudla de* patagpni. Ben è vero 
qcHinto egU aggiungna intorno ai due putti ottima- 
mente condotU e dell* ultima vag^zza. I capitoli re* 
lati vi (4) air esecuzione del monumento sepolcrale fu- 
rono stesi per mano di notajo, e : firmati da* procu- 
ratori del conte Ercole Rangoni e dallo scultore Cle- 
nenti. Una , anzi la più strette delle ol^blig^zioni cba 
gli furono imposte , si è questa di dovere eseguire ap« 
puntino il disegno, lasciando solo in arbitrio suo il 
porre a lato dell* urna i due patti nell* attitudine chi( 
più gli fosse a grado* Uno di questi due putti gra- 
ziosi /sostiene la mitra ed il pastorale , Valtro soreg.- 
gè Telmo e la spadai II ben ideato mausoleo essera 
doveva interamente ultimato entro lo spazio di anni cinr 
que« Compiate Topen^ fmibe le parti dovevano scegliere 
due periti per fissante il prezv : e in caso , non infre- 
quente , cbe si mòstn^ero eglino dì parere contrario , 
il giudizio di un terso stimatore aver dovevasi per 
inappellabile. Frattento si assonano atfo scultore per 
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arra aoticipata d*anQd in aaho alcune piccole monete 
correnti in Modena .a qoei dì. Indi tratto a buon fine 
il lavoro, ne conseguì Tintero agamento di scudi mille 
ducento cinquanta d*oro in oro. Quanta non mal com- 
pra gloria gli partorisce il fatto, tutt* ora ai veggenti 
per se lo addimostra chiarissimamente. Altra onori-* 
fica incombenza egli ebbe di poi dall* insigne capi- 
tolo di quella cattedrale, e fu il .dar mano (5) a cinque 
statue belle e lodevoli di marmo di- Carrara. I pat- 
ti furono di passargli in tre rate scudi trecento 
end* egli ir potesse a Carrara a provedere i massi del 
marmo che gli [abbisognavano , e eh* éntro il ter- 
mine di otto anni esser doveV^ano finite dì bella e 
lodevole esecuzione. Qni pure, dopo Tultima pulitura 
delle statue, ai li rappresentanti del capitolo suddetto 
come Tartefice star dovevamo al giudizio di persona 
deir arte : e il giudizio fu questo: Le cinque statue 
per farsi comprare hanno pieno diritto di chiedere 
e dì volere scudi ducetito per cadauna. Quello che 
potrebbe fame maravigliare si h come i canonici gli 
potessa-o imporre una sì rigorosa obbligazione , men- 
tre avevano dinanzi agli occhi una vìva testimonian- 
za del come Tarte di Fidia non gemeva altrimenti 
sotto lo scalpellò del loro concittadino. Ma non credo 
di errare pensando che con verbale convenzione pre- 
cedente il contratto gli avessero peritiesso di servir- 
ai in gran parte dell* a juto degli -scolari. Or dando al 
mio pensiero quel peso che può meritare, non h a stu^ 
pirsi se ì canonici strettamente obbligaronlo a dar loro 
a suo tempo sculture ben fatte , e se queste ft:u1tnre 
a chi intende Tarte a fondo non pajono , tranne- la 
santa Caterina , da contarsi fra le opere migliori di 
un artefice egregio. Lodato h a ciclo ed h degno di 
lui.il ciborio tutt* ora conservato in quel duomo da 
Ini stesso ridotto a perfetto finimento. Il Redentore in 
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bromo sovrastanne al ciborio eoa in mano il .fessiUo 
deir smaao riscatto , a dirlo in poco , è on ptrodigio- 
Scolpì un'altra effigie del Salvatore per la confra- 
ternita de' crocefisegoati, con questo divario che U pti- 
mo, se credi al senso deUa vista, ti sembra librato 
ia aria , e questo aecondo adossatosi il peso incom- 
.prensivamente gravoso (6) della croce par cbe si di- 
ca „ Osserva quanto mi costì ! ,, Vi quest' ultimo se 
ne hanno più copie in mediglie coniate ini oro e in 
argento. Gra^iosissime sqno pure le forme duna sta* 
tuetta avente ia sulle spalle upa Conca ad uio. di ba^ 
doo, ritmtto t se non mente la finita, della 9erva 
del Clementi. .Non mi fo. qui % ragionare delle sta- 
tue colle quali decora egU la ra^presenjtazione (7). dell,' 
AUdoro , perche non ne rintane che la nuda deaeri^ 
tione in istampa : nò farò Altrimenti parola d'altri 
due depòsiti , uno del canonico Girolamo Fossi ^ Tà^ 
tro' di Cherubino Sforziauo -. protoootarìo apostdlioo ^ 
maestro di oriuoli ecceUentiskimp^ a detta di Benve^, 
nuto Cellino. Il primo deposìjtd. i ancora in essere 
come uscì di mano all' artefice. i noà h così. dtL.sen 
condo. TtaspcNTtato ia luogo dove, si à voluto adàt-; 
tare il deposito al sito e non il Mio al deposito fuCO-» 
me farsi doveva., h rìmastk) privo del basamento. dL 
marmo e di due vasi. Malamente si h creduto di poi 
ter rimediare al mal fatto con sostituirvene altri due,, 
che non istanno in corrispondenza coli' assieme , come* 
scrisse il sulodato cav. Fontaaesi, attissimo a gìlidi<T 
care dell'esatta sitnetria delle, parti col tutto. : 

Allorché Alfonso secondp (8) da Este fece in Reggio^ 
la sua entrata solenne, que* cittadini per onomlrlo addos^ 
sarono il carico al Clementi di fare: in brevje una sta** 
tua gigantesca rappresentifnte M. £milio Lepida. È a* 
dolersi che detta statua fosse costrutta dr materia, 
fragile in guisa, che appena pjEissati que' giorni di 
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'ìipténdi^ feéteggianietìto venne atterrata e ridotta ik 
frantttttii.' Più nobile lavòr<y gli fu poscia aliogato, 
c[uàl ^a il modello della cittì di Reggio , modello 
i6bt ^i *dfe{>Màti fliandat^o a Milano ond* ivi fosse la* 
tifato iti oro da ptèséù tarsi al nnovo duca in omaggio^ 
Non fu U Clementi soltanto scnltore di grandia 
pérMa^ 'ma fuiftsièinè architetto) ed ancbe per que* 
sta* parte i slioi talenti sarebbono più noti^ se fosse 
ÈlttiVò ittrp^gato in c&se grandi. N* è prova il suo dW 
iej^ò ^èlla faèciata^ di. quel duomo non ha guari (9) 
dau d^. * GiaiiilMAfisCa Véntuhi I uomo nelle scien* 
«e &i(^Ii6 d*r allb • ìAteilditMbto , fiitto intagliare in 
rame. Tk quanto avrebbe cresdnto di ornamento la 
patria sua se quasi -^q) nascere di tanta impresa non 
F^avesseró abiiandònàta ! Ne ignoro il motivo, e so 
«be tal volita betì ideati edific) in sul cominciare m 
disiietteBoia oagioMHlìfinnistri avvenimenti. L*interno 
solo déti'iilrio vènm' nltinato sino presso ai capitelli e 
non' pSÙJ [1> pbrtioo f '*€be Vitruvio appella pronanm^ 
•var doveva , atando- al succitato dkegno , 4nnque gran<^ 
di ahebte-Y àvà laiarali e tre di faooia dorrispondenti 
alle interne navi dei tempio. La comico ' maggiore da« 
ravar essere sostenuta da sei colonne e ^ne pilastri, 
eòa quattro statue negli iìatercolonn} ed etto in den^ 
ìrof al vestibolo, delle quali sdlamenle quattra ora 
sì veggono entro alle nicchie loro. Sbl frwtespiaEid 
della porta di mezzo di assai bel garbo si ammita- 
110 Adamo ed E)va , due ' statue die ie non uguaglia* 
no per dii* poco si awicinanò * air antica eleganza. 
È tradiaione che pie d^un coito viaggiatore abbia af- 
fermato doversi scHìelenfe aotb di ' esse i Miòhel Agno* 
lo Uoe t ma non h a Emi gi^n caso né di questa 
tradizione 9 uè di questi giùdiz) che non di rado pog- 
giano sul falso. È mcfjgiio perciò riparlar del dise- 
gno. Al di sopra^ dell* accennata cornice sorger do- 
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f»?a tuia balaustrata eoa quattro stallie e due pica- 
midi. Fra Tuua e Faltra piramide sopra di sei cor 
loune poggiar doreTauo rarchitrare ed il frontespi«- 
BÌo ayente il timpano senaa vemn oraamento. Quat- 
tro piedestalletti sulle pmdenxe laterali avrebbono do^ 
Tuto servire di base ad altrettante statue. Lo 9pth 
mìo interposto fra Tuna e Taltra delle sei colonne avreb- 
be messo in una galleria adorna pur essa di statua; 
A tutto questa dovevasi sovrapporre un* altra piccola 
balaustrata,: ed una nicohia di buon gusto nel mexso 
èon entro Timmagine della Madonna. Forse parrà a ta^ 
luno soverchio il numero delle statue^ egli accessori 
non appieno conformi alla greca semplicità. Che ohe 
ne sia non Toglio né posso occaparmi in critico esa^ 
me , sendo mio impegno il riferire e nulla più. Per* 
ciò fo qui punto, e passo a dire d*altre due etatue 
rappresentanti Ercole (10) e LejMdo. Se desse egli 
mano alle medesime per ordine altrui, e se le abbia 
fatte per genio di fiir vedere ciò che può la scol«^ 
tura non solo nel tenero e delicato , ma ancora nel 
masclno e nel robusto , non m*è noto. 

Queste non sono le sole opere principali da lui' 
magistramente condotte a buon fine « neutre sappia** 
mo che a più altre rivolse Tingegao e la mano» aU 
cune delle quali sussistono ancora , e di varie altra 
non m conserva che la memoria. Nel numero di quo*' 
ale ultime dobbiam porre il Mosà, il Sansone, ed o^ 
to virtù. Facevano per cosi dire corteggio alla Vei>% 
gìne scolpita in marmo rosso col divin Pargoletto in 
grembo sostenente colla sinistra la croce, intcMtio del* 
la quale h avviticchiata k serpe. Queste figure esiste*^ 
vano neir oratorio dell* Immacolata : ora però, a riser* 
va della Madonna e del Barobino , le altre perirono 
miseramente. Gotico cenno allo ingrandirsi di queir 
oratorio nel 1762 fh sì che dal martello di mura'» 
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tow sfritto fidotto fosse ia pezzi informi qtunito ^ 
ili effiggiato in ìstocco o in creU. E tanto più h a 
^qledieDe, in quanto cbe dall'opinione eomuoe si ri* 
tenevano due di quelle sUtue pe' ritratti di Pros- 
pero e della moglie sua. Per si£atti abusi /non rad 
mcoia oggidì , ad onta delle ;gi«ste ed alte . kgnanse 
diegli amMtati delie italiohe bellezze, si «narriiono cin- 
qm busti di marao gelotemente guardati sino ai gior- 
ni di snatàrato delirio d'uomini plaudei^ alduroser- 
"^^gi^ <l'I^Àa* ^ soonominati monunienti sepolcrali 
si debbono aggiungere quello di Bions^. Filippo Zo- 
Jbob col busto Mppresentaiitelo al vivo y unitamente 
aU' altro iu che riposano le ossa deJF autore del li<* 
bro cbè fan scritto in &0Jitè - lùnioris Ludovici 
P^Ì3eti regiénsis de immèrtalilsde animae. -E no* 
to* gbe l'arte dello scolpire comprende la plasticaci 
gi&tti in bronzo » i lavori iu; avorio. £gU seppe im- 
pie^si'maeslr^volmenl^nel modellare «ioirargilla^ nel 
tire CQttie iM'oazista busti e marlelU da porta di gn- 
tiu6iffiiflie inrenzioni, in uao de quali h «aticora Qggeto* 
to di meraviglia un satiretto o genio alatt^ oon. grappolo 
dft^a iti\sullft destra, .poggiando la sinistra al tralcio 
della vile ubertosa; nel lavorare crocefissi in avorio» 
dèlie quali opere non bo lumi cbe bastino a dare lina 
minuta descrizione. Oltre . a ciò non h nh può essero 
mio< assunto il .dire il numero : e la squisitezza de'suol 
lavori , se non tutti di ugual succeso^ tuld però sen»- 
pre al di sopra della mezzanità* Gravato il nostro 
(Prospero dagli atiinit e più de^ anni dalle lunghe 
fatiche di mano e di peoéiera'sin quad agli ul- 
timi periodi della vita , parti da que^x> «ondo mu« 
nito di tutti gli aiuti spirituali alli 26 di maggio 
del 1584 per irsele d^ve non si torna più indietro. 
Non so se di sua partita maggior fosse il dolore o 
il danno della patria e de' congiunti suoi. Era ben gm* 
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Ho il rÌMntiisi della perdita di im eocdleote artista. 
Noi dirò peraltro col chiarissimo aqtore della Bliblio- 
techa Modoaese - scultore di cui in Italia noa sorse 
mai poscia per avventura il maggiore, -né detto Tav* 
rebbe egli stesso* se aresse messo piede entro il ditcmio 
d^Onrieto dove esistono capi dtopera di qne^dì d'Ippoli- 
to Scalza orvietano scultore ed architetto celebratissi* 
ma. A giudizio di un caldo amatore delle arti belle 
campeggiano nel gruppo della Pietk le grazie del Cor- 
tepo. Bla i di lui giudizj talvolta soverchiamente azzar* 
dati aver non si possono per sraipre infieiUibili* Ciò sia 
detto senza prelesa di menomare Talta stima in che ave«» 
re si debbono le opere e il nome dello scultore reggia- 
no. Dalla sua scuola uscirono Nicola Sanpolo e Fran- 
cesco Pacchioni amendue scultori 'di qualche abilità. 

Compiuti i fiancrali nella chiesa del CSarmine dell* 
insigne maestro , die splendidi furono a commoventi ^ 
tm ivi sepolto con epigrafe ISeittagli apporre dal figlio, 
riconoscente per assicurargli perpetua rionrdanza (42). 
Quattro anni 4opo a <»nto alla prima venne posta una 
seconda lapida, alla spesa della quale concorsero a.ga- 
ra il detto Flaminio e Francesco Pacchioni, Tuno e Tal* 
tffo a perenne testimonianza d'animo riconoscente. 

Questi contrassegni della pubblica ammirazione 
verso chi meritò titolo di valoroso magnificano la pa* 
tri^f ed accendono negli animi ben nati un forte de* 
siderio di emularlo. . 

Bartolomeo figlio di Clemente Spani cremonese, 
cognominato de* Clementi a cagione del nome del pa- 
dre 9 fu ^ncor esso bravo archit^ò e valente seni- 
tose , sebbene non abbia pareggiato il nipote. Più 
della statuaria . possedè le affini figlie del disegno , e 
il Tiraborehi , scrittore di chiarissima memoria « ne 
ha parlato con quella lode che gli h dovuta. Tro- 
vasi pure segnato con lode il sno. nome nell* isto* 
ria deir italica sceltura del celebre conte Cicoguara f 
G.A.TXIH. 23 
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dov« al certo non vi si doveva qmettere <|uellQ del 
nipote egregio. Tale omissione giustifica cjuel detto 
di Giusto Lipsio y^ Quidam merentur famam, quidam 
habent ,v Venne meno il nome d'alcuni uomini yem*» 
mente grandi perchè mancarono di lodatori. Di 9aanY 
ti artisti di molta bravura non si tenne conto- fra noi^ 
come potrei £sir vedere se non volessi aver discoiso che 
de^soli Qementi! Se fosse varo <]uanto narra il Pvab« 
AQàrosi, sarebbe opera della mano di Bartolommeo il 
deposito d'Orario Maleguzzi: ma per essere Bartolom-* 
meo premorto al Malegu^i e per non vedervisi quella 
venusta che forma il carattere delli due Clementi, ma» 
no vorrà sosarìversi al parere dell* AflTarosi, U busto . 
di Orazio parne die ne additi una mano più esperta 
di quella che fece le due statue e tutto il restante della 
mole grandiosa % ma non m*b noto qual fosse , uè so 
se il figlio di Bartolomeo Giovanni Andrea scultore 
egli pure a tantq valesse* Rimane memoria di un & Tom^ 
masò dello stesso Bartolomeo di tutto rilievo di mar-* 
mo di Carrara, del quale non è a mia notizia che siaue 
avvenuto., Fra i numerosi lavori suoi si citano ancora 
gli ornamenti della porta della casa Oonelli, ora daU* 
intemperie delle stagioni ricotti . a pessimo stato , co«« 
me guasto nel cornicione è il fregio di Giovanni Gia- 
rda natio di Correggio, le quarantotto colonne di mar« 
mo del primo chiostro già de* monaci cassinensi , il 
deposito' di Andrea Zoboli ora t a riserva del {busto, 
interamente demolito, e più altre opere delle quali un 
amantissimo dello patrie cose lia partitamente parlato*' 
Ma ciò che maggior onore recogli e glielo reca lutif 
ora si è il vanto di orafo e di fonditore angola- 
rissimo che gli fu dato a*suoi dì. lie. opere* di fon- 
d^ia I a specialmente quelle eseguite pel monistero di 
aanta Giustina in Padova, giustificano la lode che di 
preseoU ancora viengli accordata^ Dcdicossi insieme 
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air ardiiteltttm; e se fossero in essere i sm^ì disegni 
e quello particolarmenU delia facciata d'una chiesa 
Beila sua- tem natale ^ ne iarebbono sicura testimo* 
nìanaa della sua bravura ove avesse avuto favorevoli 
mezri d'occuparvisi di proposito. Mori in patria in 
etk avansàta, lasciando tre figli eredi dell' asse^ ma non 
del valore patèrno. 

NOTE 

(4) Gav. Qirolamo Tiraboschi bibL mod. Cav. PvQt- 
sparo Fontanesi discorso accademico. Reggio 1826* 
Nel duodecimo volume della biografia univ» anL % 
moderna. Yen. 1823, evvì un articolo sul Clementi 
copiato dal diz. storico impresso in Bassano» cbe nul« 
la contiene di non detto e ridetto. 

(2) Alle memorie intomo al Correggio tom. I 
pag. 171 tom. 2 pag. 54 e 20D si debbono aggiu» 
gnere le seguenti parole tratte dalla Guida di Pap* 
noi del prof. Paolo Donati. Parma 1824. -Così pu« 
re i 'bassi rilievi sono opere dello scalpello di Pro» 
spero Clementi eseguite sul disegno di Girolamo Ma> 
Zola. '- Infatti dai libri della fabbrica ^ella cattedrale 
di Parma trascrissi quanto segue : - Pagate il di 18 sett» 
1544 a Girolamo Mazzola detto Bedolo pittore perii 
niolti disegni fatti per la sepoltura de s. Bernardo e per 
haver cura de la sepoltura e per essere andato a Re^ 
zo dalli mastri taia pietra lìr. 50-11 suddetto scrit- 
tore propende a credere ultimata da Giabattista Forna- 
ri la statua del martire s. Agapito. Dal P. Isidoro Gras^ 
si (Notizie varie mss;. dì Parma 1732) dicesi fatU da 
Prospero Clementi. Io so che per la fatturaci quella 
statua i fabbricieri pagarono in diverse rate a Giam- 
batìsta Barbieri centosettanta scudi d*oro; so di pia 
che i cronisti parmigiani da Erba e P. Zappata pre« 

23* 
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sero un granchio attrìbuendo a Giambattista Fornati 
il deposito del conte Guido^ riconoscSiito dal sig. Do- 
nati per lavoro -di Giambattista Barbieri '*scirilore na- 
toa Correggio. -'Qeir ecpiÌTOCo loro eccooe una pia 
certa prova estratta da an documento autenticò ia 
che 6Ì legge: • I sindici ed i fabbricieri della B. V. 
della Steccata danno all' egregio sig. Giovanni Bat« 
lista de* Barbieri scultore q. Pellegrino da £are il se- 
polcro di marmo dell* lilmo bo. me. conte Guidone 
da Correggio secondo il disegno del detto Gio. Bat- 
tista ec« ec. - Serva questa breve digre^one a mostra- 
rè che un sì bravo artista non meritava al certo d'es- 
tere obbliato. 

(3) So dalla geatileiza del cb. prof. Francesco 
Bosaspiina e dalT egregio àg. Gaetano Giordani, che 
la detta figura - è piuttosto di goflEe proporzioni di 
grandezza meno àel naturale. * L'autore della Bologna 
perlustrata ed il cav. Ffancesco Fontanesi Tascrivo* 
BD al Clementi « ma* il Malvasia, lo Zanetti nel Pas* 
Mggero disingannato 9 il Marescalchi Descrizione del* 
la chiesa di s. Domenico Bologna 1823 pag. 63; rav* 
visonla scolpita da Lazzaro Gasario bolognese, e lo 
stesso ripetesi nelle guide di quella dotta cìttk d4 i 782 
e 1826. ET ii^ontro alla sepoltura del fieimoso dotto- 
re Alessandro Tartagni. 

(4) Ho copia esatta sott' ocdiio degl' accennati 
capitoli firmati nel 4562, 30 luglio, in an mss. del 
fu sig. ^Prospero Fontanesi , da lui stesso offertomi ia 
dono , intitolato - Aggiunte alle vite dei pittori reg'- 
l^iani del Tiraboschi. * Sotto de' medesimi non y'è so* 
scria^ion di notaio. Bastine un sunto. * M. Prospero sia 
obbligato ;far detta sepoltura a tutte sue ^pese e £a* 
ticiie secondo il disegno . . . i due putti o in piedi 
o assentati come più pareli a lui ... le tre statue 
di marmore di Caurrara .... la cassa di marmore di 
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Verona . . . Tepitafio di paragone • • • doè scultori, 
periti abbiano da estimare detta sepoltora fra il ter- 
mine di sei mesi dopo sarà finita . • . in caso fos* 
aero discordi fra loro/ ne possano eleggere un terso 
perito .. ; • alla coi stima sieno obbligati distare * • • 
pagamento scndì miHeducento cinqnanta d*oro in oro ec. 

(5) Squarcio di capitoli rogati dal notajo Carlo 
Roggeri ii^ i dui canonici del duomo Prospero Pre- 
TÌdelli e Gabrielle Lippi e lo scultore Clementi 1572 
luglio 10 . . .-M. Pr^ero sia obbligato fer cin- 
que statoe di marmore di Carrara sotto il nome di 
eiascfcma che più piacerà alii SS* Canonici a tutte 
sue spese et siano di altezza di B. quattro e non 
meno et abbia bavere scuti ducento per cadauna • . » 
&rle belle e laudabili e finite che saranno iar sti- 
mare che vagUtno il prezzo convenuto et iK>n valen* 
do detto prezzo sia defalcato quel tanto manco delli 
ducente scoti • • • finiti li otto anni • . • caso che 
il m. morisse, che Dio non voglia « sia obbligato il ca* 
pitelo pigliare in se li sassi condotti et pagarli quel* 
lo che saranno stimati , non mettendo esso m* mano 
però se non in una figura per volta ec. - 

N, B. Le quattro statue che saranno nella fac- 
ciata del duomo rimasa in tnmco rappresentano i 
ss* Grisanto ^ Daria , Venerio e Gioconda. Quelle del 
presbiterio i due santi Prospero e Massimo e santa 
GaterÌDa« 

(6) Il ecmte proposto Gaetano Rocca, di sempre 
acerba e cara memoria e pel suo sapere e pec la sua 
pietk, alla pagina 132 dd suo diario sacro istosio- 
grafo reggiano per Tanno 1827, ove tratta delle con- 
fraternite di Reggio accennando quella della visitazio- 
ne di fif. V. ne fa sapere che -esisteva in essa la 
iamosa coppa per Tacqua santa, detta volgarmente la 
serva, del nostro scultore Pi ospero Qementi, che ora 
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si ved^ hi 8. Spiridioae . . . Merita tTessére '^reèaftt 
sella sagrestia dell* (»atorio della immacolata Conee- 
zione una scultura della B. V. col bambiao in bvac-- 
cb opera -de^ nostro Prospero*. Qementi • «.• AlFal-» 
tar maggiore dell* oratorio de* Crocesegnati, stava iao^ 
lata la bella statua del Redentore di Pròspero Glemen» 
ti^ che ora si vede nelF insigne basilica di s. Prospero. ^ 

(7) Nel sesto voluibe ddla biografia universale 
che si ristampa in Veneaia evvi inserito un artico- 
lo delsig. Gingnenè sul citato nobile scrittore reggiano 
da cui trascrivo : - Bombano, che MazzucchelU cbiaììia 
pure Bombace , ma che si nomina Bombario in un 
dizionailo storico, assisteva nel 4596 ad una rappre- 
sentazione del pastor fido del cav. Guarini suo ami- 
co .. • compose un Alidore che fu rappresentato aT 
Reggio davanti alla regina Barbara d\^ustria doches^ 
sa dì Ferrara; se ne-trova una descrizione stampata a 
Reggio 4568 in 4.^, ma Ih tragedia 8tes$a non lo fu 
mai. «Conobbe T A riosto e fu intrinseco di Prospero 
Clementi, pel quale scrisse al Vasari per di lui com«- 
missione nel 4572: -Prospero Clementi ha molto ob-^ 
bligo a V. S. Ma , per quanto pare a nvs, ne ha d'ave- 
re molto poco chi Tha informata di lui. « 

(8) Negli inediti annali reggiani del celebre Gui-> 
do Panciroli si legge , che per l'andata del duca Al- 
fonso a Reggio - In foro Marci Aemilii Lepidi instau- 
ratoris effigies stabal a Prospero Clemente admiranda ^ 
fuma longitudinìs decem ulnarum afiècta, in cujus ba* 
si scriptum erat % 

„ M* Aemilius Lepidus urbis instaurator, in maidma 
Isetitia adveniente Alphonso II duce V, hujus V. con- 
servatore , a S* P. Q. R. erectus „ 

In quella stessa occasione formò il modello della 
città di Reggio, poscia il dis^o della {isicciata sullodata^ 
Qorae nìarra il cav. Fontanesi, fatto secondo il parere 
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«li Vitnnrio e del Vigtiola. Ora è inciso eli fianco alla 
pianta o mappa di quella cìttà« per cura del rinomato 
filosofo Giambattista Ventarì. Le opere del Fontaaesi 
non meritano di essere dimenticate. Nel tomo saconr 
do per le belle arti pag. 43| Boma 4786, si legge ^ Le 
scene qui dipinte dal Pont^nesi nel teatro Aliberti 
per mancanza declami, e perchè preparate con inesat- 
to meccanismo, non ebbero felice incontro . • » NeU 
la seconda opera avendo cambiato maniera produsse-» 
ITO migliore effètto. «^ Importantissimo avvertimento, ben* 
cbè assai trascurato, dice il severo Milizia - del teatro. -» 
fioma 1772,« h quello della disposizione desumi. ^ Per* 
ciò forse le scene teatrali del Fontanesì non ebbero in 
Roma quel plauso che ottenero in varie altre città d'Ita« 
lia« Della bravura sua in questo genere di prospettici 
lavori hassene un saggio per mezzo del bulino del con- 
te Giovanni Rocca professore d^intaglio nel patrio li- 
ceo. Alla di lui amabile cortesia debbo Tavere potuto 
trascrivere le seguenti lettere del Fontanesi al conte 
Luigi Rocca, buon paesista ed ottimo padre del suddet*- 
to padrona ed amico conte Giovanni. 

,, Milano li 31 gennaio. 
^ to non vi ho risposto prima t in verità che non 
è stato per pigrizia , h stato per impotenza. Era im- 
merso giorno, e notte neir applicazione e nella fatica. 
Io mi era proposto di volere piacere per forza ed a 
dispetto di chi non voleva. Vi sono riuscito , e Tap-* 
plauso è stato clamoroso. Voi avete abbastanza di co- 
gnizioni per immaginarvi qual fatica mi deve aver co- 
Étato a pensare e ad eseguire tutto al rovescio di quello 
che ero solito. Qui amano le crudezze i caprìcci e 
le caricature , perchè così sono avezzi , e per loro ba- 
sta una scena frappi Tocchip : del testo non badano 
uè a castigatezza di disegno , né ad .armonia , né a 
tante cose che rendono la pittura cara ed espressiva. 
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Partirò al più presto che potrà. Gomandatemi e cr^ 

detemi sempre di cuore. 

Il povero re, di Frància è stato decapitato. «9 
. „ Venezia 4 decembre. 

,, Sono in un càos di lavori. Quìndici scene per il 
giorno di santo Stefano . . . comandatemi ec ,, 

Non fu egli pittore soltanto di cose teatrali , ma ia 
sua prima età dipinse in patria tutta la chiesa di. S. Mas* 
cario ^ e capricciosamente una cameretta di un casino 
a monte Canio. Cresciuto negli anni dipinse la cu- 
pola del duomo ^ la cappella Calcagni , diversi paesi 
ad olio, de* quali se ne trovsbo in più cose di Reg- 
gio. Né volendo dir tutto' ricorderò due prospettive, 
una nel palazzo Torelli , Taltra per la famiglia Hoc- 
ca , ultimo tocco del suo pennello. 

(9) Ercole Rubini cronista di Reggio scrìve, es- 
sersi dato principio alla facciata del duomo con or- 
dine corintio sul disegno del Clementi : disegno , pro- 
segue 9 diverso, ossai , benché dell' istesso ordine, da 
quello di Sebastiano Sorina architetto asolano « ^1 quale 
si cominciò la nuova chiesa de monaci negrif di S. Be- 
nedetto sotto il titob di S. Pietro alli 19 aprile i586. 
Notizia tratta dalla pagina 29 del nuovo diano sacro 
reggiano. 

(10) Alessandro Miari, così trovo nel ms. del di- 
ligentissimo Prospero Fontanesi lodato dal Tiraboschi co* 
piatore di antiche carte dei patrio archivio in una sua 
relazione, prodotta da} Tacoli tom. III. pag. 286, afferma 
che le due statue di M. Emilio Lepido e di Èrcole furono 
collocate lateralmente alla porta del palazzo Scaruffi 
Tanno 1622 li 17 marzo dai fratelli Gio. Maria Gi* 
rolamo e Marcello di questa famiglia. „ Ho fatto ve- 
dere, alla faccia 56 dal tomo II delle memorie sul 
Correggio, che nel 1721 la contessa Claudia Scaru(& 
de marchesi Prati di Parma fece al duca di Mode* 
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ina una spontanea ofierta delle due entmeiale statue gì* 
gantescbe, e donò a monsig. Prospero Scaniffi via. geo* 
in segBO di gratiludìoe uo croce&so d avorio delk» 
stesso Clementi. 

Errò chi gli attribuì il deposito di Girolamo Foih 
fanelli in S. Zk)menico: e di tale errore ne convnice 
la convenzione a rogito di Claudio Vedriani 1585 
7 giugno, seguita tra i Fonlanelli ,, con mAestro Flas;- 
chino Sanpolo tagliapietre di Reggio per la fatluea 
del deposito „ che è sicuramente quello di Gitola* 
mo Fontanelli che esi^va in S. Domenico da ese*» 
guirsi nel termine di un anno per scudi 58 d'oro dalla 
Lalla. Mss. Fontanesi. 

(i i) A rogito di Marco Martelli 25 febbr. 15G2, cosi 
pure il detto manoscritto, Prospero Gementi confes- 
sa d'aver ricevuto uo acconto di AO scudi d'oro per 
la Cattura dell' altare mag^ore dai confratelli della Con- 
cezione presso S. Francesco per la fattura di un al- 
tare di marmo per la loro chiesa.. . • Alle opere sue 
devottsi aggiungere una B. Vergine col bambino in 
braccio esistente nella sagrestia della confraternita sud-* 
detta , un fiedentore che abbraccia la croce, di mar^ 
mo iManco di Carrara 4^ un sol pezzo, di altezza di 
quattro palmi romani, rammentato da Bernardino Pra- . 
tisoli nelle sue considerazioni sopra TAlitinoufa di 
Gaspare Scaruffi, il quale però ora noti sappiamo dove 
esìsta, e cinque busti di marmo esistenti in una ca* 
mera presso i minori conventuali di jS. Franoesco. - 
(f2) Dal registro de'traspassati all'altra vita, par> 
roccbia di S» Prospero , rilevasi aver egli cessato di 
vìvere quaggiù alli 26 di maggio 1584. Fu seppel* 
lito nel Carmine con le inscrizioni riportate dal Ti* 
rabeschi, ed ora esistono in duomo, cui idtomo il cav. 
Fontanesi dipinse il fregio, come fece intorno alla la- 
pide sepolcrale del conte Agostino Paradisi in* S. Do- 
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flienico. Arano di lettera del riaomita sig« Gartatio Gior- 
dtni H L altro jerì mi capitò per le maai un opusco« 
letto di circa venti pagine con (jnesto titolo ,t Ode 
pel sepolcro di Prospero Clementi reggiano^ con or^* 
namenti pittoreschi condecòrato dair egregio giovane 
ardiitetto sig* Francesco Fontanesi aKÌcademico cle^ 
mentìno. Reggio pel Davolip stampatore ducale. ^^ Que- 
•t^ ode h dlbiicata al Fontanesi dall* ak Gaetano Bo* 
senza il quale nella dedica ^ che h in prosa , lodando 
il Glanente lo chiama coll*Algarotti il Correggio della 
scoltura. ^^ 

(13) il conte Cicognara, storia della scoltura tom. 4 
pi^. 339 seconda ediz. ^^ Bartolomeo Spanno da Reggio 
iadgne statuario. • • ma più che il merito ^di statuario 
insigne pei marmi ^ parie che avesse la £ama di est- 
mio fonditore ed orefice. Nella lapide sepolcrale ^ chia- 
matOf Bardioloma^us Spanna* eiimias aurifes ac scul- 
ptor ec. - ^1 

Cesare Gesari^oo, cemento a' \^truvio pag. 98 a 
tergo.,, Il nostro Cristoforo dicto il goto con Angu^f 
alino Busto mediolanensi , Tulio Lombardo in Vene- 
tìa , Qemento in R^gio di Lombardia . . » sono di« 
gni di ess^^ comandati ciyn maxima laude. ,, 

Anche nel Cemento a Vitruvio del Caporali si tro* 
va ricordato : «^ demento in Reggio di Lombardia. ^ 

Historiarum*caenobii D. Justinae • . ■* autore D. Ja- 
cobo Cavacelo .«• ^ Jgnatius abbas jusserat Bartholomaeo 
Spanno regiensi statuario insigni ut simulacrum san- 
etae Justinat ai^enteum conflaret • • . Spanni item ope^ 
n snnt4abulae ai^enteae ininimis quibusdam historiis 
aculptae et caetera ormamento saerorum librQrum ec. 

Gio. Battista Rossetti» Descrizione delle pitture di 
Padova ivi 1780 pag. 198} «t Statue dVgento rappre- 
sentanti S. Prosdocimo e S. Giustina in mezze figu- 
re . . • di Bartolomeo Spannoda Reggio insigne sta- 
tuario de^suoi tempi ec. «t 
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Pitira Bruadiese. Pitture di Padolnr. M IT»» 
ptg. 95. 

o Due statue d'argento rappresentaifti S. Prosdor 
cimo e S. Giustina, che hanno W batamenti loro ^\h 
enne azioni di questi santi in minutissimi ba^o*rì* 
lie?], opere egregie di Bartolomeo Spanno ec. 

(14) Metto in lucè un brano di lettera del P. Resta. 
9, Dissi al tedesco: Sete stato voi a Reggio di Mo* 

denft in una strada larga, dorè è un buon casamento 
dipinto d'un fregio bellissimo a chiar* oscuro giallo ? . ^ 
Io mi fermai con straordinario gosto come a qualche 
conreggesco ec. „ 

(15) Alle opere (ms. Fontanesi) di Bartolomeo de- 
Tonsi aggiungere? il deposito di Andrea Zobolr che 
esisteva nella chiesa di s. Marco, di cui si h oonser- 
rato il solo busto ohe h stato trasportato insieme colT 
iscrizione in S. Giorgio. • . un altro di Gaaparino Lan^ 
zi, <;he Tedevasi nella cattedrale di Reggio a destra 
deir ingresso della piccola porta verso il vescovado , 
ma demolito in occasione della restanrazipne della nite^ 
desima cattedrale insiem cogli altri due del Fratontri 
e del Castelli accentfti nella biblioteca.^ ,9 

(16) Il sunnominato conte Prospero Rocca, Diario 
sacro ec* 1825 pag. 97: ,, Sappiamo da istromento ro« 
gato da Tommaso Pittori, che il prióre Lodovico Tac** 
coli* fece £abbrici|re la facciata di S. Giacomo Mag- 
giore a Bartolomeo Spanni ... il quale . • „ Promisit 
construere feiciatam dictae ecclesiae ... de laptdibua 
marmoreìs albis rubeis et nigris, accipiendìs in tj&rri* 
torio veronensi ... et facere dictam faciatam bene tt 
landabiliter ita quod non sit deterior dicto dessigno t 
cum tribus figuris in m edio medii relevii cum deo Pa* 
tre omnibus tt singulis expensis ipsius mtri Bartolomei, 
et oim scalinìs necessariis portae . • • aliae vero figQ- 
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lae riddicet domina sancta^^Marìa et angelus tondae et 

totius rele?ii ec. i. 

Lavorò doe simulacri in argento unitamente a- Gto. 
Andrea. Più altre cose ayià fatto che il tempo ha di- 
strutte. 

P. Lvun PcvaiLEONi «v* coEnr. 



PITTURA. 

Francesco Podesti di Ancona. 

I ' * 

"^ ^gi^o pittore sig. Francesco Podesti cond^^ non 
ha guati a fine una tela esprimente il morto Reden- 
tore , che si giace fra le ginocchia della J sua geni tri* 
ce 9 avvolto ai lombi da candido lino. Trapela dal vi- 
so e dalla nuditìi ^ con maestrevole intendimento di 
notomìa trattata, una santa e venerabile dolcezza, poi* 
che quelle divine tempre esser non potevano diffigu* 
rate da morte : e pare che non B morte , ma a brie*. 
ve sonno abbia le palpebre serrate in guisa ^ die sen* 
xa meno il direi lo sposo di £ngaddi a tutta placi- 
dezza sopito. Le azioni dei soggetti di questa tela adem-* 
piono perfettamente le regole di una ragionata e be- 
ne intesa euritmia , perchè si conciliano col sogget- 
to principale. Però il dolore espresso variamente nei 
yolti e nella compostezza del gesto, in che il Win- 
dkelman ebbe collocata una parte delle grazie antichet 
rimena con mirabile consonanza , benché Tocchio ne 
sia sviato, al protagonista della tela medesima. Dan- 
no indizio di cordoglio e di compunzione* le due Ma*» 
ne^ che stannosi ritte in sogguardare la sacra spo- 
glia t a il Giuseppe d^Arimatea avente le mani con- 
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sarte al p«tta » e uà* infoia rìciata dinlonio al oapo» 
La genuflessa Maddalena , le coi diTÌse e bionde 
cioecbe in parte si riversano per Tomeio diritto « ia 
parte eoa vaga negligenza .ricadono^-per Io innami 
nella spalla sinistra , avvinghia dolénlemants la destra 
del Redentore « e ti sembra udire il suo genito. Ma 
pMQo /di carattere sorranaalurale «e di veemente do* 
lore f che ogni altro dolore avanza di graa iMa» ò 
il volto di Maria . .Vergine ^ la anale siede mi se* 
polcro^ e mira oan atto pieteso. al cielo mostrando un 
cbiovo da una delle allargate mani ; ed in c|ttel voi* 
to stesso ^ cui riflette un btl raggio di Ittoe t €, vie* 
{Hu ae appalesa la^ forza ^ si legge il cuor pa^ bea-* 
fitto a un tempo e rassegnato eli* evasione sublime. 
Gli angioli bellissimi^ intomo ai q«ali oJesaa un*aii- 
i|i di paradiso , non che gli episodj tutti che si ade- 
guano air unita deir anione, soiiovi idtfiti ed ese- 
guiti cpn magistero. E ben n|i si aGC(im(HWQ adesso 
quelle parole del Malaspìna da Sannazaro : Se ad una 
ad una sHjkssimo sc<mporm le bette artà^.^ppUDoie ai 
prmcipf qui stabiliti del beUo^ trovermnmé^ facibneate^ 
che le bisUezze delie opere di ognuna, di esse dipende 
sempre dattumone della varietà^ unità e -convenienza 
d nella scelta delT origimalé , che, nella sHmetà della 
imitazione. Posta meùte.a sinili teorie, vtiolsi. dare i 
meritati elogi al mg. Podesti ^ perchè nei dimostrò la 
fedele osservanza nel sud lodevolissimo| dipinto» Po« 
sda la disposiiuoae delle figure, la . rettitudine delle 
movenze, la squisitezza del disegno, l'accordo del cp^ 
lorìto sono quei [vegi, che.vtggòusi divisi io altrui 
6 forai con parsimonia <» largamente riuniti nel nostro 
dipintore/ Lungi egli dallo slanciarsi tropp alto , e pas- 
sando air eccessivo terzo periodo : delie arti stabilito 
dal Winckelman varcare in confine della ragione e 
ìmjiaiiiar^i nel manierato : lungi dall' essere trop* 
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pa diligeatev te nesteodo inflo^do coli e titttd<^ iste^ 
riUire nel secco della scWer^Ua dìpèndeaia; si h £ife» 
to imo stile cassai aobile , e temperato di ^aaa este* 
fica 9 a tanto che aver si de?e per giovane di ga« 
gliarda {aoiitta t- di òttiina scuola ^ al disopra di àU 
<mni .» »cbe - di molto si elerano^ ai blandimenti pre« 
coci deUe vulganri hndaaio&i , e sono e saranno da qad« 
li simoifchiati , che sentono addemtro nelle opera ^ e 
nelle vario forme <}elle ndivili arti. 

Che se il cotomciaento dell* animo , e la em- 
patia degli afltetti* dall' ^prova di una eloqoenaa opem* 
trioe, la sua tela ( poichi pittura anch'essa debb*es» 
sere elo^nM^)^feraia r^iimo di chi la contempla» e 
Io invitn Mbito al dolore} a cosà ricorderole deU* ia* 
s^oaoleilW eli 0^$zio : ' 

egli^ooir espnission'e e èmi ogni artificiosa mi^a fis 
vetMioote {MOgerc i soggetti del dipinto, e in simii 
gnisa raóeoglié lo spirito alla loro compunzione. Ed 
io Idi aff¥ÌS0t clie 'abbia in tal genere di argomen** 
to le orme battete , che furono £ gik 'dagli antichi 
segnate f e in sigiiolar man^ra distinta ^s^ par n^ 
dftto paragonile lesaci -alle profane cose, in uu qatt^ 
dro ; di • cbé* parla Pilostratd ( lib< 2 > Icon. 7 ), rap«^ 
ptt^esetitMta-idlcoaifguerrieiii die intorno al corpo di 
Aittilooo si lamentano. - 

iSeguiti dunque il slg. ^odaeìji a regalarci di tali 
dipinti 9 e a firne lieta e doVisiosa Italia nostrai che 
reclama un secolo reaurtissimo al di U della venuta 
di Damarato nelle glorie' della pittura : die quali ac* 
oordan lede le antiche mitistorie ^ e i rasi fittili da 
recente scavati nei poderi del P. di Canino , e va- 
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da aaptrbo di coltivare uq* arte così Crutte^olmente e 
aohiimriìte t che die nome agli eroi ^ e al pia al« 
lo fastigio di OQore aocenoara, siccome attesta Giulio 
Cesare Buleqgero de Pidura t e che a tempi di Pe* 
ride e in quel tomo tegiìò Tepoc^ la tpiù iavidìata 
della Grecia. 



SjBEAf IMO O^AlTUIPS. 



\ 
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Thidiaictm deW epodo VII di Orazio: Qao qao loelesli 
roitis. BsecrasUane della guerra dvile. 

LJoYep dorè correte? 

Ed a qaal uso mai nnde dai fodero 

Le gii riposte spade, empi, traete? 
Poco forse a voi pare 

n latin Sangue, che a gran rÌTi bevvero 

I cvnpi de la terrai e quei del mare? 
Non gi4 perchè romano 

Braccio facesse a la rivai Gartaginev 

Con ferro e foco ir l'ardue torri al piano; 
O psrchè in ceppi ayrinte 

Giù per la sacra via tratte venissero 
^ Le britanniche squadre ancor non vinte; 

Ma sol perchè, secondo 

Gh' è de' parti il desio , per se medesuna 

Roma de' mali traboccasse al fondo. 
Indol coUnto avversa 

Lupo non ha, non ha lion, che affrontasi 

Solo con belve di genia diversa* 
Forse spinti voi si^ 

Da furor cieco? Od è il destin che sfortavi? 

O coscienza rea? su, rispondete. 
Tatti mutoli sUnno: 

Tutti scolora un pallor bianco, e gli aniiea 

Xltro che dà stupar senso non hanno. 
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àMl cht a risse « «d «ecidio 

Acerbo fiito i romaii petti essgiU » 

Fato TeBdiottor del fratricidio. 
Sl| dal gioroo di'esangtie 

Giacque Resao innoeeDte, ei chiede si ftsterì 

Del iNurbaro firatel sangue per sangue* 

LoiiTo SAmicci. 



JUla memoria de! eammieo Bmmamtrie de Luèeiea^ oroMione ee. 
Fesara dalla ifyfografia NoòOi iSSa [in 8. di/oc. 3o. ) 

Il giorno ^4 febbraio iSSa tornò scerbo ai ssTignsnesi 
per la morte aTrenuta del eanonioo Bmmanuele de Lubelia ,. 
ucoko di schietti costumi e di Tita operosa a beae degli 
studi e ddla religione. Nsto in Cadice il i8 gennsio 17S0 
di Antonio e di Giuseppa Sanchea della Tega , non lasciò 
prendersi allo splendore della gloria domestica , qusndo ara- 
gli posto innanii che la Simiglia de Lubèlaa sino dal se- 
colo VI fiorirà tra le prime della provinda di Guipuscea: 
e quelle della madre per la lama di Gareilasso e di Lopez 
della Tega era in gran luce. Sul quindicesimo anno di età, 
sendo un ioo nato di tale lamiglia , entrò alla casa del Gesù 
in Cadice. Gomeehd non legato ancora coyoti, nel tarbine 
del 1767 tolse di fenire esalando; e fu a Rimini Tanno 
stesso per eruttare il noriuato. Ha infuriando più la tempe- 
sta » quel rioevero ancora mancò : pure otto anni si rimase 
'il Lubelsa neUa città optale 9 e del 77 ordinato sacerdote 
disse la prima messa* A' conibrti di Giovanni di Ossuna , 
del 1780 si rendette in SaTignanos doTC studiando addentro 
ne* padri e nelle seritturOt meritò tre anni appresso esser 
ietto canonico dell'insigne collegiata dis. Lucia. Insorta que- 
stione di diritti nel g4 ^>^ l'arciprete ed i canonici» egli sum- 
pò una difesa, che Talso a questi la rittoria appo~la ro- 
ta romana. Riride le Spegne nel 96» e di nuoro nel 1800; 

G.A.T.UII. 24 
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ch« a*prUf(1iì della torelU rlmatu YadoTa* sola totCenot 
incora lo diflieoltà del Itt»go Yiaggio: e quando poteva re* 
dare gran copia di iieoi» ti rimaia conteato a ciò, che o» 
gol anno le fosso mandato im Italia dalla sorella. Quan- 
to aTOTa 9 pBÒ dirsi « non era suo, perchè larghegfiaTa ai fa- 
miliari e bisognosi non per matta profusione , ma si per im- 
pulso di carità cristiana ed a scioglimento di voto. Del i8o5 
ristauraTasi in Napoli la compagnia; ed egli, memore deWo- 
ti fatti nel dividersi a forza da essa, vi rientrò A 6 di set- 
tembre. I tempi avversi non gli permisero , che un an- 
no di^uella pace: ed eccolo di nuovo a Savignano. Ivi 
l'autorità de' vescovi e del successore di s. Pietro trovò in 
lui i^n retto apologista contro ìp insorte pericolose dottri- 
ne : si occupò suU' opera del Laconza , della quale ( vene- 
rando i decreti del Vaticano) diceva giustissima la proibizio- 
ne , coma di cosa » di cui gì* ignoranti ed i nemici della, re- 
ligione potevano di leggieri abusare. Dettò sulVusura un trat- 
tato , dove concordando e spiegando alcuni luoghi delle scrìt^ 
ture, derivò conseguenze utili alla morale ed alla religione. 
Scrisse ancora la Paleo-nomato-logia , dove esaminando Fanti- 
ca significanza delle parole, ne tolse equivoci pregiudidevo- 
li si alla disciplina della • chiesa , si alla religione. Pia al- 
' tri volumi scritti da lui donò alla biblioteca simpemenica» 

che inediti li conserva. Difese pure in istampa la sentenza, * 
che il sessagenario robusto non sia tenuto al digiuno.* nel 
* j83i stampò prima un opuscolo per infiammare gli eccle- 

' siastici allo studio delle scritture « e mostrò alcuni luoghi 

male intesi da gì' interpreti : poi diede una dissertazione in- 
torno alla fede, ch*egli recitava sondo dodecandro de^filopatri- 
■ di rubiconj , ed è come un fiore nell'Antologia di prose u- 

< scita in Imola pel Benacci. Delle matematiche e della filo- 

sofia fece mai sempre le sue delizie , adagiandosi nella sen- 
tenza di Platone, che tenne il Ubro della sapienza scntto 
in caratteri geometrici. Conoscendosi di astronomia lavorò al- 
\ cune siero armitlarì; ancora di geografia fu esperto, e co- 

, piava e faceva delle carte con diligenza. Fece tm l'altre 

quella deOa diocesi di Rimino , e due globi donò alla 6iai- 
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fnMak, ptr tacere di dae più grandi ludtti in bp«giui« 
lift Ma casa era ona tcnola continua agli itudìotiy che ti 
aoeomvano. Tìto ancore donò una belb colleziono di libri 
alla Simpemenia , pcrehé fosM a cornane utile; talcb4 i sib* 
TÌgnanesi riconoscenti hanno il nome di lai con fucilo dei 
Perticarìy de' Borghesi» dei Torchi, degli Amatile di altri 
dotti e cortesi; come lo hanno altresì tre i dotti banditori 
eraogelici e gli nomini di chiesa più operosi e perfetti P»* 
rò non è mareviglia , se come la yita di lui iìi confortala 
di chiare amicizie; cosi la sna morte fu piànta dall'univer- 
sale : iiyli nella trigesima furono solenni il lutto e le ese- 
quie nella chiesa maggiore del comune. Nella pompa delle 
quali fu la magnifica orazione del professore G. L Monta* 
nari , ed iscrizioni latine furono sulla porta della chiesa , e 
sulla fronte ed ai lati del catafalco. Que' generosi , quanti 
mai sono , ^e studiano alle lettere ed alle scienze , e ne ^' 
struiscono la giorentù, reggano i bei compensi, che rendon- 
si tra noi alla memoria degli ottimi insitutori: e si con- 
fortino a durare le fatiche grarissime » ma onorate» della 
istruzione. Ognuno , che sente amore per le lettere » ringre- 
zi poi grandemente il Montanari : il quale ponendo fuori que- 
sta orazione ne ha donato il titolo a S. E. R. monsignor 
Gio. Benedetto de' conti Folicaldi di Bagnacav allo , congra- 
tulando cosi nell'ingresso di quell'egregio concittadino al re- 
fcorato di Faenza, a cui dalla sapienza di N. S, Gregorio XVl 
P. Jf. è stato promosso merlumeato. 

D. T- 



Xje Memorie che reminentisaimo Pacca pubblicò negli anni 
scorsi sul suo ministèro delT immortale pontefice Pio VII, me- 
morie che noi a buon dritto chiameremo classiche per l'i* 
storia ecclesiastica del secolo XIX , si stanno traducendo in 
lìngua francese e in Parigi e in Lione. Il primo volume della 
traduzione che se ne fa in Lione» per opera del sig. abate 
Queyras , è già escito alla luce presso il librajo Rusand : e 

«4* 
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cosi pure» ftoando VAmi d^ la Religiom n. 1981, dev'c 
vtdto il primo Tolamt di quella di Parigi , laroro del stg. 
abate lamet, superiore della casa del Buon -Salvatore ed an» 
lieo rettore dell' accademia di Gaen. 

n lodato tig. ab. Qaejras , per ciò cbe pappiamo , ai prò* 
pone pure di far conoscere alla Francia per mezzo di una tra* 
duzione Taltra opera insigne detl* eniinentissimo Pacca sulla 
sua nunziatura al tratto del Reno ; opera di cui si è parlalo 
in questo giornale voi. i54* 



Dipinti di argomento sacro del cat^. Andrea Pot%i presidente 
deW insigne accademia di s. Luca, i a Bieti i852 per Saldatore 
Trinchi (sono pag, 16). 

n genio della pace, statua colossale di Alessandro Massimilia^ 
no Laboureur descritta dal cav. P, JS, Risconti ec. la ilo- 
ma presso Antonio Boidzaler i832. {sono pag, x8.) 

jLje pitture insigni di sacro argomento, cbe rendono coslchia- 
ro fra' professori romani della divina scuola di Raffaelto il 
nome del cav. Andrea Pozzi ^banno ispirato alPillustre car. 
Angelo Maria Ricci questa epistola in versi , dov'egli ba po- 
sto assai grazia ed affetto. Così pure la statua colossale rap- 
presentante il Genio della Pace , opera assai pregiata del va- 
lente scultore Alessandro Laboureur (figlio del già professore 
e presidente deiraccademia di S. Luca ) , ba dato occasione 
al cb. sig. cav. Pietro Ennio Visconti di scrivere molte cose 
dotte e leggiadre sulle ^ belle arti» e di ristampare con due ne- 
cessarie eitiendazioni la celebre lettera di Raffaello a Baldas- 
sar Castiglione, e l'altra importentisfima del gran Canova 
all' ab. Giaieppt Foschi. 
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StètU M fHuifiiim tlipòai,eh0 dm ^mttiro mmi Mirò^aoù 
mBo Jteto •ccleMéUiico jim guaHa pmftA eke è mdUkaniiea 
Biruria, eolla relaxiane (iella colonia lidia che li fece per 
pia secoli pfàna del dominio dei romanL J>i$cotso dell'aw. d. 
Carlo Fea comndèemtìo delle antichità ec^ 8^ Bonui* nella 
etamperia delle belle arti x83a («n voi. di pag. ritle^). 

J/ra le Unte quistìoni» elle t|iiali he deto orìgine fra noi 
recentieftiaio eeopr^nento dì si . bel nomerò di rasi fittili; 
qoistioni che siegllo d'ogni eliro^a parer de*pii)i iaTt»lia 
saputo risolrere qael fino giadìsio del prìncipe di Capino : 
giunge assai opportuna quest* opera del eh. Fea« EUa ei pa- 
re nna delle più importanti che oscite sieno dalla penna del 
fceaemerìto aolore: mono fin qui aTendoei con pi4, salde ra- 
gioni mostrato l' incontrastabile vero di quella colonia» che 
sotto il comando di Tirreno Tenne di Lidia a stabilirsi in Etm- 
My forse quattro secoli prima della fondaaione di Roou : ultima 
colonia che d'orienle toccato abbia queste prpvincie d*Italifi, e 
ehe perciò Benvuoi conlbndersl celi' antecedente de'popoH p&- 
lasgi» Tutto ciò che di più pellegrino si ha su questo particolare 
«egli antichi poeti ed istorici, tutto è dal sigv.afv. Fea di* 
ii f s a l em ente soUto , e doltaiaeale diicllseo. 



La Georgiea di P. yirgilio Miarone tradotta in iena rima dal 
marchese Lidgi Biondi romano, 8. Torino^ tipogn^fia Chirio 
e Mina tSSa, (Vn tfoLdi pag, iga.) 

mJì queUo nobilissimo e classico ▼olgarìttamentOyche taf* 
to onora Tiasigne autore e l'Italia, parleremo nel TÒlnme 
a^Tenire. ^ * 
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il0fiM éMm f^fmgutfia Mwròd USa {sono pag. A) 

v/p6r«tta asm carioM » in cui trovi ogmi iiolim filologica 
é fillca Old salo di che imamo cibarà. 



Catabgo U quadri apparierutiii a Oimseff FtiOata^ dallo 
Simo descritti e illiutrati eom brevi rnmotoMiotd. 8* JC- 
iano presto lo ditto Pietro e Giuseppe nUordi iSSa 
( sono pag. i54* ) 

Si oi non oonosccTtmo tma dello pid bello collMtoiii di qvt%^ 
3n ^0 mai ayer possa un ricco ed intendetife aioaioro di 
bollo arti^ E vogliamo congratularceno coi tig. TaUordì , dio 
inoltrò co ne ba dato nn* accnratiasima deserìsiono. Vedi qni 
mohl capo*kvori deT primi maestri dell'arto stono italiani , 
ikno stranieri : o fra lo altro coso raro od Josi|ni ^ il ritf*> 
to di Marcantonio Raimondi , opera di RafTaello : duo rItfa^ 
ti sovranamente dipioti da: Leonardo da Vinci: ed il carto» 
no latto dal Rubens delia sacra famiglia » dipinfeo ad olio a 
colori • riportato poi sopra tela. 



J^emeridi sdmtifiche e letterarie per la SieiUa. la.* Palermo 
dalla t^ografia A Filippo SoUi. 

xHoì abbiamo veduto alcuni de' primi fascicoK di ijnesto 
giornale della Sicilia : e gli abbiamo trovati pi0fl(i di belle cu- 
riosità e di dottrina* Vogliamo quindi rallegrarcemo cogf illa* 
jMri compilatori» cho lono il fiora dalla lottoratora palermitana. 
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BOtgàm JtyAn iil r JM/I S. M. B, tmrdù^OU pbmém Mm *«•• 

cbawn et eam cor^orm èomiUmM. ^^ Mamm Uin <r iy^ 

pogrmph90 smhmcchmo. (Smaù pag. n.) 
SUo^m Mattm Jnnaa Caroiòm^M. B. D. pergmmtnm imtoriM 

piw» aefeò tàho àteài$a, et €um ^t^ofjHfte éfug ccmditttm. 

8.* FlBrmttiém t^9. . 
Marchionìi Joatmis Jacobi Trìputtu eliogium , imetore mtwMo" 

me yUiaeroem. H* NeapeH em typpgttiphùg ribMMì ttì^. . 

(Son» pig; 14.) 

ixoiHioeiaiDO qvatd Ira «bgi , cbe UfkA eoa molto fior di 
ologasM^ et ttunuio la irka di nna prìnoipotM oW tatton 
plaofODO'i popoli 'di Toicnu» di un ctitUsoli doUisMio « 
booomerito dèlk laoia lodo » di mi eelobro' ootdiow Jonborw 
do die onorò bm^ KIuKa • le lettere. ' Autore \Aiir elogio 
deHe grandnebeiM di Toteatta 4 il sigi em. OiombetiMe Zoa* 
noni» tegio iBliquorìo e Mgretirio dell* aecede«ii4 flelUcm- 
se»: autore di qqello>del oard. Mazio è il ng. ^i Giocoino 
Matio iiipole delf illoetre porpoveto. 



■» f. ■■ '11,. . . i 



It catofeiù é^Jitgkiarit poemm eFOi^omia^ idiktàiia Hma, dU 
propósto Federigo Nom, con lenòtédèlP'mh,-€éta^Te^ 
iti. rol. 1 in 8.^ Fireiue, della tipografia Bàddi , t63o. 

• '. . .. ) om. 1^ 1'/ »:■■ 

Jbederigo 'Homi» le etti fiiteigiii Were'otfgine datti eil* 
là di Borgo^ «. Sepolcro /ebbe i natili In' ^AughiaHi fidacelo 
alle lettere ed alle fetente » professò pùbbUdiÉN^t^ rèlòkfnétf- 
taj le matematfcbe, Pastronomia, quelli iil^iril', qàésie 
nella unirersitA di Pisa. Fu Sicerdote ; è moti pieVabd di Motf- 
tercbi il dt 38 norembre 1705, piantò e desideraio. 

Una lettera più presto bizzarra , dhe noi possedianio in* 
tografa da lai Kritti due anni j^rltuà délU sài morte illi 
mircbesane Pctnónille Pioliiii Massimi; cbe Tu ùoh uklmo or- 
namento del ikùò gentile nel secolo XTH» servirà come d^ 
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*app«Adic« • faatti breri oeimi biografici. In «m» lettert 
•ppnato paiksi ad presente ptiteme: laTòré,f che tu igoonte 
dal Ttraboscbi nella sua storia della leCteraftfra ìufiana, do- 
T9 fa parola ben dne volte del Nomi in due note» e preci- 
samente alle pag. 'jZo e seguente dd toL 4f^* edisìone dd 
classici, la coi ricordr il di lui poema 'Att&s liberalSy^e a 
pag. 737 dello stesso volume dove tiene discotso con lodis del- 
le di lai satire. 

Nel %9 tomo deUe notijue di^ arcadi mojrti vlia an bre- 
Te articolo biografico del nostro poeta , detta tp dall' aw. Ja- 
copo Magnani fiorentino: ed ivi pure si passa sotto silenzio 
il presente poema. ZI* perchè uibnliamo sinaere astoni idi gra- 
BÌe A «hi ne lo trasse dall' oscuco in eh» giaceva da tanti -an- 
lìi : percbò tenianu) per fermo» ohe questa nuova opera non m 
per dimi^ttiiìe U fimia del suo. i^utore, dbo fa lodato aenlto* 
m de* tempi» in che.vissoj si del verso. italiano , A del latino^ 
seecome. ne iSMiao «mpia fede le salice glk ctcdrdate: benché 
al dire del Tiraboechi non abbiano qudla elegaufta di siile , 
per ani' meritamente va annoverato fira i pia illnalri il no- 
me di monsig. Sergardi, iacee. piA «oaosciato.^olta queUo di 
Quinto Setuno. 

La lettera del Nomi » che presentiamo ai nostri leggitori» 
pare avere avuta occasione da un suo desiderio d'intitolare 
dieci etloghe^ialN»a,allaK[aisimi. fisse egloghe, pine antogm- 
Ui SAMO in^ost|ta maniie oittnp «crittoce» che ci m noto» ne 
fii men^à^^ :V . i ^ 

Non crediamo però di pubblicarne alcun saggio , per- 
ebé se qnat uopi . q^ apyonifuoM 'esse nw af^sigliano la fan^ 
4^* feojtore.. Questo, nuqvoppema è . preceduto, da un bre- 
ve ^ articola, bifigrafico 4?ir.abale Alessandro Buratti» col catn- 
1q|;o delie .opf rei da una lettera del Nomi^ con che dedicava 
.i^ poea^a a Ferdinaiidq di Toscana l'anno 1684:. dft un breve 
avviso al lettore: da unalettera dal Redi ^À es|e Nomi: da 
una brevissima prefaibipoe» e finalmente da alcune annotarioni 
alla prefazione steas^ deU'ayv. Cesare Tetti d'AngiuarL U poe- 
ma J' diviso, in quiadiqt c^^nti» Tulti^. de' quali è seguito da 
un STVise dell' ed^ecf ai lettori « in .cui si riporta Tepigcafe» 
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#M di^ AltfMADdro e Giuseppe Nomi nipoti del poeta gli - 
coUociyNiiio OB a|tt|lcio. H poema è qni e qua fiorito di noa 
poehe bellea^i e^uò tanto più pUoere aache ai più ritroai 
frs i leggitori é purché sì Toglia arer riguardo ali* epoca in cui 
lit acrittOi ad nfik scelta stessa dell* argomento. 

G. E. MOUABULL 



ABa marchesa Petromlla PaolbU Massimi. 

Roma 
nima Sig. M. P« Colila. 

JLia nia curiosità di rintraceiart minataueate ogni esscra 
di y. S. lUrna non nasce d'altronde » che da un rirrerentis* 
desiderio di porteroe scrivere ; per lo che se non lode , me- 
rSu abneno perdono nell' erudito e sensato spirito , di cui ^ 
airieohita la di lei generosa persona. 

La supplico pertanto con suo eomodo a degnarsi di 
aTTisarmi, di quel famiglia , e di quel luogo fosse la madre^ 
eh* ebbe fortuna di partorire una si degna figliai con qmal* 
\;he parueolarità della di lei fornu , e se possiamo dire col 
nostro Orazio 9 

O matre pnkhra filia polchior. 
Parlando con persona di mestiero» anxi con una vivente Po- 
linnia , certe minutaglie > parte cavate dalle veriU , parte gua« 
degnate dall'esercizio poetico^ sono quelle, ^o danno pondus 
•t decus alle composizioni , che senza di esse torpent, et ser- 
punt bumi. Ella dirà , ridendosi fra se stessa della mia teme- 
rità. Che forse la mia penna ha bisogno di un'altra per vo- 
lare? Lo so ancor io. Ma forse alcune lodi, che non risuona-^ 
no bene in ore proprio, riesoono pregiabili riferite da uno 
incognito e disinterressato. 

Né io , per dirle qualcosa di me, sono adeitto novellino in 
Parnaso, rilrovandomi sopra sellata anni addosso. Ho letto leg- 
ge nello stadio di Pisa, e sono anche laureato in teologia e nelle 
arti. Sono ascritto in moltissime accademie d'Italia, e fino ad 
ora ho dato alle stimpe, un libro di poesie liriche, ed altre 
coselle in Perugia. La versione di Ora aio , toscano, ed un al- 
XfQ libro di eanzoni in Firenae^ nti poema' areico di Buda 
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ltb«rtU> in' YtiMiia; uopìbro di mUm Udfte, in Lejdèn:'* tei 
rìtroTO eompita la Tetstoa^ ^ CriorenÉle i^S rìina^ j^n groi- 
•0 Tolame #odi «d epìgrafi latini , e qvHcuno' greco ; dna 
libri di epistole in Tersi esametri ad imitazione d'Orazione 
dieci egloglie latine , come Virgilio ; e di yfj^ Mattro rolumi 
di poesie rane. Un volume di tragedie , e dramfti in rersi ; 
ed^-nn altro di poesie epitalamiche^ panegirici, e funebri. Tre 
o quattro rolumi di prose latine e toscane , conteaenti ora* 
«ioni, panegirici, e lezioni accademiche, ed tkro. Sicché s*egli 
è lecito il dij*e con Orazio, quaesitam meritis suine superbiam, 
appena^ ti | un altro, ch'abbhi composto più di me: ed ho 
•nobe in eroicomico un poema intiero» e iaolt'aUre fiicezie, 
die fanno un volume. 

Ella mi dirà: Questa aoetra di priniegt è una cosa da cier<« 
latani. La eonfasio» e dico ^mia colpa; ma Cicerone stijtta il ime 
ciò necessario, quando alenno non può meglio pertuadere ad 
akmi nna propostsione. 

Fin qui non^ho pareggiata la kftera di Y. S. lUma al sìg. 
conta Konte lfellÌDÌ, a ma da lui comunicata» a però non 
marcandola d^eseer accomodato in corte , del qnal deiidario 
procnl absum , per empire la carta , la prego sé na . son de* 
gno» a rieerermi per suo serritare di affetto e di renerasione, e 
{quando a lai s'i^ra il oa^ppo) a /armi 'iammMere/hm gli ar^ 
emtU con mme di Cerifonà Badeo. So che a lei non'mancbo- 
vi persuasione , nò nietsor ad ora saprà ^ perchè le ho latto 
nna descrizione esatta de' miei studL 

he oMindo annaase- le compostaioni per s. Stefano di R«f- 
gio^ e se non 4b aoddisfana, iÉi arrisi in qnel metro piiWa 
fnole; a la lo umiUnenta riverenta, 

Angbiari li 3f mano ijoS. 

NIHILOBSTAT 

Ab. D. Panlas Delsignore Gens. Theol. 

NIHIL #ESTAT 

Petrus Lupi Med. Colleg* 

' NIHIL OBSTAT 

Petme Odescalcbi Gens* Philolog; 

IMPRIMA.! U^h 

Fr. Jos. Maria Yeìzl Ord. Praed. S. P. A. Hag. 

IMPRIMATUR 
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